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ALTEZZA REALE 


. I 




OMECHE* non fi 



prefentare a 
R. cofa al- 


cuna, che convene- 


vole fa, e proporzionata alla grandezza 
di Lei ; confidando nientedimeno nella 
fomma benignità, e cortesia de’ Volbri 

* 2 regali 
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regali collumi , io ardifco di offerire , e 
dedicare a Voi il mio l'acro Poema * 
Nè a ciò mi farebbe ballato f animo, 
fe non avelli prefo conforto, e coraggio 
da quelle grazie , che S. S. R. M* 
* confederando affai più in me il zelo, che 
le mie deboli fatiche , volle benigna- 
mente compartirmi. Tra quelle io re- 
puto fingolare , e prezioliflìma , che 
m’ abbia conceduto la gloria, e l’ono- 
re di confacrare a V. A. R. la pre- 
fente Opera: in cui quanto più abbon- 
dano , e pieni fono di fantità , e di pie- 
tà vera , e foda i fenfi , che vi lì rac- 
chiudono ; tanto più elfa s’ adatta, e fi 
conforma al generofiflìmo , e virtuofifi 
fimo Spirito di V. A. R. ; e dovrà riu- 
nirle di piacere , e di loddisfazione, trat- 
tandoli nella medefima principalmente i 
patimenti, e i dolori di nollro Signore 
Gesù Grillo , e della lùa gran Madre , 
e que’ divini penile» , e lentimenti fa- 
viifimi di Criftiana pietà , che Voi , 

Regia 
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' Re g ia PfrncipefTa ; nudrite Tempre nel 
volb-o religiofiffimo Cuore, formato da 
Dio Ottimo Matfìmo fecondo il mo- 
dello di que’ perfetti , e fortunatiflimi - 
cuori, da’ quali, ponendo Egli ivi le 
lue delizie , e compiacendole , ricerca 
d’ edere teneramente amato . E certo 
quell* efempio d’ un vivere perfetta- 
mente Crilhano , che Voi ricevere 
nell’ Auguda Corte , in cui liete data 
allevata ; e quello altresì , che avete 
in quella piilfima Reggia , in cui fono 
ereditarie le virtù più fublimi , e più 
care al Cielo ; concorrerà in ogni tem- 
po a rendervi meritevole , e degnilfi- 
ma delle divine benedizioni , e di tutte 
quelle più vere, e dabili contentezze, 
che ognuno alla R. V. A. quanto più 
fa , e può , ardentemente prega dal 
fupremo Monarca , e Ipera collante- 
mente . Se poi vi degnerete , dccome 
io umilmente ve ne fupplico , di dare 
qualche occhiata a quelli Canti , in cui 

niente 
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niente avvi del mio , fuorché f incoi- * 
to , e debole rtile , ritroverete con vo- 
rtra foddisfazione non folo i tratti fi- 
nitimi della dilezione del noftro amo- 
rofiflìmo Redentore verfo gli uomini 
dimortrata a corto di l'angue ; ma que- 
gli ancora della amabililfima Vergine 
Madre . E ficcome la impercettibile 
grandezza del patimento fu la pruova 
dell’ infinito amore , con il quale per 
noi il Redentore defiderò confumare 
il falutifero Sacrifizio ; così la rimem- 
branza , e la contemplazione del me- 
defimo farà fempre a Dio 1* atto il più 
gradito , e *1 più accetto della noftra 
corrilpondenza , e gratitudine : onde la 
tenuità , e fimplicità del mio compo- 
nimento non può fare , che in parte 
alcuna fi fcemi , e fminuifca la dignità, 
f eccellenza , la maertà del l'oggetto ; 
nè che punto fi detragga , e toglia alle 
pie imprefiioni , che egli da per le rteflo 
opererà nel divotilfimo Spirito di V.A.R. 

Pre- 
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Pregando in fine il fommo Datore delle 
eonlolazioni di verfarne nel cuore di 
Lei quanto Ella ne può defìderare r 
con ogni riverenza rn inchino . f 



Di V. A.: R. 


.* i 


r •* ; 
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Torino 1 8. Novembre 1755 



Umilio Divot."* OfTeq.nx» Servitore 
' FRANCESOO TRIVERI. 
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P ER commeffione del Reverendiffimo Pa- 
dre Maeftro Fr. Domenico Allono Vi- 
cario Generale del S. Officio di Torino, ho 
Tetto con {ingoiar mio piacere , e foddisfazio- 
ne , ed ho efaminàto il Libro intitolato la 
Redenzione Poema , dtvifo in tre Tomi : e non 
avendovi trovato cofa alcuna repugnante alla 
nollra Tanta Fede , e buoni eoftumi , anzi 
una fomma erudizione , e Tacra Dottrina , lo 
giudico degniffimo delle Rampe . 

Torino 19. Dicembre 1755. 

Vittorio Gianotti Teologo Gollegiato 
nella Regia Univerfità , e Confultore 
del S. Officio di Torino , 

Attenta fupradiUa attejlatione 

Imprimatur . Fr. Joannes Dominicus Allonus 
Magifter , &• Vicarius Gene- 
rali S. Officii. 

V. Francifcus Ferrerius Collega 
Theologorum Taurineniium 
Praefes . 

Se ne permette le Stampa . 

Di Prajorino per la Grati Cancelleria . 
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ODE.’ 

I. 

P ERCHE' la vita è breve , e la memoria 
Del paffuto m’affligge, e ogni desio. 
Che fperanza nudrì , torna fallace ; 

Celefte Amor, Tu per conforto mio 
Con quella di tua grazia ardente face 
Di Te additarti la dolente ftoria : 

Or fe quella mi traffe, e la tua gloria, 
Non guiderdon terren, nè finto fuono 
Di lode adulatrice a teffer verfi, 

Baffi da sè , ma di tua luce afperfi ; 

Non mi negar , fe troppo ofai , perdono : 
Deh mira per mercede , 

Mira in fronte a colei , che umil tei chiede : 
Eli* è mia Fede, che la ferie ditta 
De* tuoi dolor , che tu nel cor m’ hai fcritta , 


Tom. L ** .Venti . 
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Venti lune volgean , da che finita 
Fu quell’ opera tua ; ma non già quale 
Volea mollrarfi onellamente altera, 

Per comparir al trono tuo immortale: 

E vedendo, che in sè beltà non era. 
Meco paffava i dì fola , e romita , 

Della luce fdegnofa, e della vita: 

Ma Tu, che i fenfi, e non l’ incolto ftile. 
Ed efamini il cor , non le parole } 

Un Principe , di cui non vide il fole , 

Nè d’animo più grande, o più gentile, 

O di virtù più adorno, 

Deftafli a darle mano: Ei dal Soggiorno 
Fuori al gran giorno la condufle , e appena 
La vide, che le diè fpirito, e lena. 


c Pofcia 
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Pofcia volgendo a me Tamabil ciglia 
Con quel fembiante , che dolcezza (pira» 
Gloria, e valor, e maeftade infieme; 
Segui, dicea. Tua forte, e là Ve afpira 
Quell* ardor , che profana orma non preme. 
Ma co* vati divin fol fi configlia $ 

Non pera il Padre, fe onorai la figlia, 
Che da fortuna non mifuro il mertos 
E qui degne di Lui più cofe difle , 

Che ftan nel cor eternalmente fiflej 
E l’alto fuo faper mi fanno aperto. 

Tal me l’avea promeffo 
Il di del fuo Natale, or è quel dello, 
Ch’allor ho efpreffo in un altro idioma, 
E d’un lauro latin m’ornai la chioma. 



O 


Digitized by Googk 


IV 


I V. 

O nato a ravvivar in Te degli Avi 
L’ arti di pace, e le virtù guerriere, 

E la gloria immortai de’ farti egregi , 

In cui fpiran l’ imagin vive , e vere 
De’ Capitan famort , e Duci , e Regi ; 

Che alzaro in terra , e in mar di palme gravi 
Archi, e Trofei di vinte rocche , e navi, 
E meritar nel Tempio, e voti, e incenfi: 
Per ritrar tanti Eroi norma tt fefti 
Il gran Padre, emulando i chiari gefti, 

L’ idea del giufto , del valor , e i fenfl 

D’ un vero Re , da cui 

Non torci il guardo per mirar altrui. 

Ma fegui Lui , che va folo , e fublime , 
Come l’Aquila fuol, fra Palme prime. 


Era 
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V. 

Era vago a veder dell’ Elba in riva 
Filiberto feguir 1’ Avo materno -, 

Quindi , apprefa da lui di vincer 1* arte , 
Cinger del lauro Vermandefe eterno 
Le tempia di fudor guerrier cofparte 
In fu ’l bei fiore deli’ età più viva : 

Tal Vittorio Amedeo in campo giva 
Col Genitor , d’ Italia feudo , e fpada , 

Ed a’ fianchi di Lui il Lambro il vide 
Fra primi rifehi > e qual un dì Pelide ~ 
Sul Simoenta, aprifiì ovunque firada: 

Sallo il Tidon , che vaglia 
Indole , e mente , e come in pregio faglia 
Nella battaglia, fe dal Padre fia 
Nudrits, in Reggia, e da virtù natia. 



L’in- 
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L’Ingegno, che difcende dalle ftelle, 

Fè , che Fanciul la giovinetta mano 
A* lavor geometrici diflefe ; 

Ivi moftrando il fuo valor fovrano , 

Con uguale preftezza , e gloria apprefe, 

E le lingue vetufte , e le novelle , 

Onde acquiftar beltà 1* Arti più belle: 

Quindi per arricchir d’ampio tefauro, 

Vide rifraelita, e ’l Cananeo, 

Il Perfo , il Medo , e quanto il Roman feo 
Dal Nilo al Tanai , e dal mar Indo al Mauro; 
Conobbe i lor coftumi , 

L* ordin de’tempi, e i regni, e i mari,e i fiumi, 

E i fallì numi , e T arti , e la lor guerra , - 
Cofe di rado conofciute in terra. 


Ma 
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Ma Tu, per cui tanto fofpiro,ed ardo, 
O fanta Verità , quando il tuo volto 
Al gran Prence fvelafti -, Ei torto a quello 
Corfe con tutto l’ animo rivolto , 
Ritraendo da te quanto di bello 
Scorgea coir acuti/lìmo Tuo fguardo, 

Che a fcoprir tua beltà non fu mai tardo: 
Poiché da tue fembianze alme, e divine 
Dentro 1* imagin fua il mondo intero 
Comprefe, e di natura il magirtero. 

Ed i principi Tuoi , P ordine , il fine ; 

Tu gli additarti poi 
Delle virtudi la regina, e i Tuoi 
Famofi Eroi ; quella , che in sé comprende 
L’ Arti tutte , e da quelle forza prende . 


Io 
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Vili. 

>■ Io dico quella , a cui fidò ’l Signore 
L’ ampio governo de’ reami ; quella , 

Che de’ fommi Monarchi fiede a lato 
Dal Ciel mandata, qual miniftra, e ancella 
Del Tuo poter , che fiotto i piedi ha ’l fiato, 
E regna fiopra i Regi, e con amore 
Riempie il fiuol di fiantità , e timore , 
Salutevol timor , che ne’ verd’ anni 
Al Giovane Reai pietade infiufie, 

E virtù tante nel bel petto chiufie t 
Onde Fanciullo ancor vide gl’inganni 
Di quell’ error , che ingombra 
Di fiplendor vano il mondo, e pur è un’ombra, 
Ch’ a noi s’ adombra fiotto un bel fembiante, 
E ’l volgo abbaglia, e fie lo rende amante. 


Così 
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I X. 

Così fen gio per 1* erto afpro cammino 
Di virtude in virtù , battendo 1* orme 
Di que’ pochi , che al ciel andaron vivi . 
S’ è ver , che di color veda conforme 
Noftr’ alma il volto , e i varj moti quivi 
Finga , e gli affetti , e ’l efler fuo divino ; 
Chi mai ritrar porla l’alto domino 
Deli’ interno poter , eh* anima , e move 
Tanto fenno, e valor, e non appare? 

Ma dairimmenfe arene, come il mare. 
Così datante doti eccelfe, e nove 
La bell’alma fi feopre: 

Onde virtù , che in van da Lui fi copre, 

« Ognun dall’ opre , s’ ella corpo aveffe , 

Dirla, che foife Lui, e in Lui viveffe* 

i i 

. 

* * j PROE- 
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P R O È MIO, 


Che serve d’argomento 

^ . ' • . : * * . j • . . • 

a tutta l’Opera. , 


UANTUNQUE il gufto delle 
belle Lettere non fi abbia 
in dono dalla natura , nè 
certamente con noi nafca ad 
un parto j nulladimeno i più 
degli uomini s’ergono in giu- 
dici Teveri , e decidono francamente degli 
altrui Componimenti , come materia ap- 
partenente c al loro tribunale : e quindi fe- 
condo il giudicio , che fi formarono fopra 
la lettura di que* Libri , che più fovente 
vengono fra le mani , e fi leggono fenza 
difcernimento * fentenziano fenza efit^re 
contro quell’ arte , di cui non hanno giam- 
mai penfato di vederne i principj . Il gufto 
di coftoro a me pare , che non potrebbe 
i..: \ ** 6 meglio 



meglio paragonarli, che a quello de* Ma» 
ritani , che dal veder più fpeffo i loro Mori, 
che noi,preferifcono fenz’ altro la bellezza 
di quelli , a quella degli Europei . Co- 
munque lia , da si fatta forgente di leg- 
gere fénza fceltà gli autori ; nacquero 
tante, e si varie opinioni , malfimamente 
intorno alla Poesia , che non li può ameno 
di femirne di quando in quando i cattivi 
effetti, non tanto nello fcrivere, in cui lì 
parla più all* Orecchio , che all* intelletto , 
éd ài quote ; quanto ne’ giudi zj , che 11 
danno a òcchio , è Cróce , anteponendoli 
oggimai P armonia delle toci alla fodezza 
de’penlìeri. Ma lafciàndò colloro, 

• • V tl .. ...» . • 1 . V . fc< - « 

Che a voce pià che al ver d ridati li 

~ :r volti , * ' ‘ C '' S : 

E cosi fermati fua opinione 

Prima ir A’ arte , o ragioà per lor, 
i aj colti . ... i c < j 

Daftt. Pufgat. a6. ili. 

Dico -, che per quanto appartiene a* pre- 
cetti dell’ arte , affinchè non lì creda < 
eh’ io mi lia meffo in mare fenza bifeot- 
to , quantunque confeffi di navigare con 

debil 
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debil vento , ftimai ben fattò tuttavia pre- 
mettere al mio Poema un Ragionamento, 
in cui (i vèda dove confida 1* artificio 
Poetico , e cofa fi debba intendere Torto 
il nome di favola , fponendo il mio gm- 
dicio fopra i Poeti Epici moderni ; e co- 
me nacque la Poesia , e crebbe , con di- 
modrarne l’eccellenza , ed utilità , anche 
maggiore della Filofofia medefima } e quin- 
di la cagione della Tua decadenza : per 
fine fi levano d* inganno parecchj col pro- 
vare , che tanto è Poeta- chi rapprefenta 
cofe vere , quanto chi verifimili , confi- 
Rendo i* anima della Poesia non nella fin- 
zione , ma , come dice Ariftotile , nella 
compofizion delle cofe , che fi narrano t 
ed è* a mio credere , quella certa nafco* 
fta , ammirabile difpofizion delle materie , 
per cui a poco a poco la forza deli’ arte, 
e dell* ingegno fi fvela : ma ficcome fi 
fuol dire , che s* infegna più coli’ efempio, 
che con le parole , acciocché quello , che 
nel mio Ragionamento , che da impreflo 
a fronte del Poema , compaja efeguito ne* 
miei verfi } eccone in ridretto la traccia 
per ordine de’ Canti , che fervirà d’ argo- 
mento a óa&uno d’ elfi. 

Nel 
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Nel Primo Canto fi legge un Colloqui® 
fatto in Cielo , ed un Cantico degli An- 
gioli fatto alla prefenza di Dio in onore 
della ftabilita Redenzione : quindi s’ efpone 
l’ ambafciata dell’ Angelo , e la cattura di 
-Gesù Grillo . •• ». ; 

Nel Secondo fi narrano le fattezze di 
Crifto , 1’ Eloquenza , i Miracoli , la Dot- 
trina , la Legge , che fono la cagione dell* 
odio de’ Giudei . Ivi fi. vede la Parentela 
di Gesù Crifto , la converfione di Maria 
Maddalena, e fe quella, fofle la Sorella di 
Lazaro. . 

Nel Terzo feguono i Miracoli , la Tras- 
figurazione fui Taborre, le Predizioni fat- 
te a Gerufalemme la dura feparazione , 
ed il congedo dalla Madre nel partir per 
la Paffione , a cui il Figliuolo per conc- 
iarla predice la futura gloria , che quindi 
le ridonderà per tutta un’ eternità . 

. Nel Quarto : Il Limbo : quali 1* anime 
de* Patriarchi , quale la loro apparenza , 
come parlaffero, e s’ intendeflero fra loro, 
ed un Cantico de’ medefimi sfogando il 
loro Amore verfo il -.Mefsia , che ivi {la- 
vano afpettando : le bellezze efterne , ed in- 
terne dell’Anima di Maria Vergine. . ... 

Nel • 
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■ Nel Quinto: La Concezione, la Nafcita 
della Madre di Diq narrata da S. Anna . ? 

Nel Sedo : La Divinità di Gesù Crifto 
provato pel vero Mefsia , e Redentor del 
Mondo . 

Nel Settimo : Pietro , e Giuda partono 
infieme da Gerufalemme : all* ultimo com- 
pare Satanaffo in forma di Serafino , ed 
infpirandogli la diffidenza di Dio, l’ affale; 
con fofifmi : Per tal’ apparimento fi parla 
delle vifioni , che per lo più fono falle ; e 
del fogno , ed in qual maniera fi formi . 

Nell’ Ottavo : Cofa fia la Divina grazia,' 
ed il fuo invitto potere , unito alla noftra 
piena libertà ; e come quella grazia poi 
comparfa vifibilmente a Pietro , gli prefa- 
gifca della Fede i progredì , e dove farà 
la fua ftabile fede . 

• Nel Nono: L’inftituzion dell* Eucariftia, 
e cofa vide Gioanni pofando fui petto del 
Signore nell* ultima Cena : tra molte vi- 
fioni , che ebbe in tal tempo , ci dà un’ 
idea della SS. Trinità . - - ' • > - 

Nel Decimo : Il Ragionamento , e le 
efortazioni fatte da Gesù a’ fuoi Apolloli 
nell’ ultima Cena , e da quella infino full’ 
Oliveto.. ' * 1 ’ 
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Nell* Undecimo : Il conciliabolo degli 
spiriti infernali, per impedir la Redenzio- 
ne : -la loro radunanza da tutte le parti 
del Mondo abbandonando i loro Tempj : 
indi la loro moftra , e la conclone di Sa- 
tanaffo , infegnando a’ medefimi il modo di 
tentare. 

Nel Duodecimo : L* Inferno , la fua fi- 
gura , e chi fia il fuo Guardiano . 

Nel Decimoterzo : Maria Vergine va a 
Gerufalemme , e giunta fulla cima dell* 
Oliveto in villa della Città , Iddio la pre- 
viene rapprefentandole allo fpirito tutta la 
Paflione j ed Ella moda a pietà fa un* 
Orazione al Padre Eterno in difefa del 
Figliuolo. Il Padre per confolarla innalza 
lo fpirito di Lei in Cielo } ed Ella vede 
i decreti immortali , e come Dio inifuri 
la Gloria nel Paradifo dalle afflizioni fof- 
ferte in terra . 

Nel Decimoquarto : Giuda ufcendo del 
Tempio, dopo aver reftituiti i rrenta Sicli, 
s’ incontra in Gesù , mentre fi conduceva 
a Pilato , e. nel vederlo sì maltrattato , 
tocco al vivo dall’ orrore del fuo tradi- 
mento, corre fuori della Città per la porta 
d’Egitto, ed entra in una felva ,,e trova 
ivi chi l’appicca. Nel 
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Nel Decimoquinto : Le falfe accufe pref- 
fo Pilato , ed Erode -, e P uno , e 1’ altro 
conofce Crifto innocente : anzi Pilato per 
tale il dichiara apertamente -, ma temendo 
di perdere la Tua dignità , s’ appiglia a 
tutti i mezzi mondani. , ed a varj rigiri 
fuggeritigli da una mala politica . 

Nel Decimofefto : La Flagellazione , e 
la Coronazione figurata come prefente per 
vifione intellettuale . Di poi la Sentenza 
di morte : fi reca la cagione , perchè Gesù 
volle (offrire tali patimenti ; e infieme le 
ragioni , che lo moffero a compiere, cosi 
la Redenzione ; e fi dimoftra come fola- 
mente dalle virtù Tevere praticate , poffa 
l’ uomo giungere ad avere intiero il do- 
minio fopra le paflìoni . 

Nel Decimofettimo : L’andata al Calva- 
rio , in vifta del quale (lava aflìfo con 
maeftà il Padre Eterno fu quel carro , che 
vien defcritto da Ezechiele , avendo feco 
il fuo corteggio , ed apparato, come Giu- 
dice determinato finalmente di efterminar 
in tutto il peccato ; e in tal momento 
s’ offre in vittima il Divin Figliuolo . 

Nel Decimottavo \ La Crocififlìone > le 
Tenebre , il Terremuoto f e tutto quel p 

che 
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che difle in croce Gesù, e quai rifleflìonì 
debbano fard nel confiderarlo moribondo , 
e chi fia . Qual reftafle Maria Vergine , 
quando Ella eflfendo già nel colmo delle 
fue afflizioni , fenfi dalla croce Donna 
chiamarli , e non Madre ; e come fofle 
divino il fuo dolore , per le veci , che 
fofteneva nella fua perfona . In quello me- 
delimo Canto s’ accenna qual fofle 1* età 
vera di Gesù Crifto , ed in qual giorno 
del mefe, e della fettimana morì. E dopo 
la fua morte , quai foflero i lamenti degli 
Angioli , che erano al fuo corteggio . Qual 
comparve la Divinifiìma Anima di Crifto 
nel Separarli dal Santiflimo fuo Corpo , e 
qual fta la diftanza dalla fuperficie della 
terra al Limbo. 

Nel Decimonono : La Ferita del Colma- 
to, da cui nafce la Spofa di Dio munita 
di fette Armi , e tutte impenetrabili : po- 
fcia liegue la Madonna della Pietà , cioè 
Maria Vergine; e i fuoi pianti, e lamenti, 
mentre tiene in grembo , e contempla il 
fuo Figliuolo crudelmente piagato , e mor- 
to . La Sepoltura , la defcrizione della 
Tomba , e le fculture fatte dagli Angioli 
fulla Pietra fepolcrale : 1* Antica , e la 

Nuova 
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Nuova Legge , ed i Tuoi Perfecutori : il 
Giudicio univerfale , e 1* ingreflò della Spofa 
di Dio nel Paradifo. 

Nel Vigefimo : Il Trionfo del Limbo 
narrato da S. Anna, comparfa viabilmente ; 
poiché ‘la fua Anima in luogo di riaflu- 
mere il fuo proprio Corpo animava in Aia 
vece Paer vicino , dandogli le fattezze % 
eh* Ella avea . Quello Trionfo è accompa- 
gnato da Davide coll’ Arpa , e col canto . 
In fine , che fia la vifione beatifica di 
Dio , e come i più antichi Patriarchi ulciti 
fuori del Limbo , fi maravigliaflero nel 
veder la faccia della terra mutata dal Di- 
luvio univerfale j ma più fra tutti quelli fi 
flupiffe Adamo , che , non mirando più il 
Paradifo terreftre , piangendo , lo delinea , 
qual 1* avea veduto . 

Nel Vigefimoprimo : Che faceffe Dio 
avanti la creazione del Mondo . L’ Annun- 
ciazione. Il Miftero dell* Incarnazione ef- 
pofto da Maria Vergine . La Nafcita di 
Gesù Crifto ; la Fuga in Egitto j i Mira- 
bili avvenimenti accaduti fra via, e la fua 
Adolefcenza . 

A 

Nel Vigefimofecondo : La Rifurrezione f 
e il Conciliabolo de* Sacerdoti contro il 

Ceti- 
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Centurione , che affermava edere Crifto 
riforto } e come Gesù fi a flato venduto 
vivo , e morto . 

Nel Vigefimoterzo: Le varie Apparizio- 
ni. In una di quefte Maria Vergine , co- 
me privilegiata vede il Redentore , che a 
Lei fl moftra come Dio } ed Ella in Lui 
mira le due nature, Umana, e Divina, e 
come s’ unifcono nella Perfona del fuo Fi- 
gliuolo } e nel medefìmo tempo offerva il 
corteggio dell’ Anime del Limbo , fra le 
quali conofce il fuo Spofo , e la fua Ma- 
dre &c. Con tal’ occafione Ella fpiega , 
che fia la vifione, ed unione Beatifica in 
Dio . Sieguono colloquj amorofi di Maria 
Maddalena verfo Gesù , benché adente , 
co’ quali moftra la differenza , che palla 
fra 1* amor Divino , ed il terreno . 

Nel Vigefimoquarto , ed ultimo : Gesù 
avanti di partirli pel Cielo , parlando colla 
fua Santilfima Madre , che coftituifee 
Maeftra degli Apolidi j le narra in ri- 
ftrètto la Storia ventura della Chiefa , in- 
fino alla fine del Mondo ; e le predice i 
progredì della lua Fede , i Concilj , e 1* Ere- 
sie , che di quando in quando nafeeran- - 
no i e finalmente promettendo la venuta 

— - . dello 
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dello Spirito Santo, afcende trionfando in 
Cielo . 

Tutte quelle diverfe materie , che fono 
diftribuite per ordine di alfabeto fui fine 
dell* Opera , fembreranno forfè a prima 
giunta feparate in guifa , quali come non 
poteflero unirli al propollo foggetro , maf* 
{imamente , che in effe non fi oflerva al- 
cun ordine di tempo , fe non quello , che 
{la racchiufo nell’ Azion principale , che 
conftituifce il Poema , e non dura più , 
che 43. giorni. Dico primieramente per 
mia difefa , e difinganno altrui , che ciò 
da me li è fatto a bello lludio per imi- 
tare L’ Crepo* vpQTepov d’Omero, e di. Vir- 
gilio : il primo dagli ultimi meli d’ una 
lunga navigazione di 1 o. anni $ il fecondo 
di 7. cui precedette il decennale affedio 
di Troja, incomincian l’uno 1 ’ Odiffea , e 
l’ altro 1 ’ Eneide , dillinguendo così , come 
vuoili, la Poesia dalla Storia , e come ci 
avvisò Orazio nell’Arte Poetica verf. 41. 

« 

Ordinis hcec virtus erit , & venus , cut 
ego faltor , 

Ut jam nunc dicat , jam nunc debentia 

1 , dici , ... V .. • "t 

Vie* 
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Pleraque dijfcrat , & prafens in tempus 
omittat : 

Hoc amet , hoc fpernat promijji carminis 
auclor , 

In fecondo luogo rifpondo , che , il Poeta 
dovendoli prefiggere un tempo non troppo 
lungo per dar luogo all’ artificio Poetico , e 
in tanto dir di più di quello , che fi afpet- 
tava; io ho pertanto circofcritta l’Azion prin- 
cipale del mio Poema fra i limiti di 43. 
giorni ; cioè dall’ Orazione dell’ Orto , infino 
all* Afcenfione , ed è di durata di tempo 
preffochè 1 * Iliade , e F Odiffea di Omero : 
La prima non oitrepaffa lo fpazio di 50. gior- 
ni, e l’ Odiffea non giunge a tanto. Tut- 
to quello , che io dico , e che appartiene 
alla difpofizion della materia', e del tem- 
po, che abbiamo da Omero ; è quello , 
che ci ha lafciato di più bello, e più in- 
gegnofo fra 1’ opere fue profane tutta 1’ an- 
tichità ; il che , quanto per me fu polli- 
bile, mi adoperai di purificare , e quindi 
come cofa monda , e pretta d’ ogni gen- 
tilità a maggior gloria del mio Divino 
Eroe 1’ ho facrificato : e fanno di ciò chiara 
tellimonianza le note quali tutte della Sa- 
era 
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era Scrittura , ora Latine , ora Greche , 
ora Ebraiche , fecondo che più convengo- 
no all’ efprefììone del verfo . Conchiudo 
per ultimo , che una tal condotta d’ Azione 
tenuta da Omero ; o ha che dir la vo- 
gliamo economia , o coftruzion delle cofe 
con 1* unità del principio , del mezzo , e 
del fine ; è quell* artificio Poetico , quella 
Favola intefa da pochi, quella mirabile difi ' 
pofizion della materia , che narrando cofe 
note , le rapprefenta con tal* aria di novità, 
che forprendendo s’infinua , e infenfibii- 
mente cattivandoli l’animo del Leggitore, 
lo diletta ad un tempo , e lo rende bra- 
mofo di vedere il nodo , e lo fcioglimento 
di tutto il Poema . Se poi quello per me 
non fi è potuto ottenere , la colpa non è 
dell’ Arte , nè del buon volere j ma tutta 
dell’ Artefice , il quale poiché non fu da 
tanto, che poteffe , come voleva, efeguire 
il proprio difegno ; avrà tuttavia, fe non 
la gloria d’aver in bell’ afpetto rapprefen- 
tata la fua idea , almeno 1* approvazione 
de’ veri Letterati intorno alla condotta del 
Poema : perciochè amano quelli , o deb- 
bono amare, che ficcome la Poesia fecon- 
do Platone 9 ed Ariftotile , altro non è, 

<. ’J • efie 


Dlgitized by Google 



XXIV 

che imitazione , ed il Poeta imitatore ; così fi 
trattino gli argomenti , giuda il precetto la- 
fciatoci da Orazio nell’ Arte Poetica ver, 5 1 7, 


Refpicere exemplar vita , morumque 
jabebo 

Do&um imitatorem , & veras hinc dit 

V $«/•* VGC<J , 


RAGIO 
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RAGIONAMENTO 

■i , • ... 

INTORNO 

r* . . • . ' ‘»Y. * 

ALLA POESIA- 

EL tempo , che s y imprimeva il prin- 
cipio del mio Poema , e nell! Anno 
175 0. uscirono alla luce i foli fei 
primi Canti j allora io non avendo 
di tutta l' 0 P era , che quefli terminati } mi 
venne in penjiero di palefare al Pubblico qual 
foffe il mio parere intorno allo f crivere poe- 
tico con queflo mio Ragionamento : e Jìccome 
pubblicando R , dalle varie teflimonianqe , che io 
ri ebbi , tanto per meqqo delle Jlampe , quanto per 
vie di lettere piacque di molto -, così filmai ben 
fatto di nuovamente imprimerlo , come parimente 
di nuovo fi Ramperanno i fei primi Canti per 
compimento di tutta V Opera . Prego intanto 
il dotto , e benigno Lettore a dar luogo libero 
alla ragione , ove fi trovi , e di fof pender e il 
fuo giudizio almeno infino a tanto , che egli 
abbia attentamente letto il prefente Ragiona- 
mento j e poi fe troverà , che i miei f entimemi 
d fuoi non fieno conformi 3 perchè o nuovi , 
Tom. I. A o ar- 
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ó arditi , o forfè infuffiflenti gii fembreranno 9 
che colpa io mai dovrò averne , fé’ quelle ra- 
gioni , che ebbero efficacia , e virtù di convin- 
cere pienamente il mio intelletto j non faranno 
per avventura bafianti , * e valide ad abbattere 
V altrui ? Egli potrebbe intervenire , ficcome 
io mi immagino , che taluno occupato dalle pro- 
prie prevenzioni , e ricevendo di mal vifo al- 
cune verità ; taccierammi di troppa arditezza, 
e ficurtà nel dire ingenuamente quello , chi io 
fento . Ma chi non fa , chi egli è maggior 
vifo /’ effiere di cuore angujlo , timido , e fer- 
vile -, come dimojìrano ceri 1 uni , i quali per 
effiere in falvo , e in difefa dal nemici non 
cercano di combattere , fuorché dietro le f palle 
degli altri ? Sicché dovendo io efporre certe 
' mie rifleffioni , Jlabilite però , e fondate fopra 
C autorità de' più valenti Precettori , e l e f em- 
pio de' Principi Poeti -, parlerò con quella 
francherà , e innata libertà , che ebbe dal 
Cielo il nojlro intelletto per ragionare fopra 
qualunque f oggetto letterario: fcrivendo il Sa- 
vio Ecclef 3 . 1 1 . Mundum tradidit ( Deus ) 
difputationi eorum . Dico adunque , che quan- 
do io meco medefimo attentamente confiderò , 
onde egli avvenga , che nella. .fola eloquenza, 
dopoché le lettere prima in Italiane poi nelle 

altre 
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altre piu colte parti dell! Europa felicemente 
rinacquero -, gli Scrittori moderni, fieno a buo- 
ni antichi di molto inferiori } vedendo per al- 
tro noi , che nel refio coti fomma gloria fi 
rendettero ad ejfi uguali , e oltracciò nelle 
fidente filofo fiche di gran lunga li fuperarono : 
non pojfo a meno di non credere ( riducendo 
per ora il mio difcorfo alla poesia , e princi- 
palmente epica ) , che P unica , e vera cagione 
di ciò fia una co fa , a che fino a qui o pochi 9 
o per avventura niuno , per quanto io fappia 9 
ha pofio mente . Non vorrei , che altri s' im- • 
maginaffe , che quefio addivenire , o per di- 
fetto de' nobili , e fublimi ingegni , che fiori- 
rono , e fiorif :ono tuttora ; o per mancanza di 
protettori , che f ornatamente fono , e in ogni 
tempo faranno chiare , e celebrate la C’afa di 
Savoja , quella di Borbone , quella de' Far ne fi \ 
dì! Efie , e de' Medici ; o per penuria de' Poeti $ \ 
o per ragion della rima ,ficcome alcuni di na- 
tura aufleri , e fliticupfi falf amente fi diedero \ 
a credere ; perciocché ■ ella recando anfii grafia^ 
e for^a , fveglia , e richiama P attenzione , e j ' 
la memoria ; e tirando a fe colla foavità in- 
fenfibilmente lo fpirito , non folo lufinga , ed 
alletta l' orecchio , abbellifce , e nobilita P ef- 
prejjìone ; ma eziandio innalza i concetti , ed 
A x a ' 
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a 1 p enfi eri ancora più f empiici porge nuova lena , 
o vigore . Quale adunque potrà mai effere la ve- 
ra ^ e fola cagione , fe non quefia , ficco me io 
penfo j cioè , che i noftri Moderni dovrebbero 
necejf ariamente far si , che i foggetti , i quali 
prefero per loro argomento , pariafero , 
oper afferò fecondo il coflume , e /a religione , 
z'/z czzz /zazz fono , ficco me ogni precetto , z7 
decoro , « /a natura fieffa ce V inf e gna . Alla 
qual cofa ejji non avvertendo , ora zz/z perfonag- 
gio introducono , che parla i e fa luti altro , che 
quello , che detta , non dico il convenevole , ma 
neppure t ifiinto naturale } ora raccontano fatti 9 
che fono oppofii non tanto alla verità fiorica y 
quanto alla pojfibilità de fuccefii: e quel , che 
è peggio , alcuna volta il Poeta fieffo fmen- 
ticandofi deli ejfere fuo , zW Jùo dovere , 
adopera il linguaggio del Gentilefimo nella 
propria fua perfona , od in altre introdotte a 
parlare , fenqa aver riguardo } y?e/zo della 
Crifiianità , o z/e/ Paganefimo $ £z/ efpone , e 
feguita certe opinioni , che o non fono rice- 
vute , o contrarie al f oggetto j o ve (le , o rap-, 
prefenta alla foggia de' Per fiani chi viffe - , e 
/zz nudrito in Roma : in fomma offende i ani- 
ma , i 1 effenqa del Poema , che altro non è » 
che 7 verifimile . 2s per dir vero quantunque 


io 
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io tenga in grandijjima /lima il Tajfo , Vol- 
taire , Milione , e majjimamente P Ariojlo j 
non pojfo nientedimeno Joffrire nel Tajfo , ben- 
ché egli fen^a alcun dubbio 'Jia, il primo , e 
più perfetto degli Italiani per le regole . d*iP 
arte , e ad Omero , e Virgilio s > agguagli per 
la condotta del .Poema ; non pojfo , dico of- 
frire , che Carlo , ed Ubaldo nel Canto deci - 
moquarto per coniglio di Pietro Eremita San- 
to , ed illuminato da Dio , fi portino ad un 
Mago Romito , per ejfer condotti al Palagio 
£ Armida ; Jiccome di fatti condotti furono da 
una donna Jlrega , che altro nome più conve- 
niente non fe Je può darete che il medejimq 
Romito Riago , ed Anacoreta nel centro della 
terra Ji faccia fervire da cento minijlri , e 
esento , in vaft di oro , e poi parlando di fe^ 

egli dica : _ . ^ '• V« 

Nacqui io pagan , ma poiìnelle fant’ acque 
Regenerarmi a DIO per grazia piacque . . 
E poco apprejfai : . . ' , v t ^ ^ 

. Conobbi allor ,, che augel notturno al Soie 
E'noftra mente a\rai del primo vero; . 
Ma pur feguito ancor, come egli vuole, 
■'[ Le folit’ arti , e 1’ ufo mio primiero . V 
.A che in fomma dove a si fovente me f colar e , 
o confondere tanti , e sì f ciocchi amori , che 
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guaflano la dignità , è la grande fóa dell ar- 
gomento ? A che tanti , e sì diverji incante- 
simi , e magie , che giungono a generare noja , 
e fafìidio} - Voltaire , che è la gloria della 
Francia per la fua Henriade , fondò tutto il 
nono libro fui? idee de Gentili e Milione 
comechè ammirabile fìa per la fua vàjlijjima 
immaginatone , e per aver innalzato ad un 
lodevole fegno il muravi gito fo , una parte , 
( come vogliono i Maejlri ) principale dell * 
Epopeja ; tuttavia non dirò chiunque conofce 
i principj della Crifliana Teologia , ma chi 
'ef amina diligentemente le cofe al folo lume 
'della ragion naturale ; non può tollerare , che 
gli Angioli ficcome incorporei -, e puri fpiriti, 
dormano , e mangino j e che 7 Padre Eterno , 
■come legge fi fui fne del libro quinto , tema 
di perdere nella congiura il trono . Non emmi 
nafcoflo , che Miltone dalla fua nazione egli 
è- celebrato fopra , tutti i Poeti delle altre parti 
d' Europa . Dio buono ! In che maniera vuolfi 
' fcufare , che nel libro feflo , combattendo gli 
Angioli in P aràdi fó , fvelgano ivi le monta- 
gne con le lor bafe , acque , forefle , e por- 
tandole come piume , le lancino a gui fa di 
dardi Cóntro il nemico ; e che in tanta confu - 
'(ione , e in tanto orrore , e fpettacolo non folo 

inve- 
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inveri fìntile , ina per ogni circoflan^a incre» 
dibile , il Padre Eterno mandi il Figliuolo 
Mef ua , x .fiabili fca per lui il trionfo -, quando 
avea già comandato poco innanzi a SS, Mi- 
chele , e Gabriello , che andajfero a combattere^ 
e gli empj rubelli cacciaffero fuori del luo- 
go, della felicità nel golfo del Tartaro . Fi- 
nalmente io pajfo ali impareggiabile Ario fio y 
grande fenqa alcun fallo per le fue meravi- 
gliofe de feri foni , e per le varie , e si pro- 
prie dipinture de y coflumi , e inimitabile per 
la tejfitura , il giro , e 7 ritrovamento > delle 
rime , che vengono felicemente , e nate f em- 
iliano , e per lui fatte a bella pofla . E quan- 
tunque il benigno Lettore perdonargli voleffe 
i voli del fuo chimerico lppogrifo altrettanto 
inverifimile invenzione , quanto ingegnofa della 
fua poetica , e viva fantasia , che lo immagi- 
nò , per voler darci ■ una breve , e vaga def- 
eritone dell' Univerfo j contuttociò farà corret- 
to di biafimare quelle tante nudità così al vi- 
vo delineate , e dipinte contro ogni legge , e 
regola non folamente di morale crifliana , ma 
di tutti i precettori eziandio gentili , e mede- 
fimamente condannare come difdicevole , im- 
proprio , e poco religiofo quel , che fi legge 
nel Canto v ente fimo ( ettinw , Ottava trigefima - 
A 4 f ottima , 
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fettima , ove P Arcangelo S. Michele cosi 
tratta la Discordia : ,s \ . , 

Le man le pofe l’Angelo nel crine,. K 
E pugna, e calci le diè fenza line. 

Indi le ruppe un manico di Croce vv * 
Per la. tefta , pel doffo , e per le braccia. 
E ficcome ne ’ detti ver fi ogni buon . Cattolico 
.dee riprovare naturalmente i mancamenti , che 
vi fono contro il decoro ; così gli! verrà ri - 
breqgo , e difpiacere , vedendo , che nel fine 
del Canto 34. S. Gioanni fi trattenga con le 
Parche , e fpieghi ad AfioLfo il loro officio . ^ 
e quel eh' è peggio , nel Canto feguente il 
S. Evangelifia introdotto a parlare della cafia 
Penelope , oltreché la taccia cP infedele al fuo 
marito contro la comune opinione ; fi ferve poi 
di sì fatta maniera dP efprimerfi , e di una tal 
voce , che non dirò un Santo , un Appofiolo, 
ma qualunque per fona mediocremente accofiu- 
■mata , e civile per non offendere la mode fi ia^ 
a r off or e , e vergogna fi recherebbe in un gra- 
ve ragionamento il profferirla . Chi non vede 
adunque , che la me f colatila della vera reli- 
gione con le favole , e con le divinità del 
Paganefimo , il carattere delle perfine che 
parlano , non conveniente per nìun conto alla 
opinione , che altri di loro porta , la moltitur 
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dine degli incantefimi , delle Magie , degli 
amori , altre co f e , che . per ejfer contrarie 
alla v er i fimi gli an^a giungono a renderfi ridi- 
cole , e puerili ; deformano , -e guafiano quella 
bellezza , che fi vede , e / ammira \ fparfa iti 
tanti per altre parti nobilita pregiati compo- 
nimenti , o fi riguardi in ejji V armonia , 4 z 
fionorità , « dolce fia de ’ ver fi $ 0 ponga con - 
fider anione ai tratti finijfimi. di morale , e 
religione > 0 fi ojfervi la proprietà , e candi- 
derà delle voci f la gravità e fofienutera 
de ’ / entimemi , la tejfitura , il numero , il ge- 
nio della favella , quali cofe per mio 

avvifo i nofiri Scrittori non hanno molto di 
che invidiare agli antichi:, anft io dico , eAe 
nel dipingere i cofiumi , nel rapprefentare im- 
magini , /ztf/ defcrivere paefi, , . campagne ec. 
fe il nofirp Ariofio non fuperò i migliori 
Greci , 0 Latini , ~ egli è però tale , che 'gli , - 
pareggia . E ceno fe fojfe fiato più amante { 
verifimile , 0 decoro , nè sì fpejfo , 
come fa, interrompejfe la narrazione ", V Italia 
potrebbe con più ragione vantare in. lui il fuo 
Omero . @aì verrammi detto , che io pretendo 
•di torre alla Poesia il piu bello , e piu vago 
ornamento , eli ella pojfa avere , e que ’ luoghi 
comuni , che furono mar ayigliof amente , e con 
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tanta maejlrla , e defire^ga d' ingegno trattati 
da Greci , e da' Latini j e che finalmente tento 
* aprire una flrada affatto nuova , e impratica- 
bile , e da me cosi mal battuta . che 

'io cosi rif pondo , >che f ebbène quefìo mio 
* Poema non abbia a trovare nè gradimento , 
'nè applaufo ; o fia perchè la maggior parte , 
tome dice Orario lib. z. epifi. i. fegue coiài 
qui redit ad faftos, & virrutem aeftimat an- 
•nis, miraturque nihil quod Libitina fa- 
Cravit yofìa per dir meglio ,, e con tutta verità 
•a cagion fola della mia infufficien^a : tuttavia 
' non mi fgomento punto , J apendo , eli egli è 
' impoffibile il piacere a tutti . Contenterommi 
' di foddisfare a que' pochi , ( o molti , che 
■fieno ) , i quali fono veri amatori della pa- 
rola divina , <■ ed a co fioro pieno di . fperanga 
io affermo , che verr animi fatto di follevare , 
ed ajutare fommamente la mia deboleqga con 
lo fpirito di Dio , che è il linguaggio della 
Sacra Scrittura , adoperandomi in maniera , 
che andrò fempre puffo paffo fulT orme della 
medefima : effendo ella la fola f corta , che ci 
può dirittamente , e ficuramente a quella vera 
ffapienpa condurre , deW amor della quale ar- 
dentemente accefi i buoni Antichi ■ , ancorché 
gentili , con Platone invano defider avano di 

vederla , 
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vederla , e <T ammirarla . £ noi , cAtf T abbia- 
mo nel vecchio , e nel nuovo Tejlamento , a 
che non corriamo a lei per efiinguere quell! 
ardentijjima fete , di che fentefi accefo , ed 
infiammato chiunque è ben nato ? E veramente 
beati coloro f che pofibno gufiare quella foa - 
vità , che dolcemente infpira nel cuore de fuoi 
figliuoli , che afcoltando le fue voci , ogni al- 
tra dottrina , ed eruditone infipida trovano , 
e difetto fa : perchè la ravvifano piena di te- 
nebre , di confufione , e di errori . E certo chi 
può fenpa fdegnarfi leggere alcuni poeti , i 
quali fiimando i loro lettori o puerili , o igno- 
ranti , altro non fanno , che teffere in verfi 
fogni fi r ava ganti [fimi , e falf amente penfando , 
'che il maravigliofo nell! inverifimile fia r ipo- 
fio , raccontano cotal folla di J ucce (fi così nu- 
mero fi , e quel , che è peggio , accaduti in si 
picciol tratto di tempo , che non folo natural- 
mente non pofiono addivenire ; ma appena il 
penfiero fe gli può immaginare , e la memo- 
ria ritenergli ? E a chi nel fnedefimo tempo 
non dovrà di f piacer e il loro Eroe , ora per 
■virtù, maggior degli Anacoreti , e de' Santi più 
contemplativi ; ora per valore , e conquifie fu- 
periore -ad Alefiandro , Cefare , e Pompeo , 
narrandofi fatti totalmente oppofii alla credenza 
"• • del 
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del pubblico , alla fiorica v tritei non folo de 
tempi , ma de ’ luoghi , e cojìumi , e 
no/ 72 <? medejimo ? quando per altro non è lecito 
mutar P opinione già ricevuta univerfalmente 
di que' per fonaggi , di cui fi parla : thì fduì 
«v TtapèiXfipLfAévaf fxvQxs Xvhv ùx. éfi : come fcri- 
■.ve Arifiotele nella fua Poetica par. 3 . panie, 3 . 

più fi rapprefenta di tratto in tratto quel 
fuppofio Eroe pieno di mille debolc^ge , £ jlra- 
.vagante , e ci fi mene innanzi più volte con 
\la fpada in mano in atto d' uccider fi per 
amore j il che , . come dice Arifiotele , è da 
vile,, e codardo , poiché P uomo cede per de- 
■boléqga alla propria avverfità . E Socrate nel 
Fedone , volendofi cosi P uomo ufurpare il di- 
fitto fopra la propria vita , che a Dio appar- 
tiene , chiama tal' anione ingiufia . Che fe V ir- 
'.gilio fa , che Didone s* uccida nel quarto li- 
bro dell ’ Eneidìa. , ella non è P Eroina del 
Poema , ma entravi per epifodio ; oltredichè 
il faggio Poeta ; ci porge una vantaggiofa in- 
finizione col rqppreferuarci il mifero frutto 
delP amore impuro per farlo deteflare , ed ab- 
borrìre : lo fio, che alcuni mi fi opporranno , 
.1 dicendo , che i Poeti -Italiani , de quali ho 
parlato , piacciono , dunque fono buoni . Quefia 
ragione , certamente vai sì poco , che mi pare , 
' * * che 
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, che V avrebbe anche data un Arifiippo , il 

quale poneva il fommo bene . nel foddisfare in 
tutto al proprio genio qualunque Jl fojfe . Ma 
a chi in fojlan^a ‘sì fatti Poeti per quello , 
che di fopra accennammo , poffono mai piace- 
re , fe non a' giovani mal coflumati , che 
amando i pericoli , corrono dietro alla lor gui- 
da nel precipizio ? Quefii miei f entimemi s* ac- 
cordano con quelli di tutti gli uomini di fcn- 
no , e dabbene : ed o quanti di cojloro quere- 
lali meco giujì amente fi fono dell e fitto infe- 
lice de * loro figliuoli , i quali col pretefio di 
voler apparare la grazia , e la bellezza della 
Lingua Italiana , hanno fucchiata con quefia 
il veleno , e in vece d) apprendere il candore , 
la leggiadria dello fide ( che veramente fi 
trova in certi Autori , i quali quanto più fono 
colti , leggiadri , e puri nella lingua , tanto 
più liberi , e fcofiumati fi veggono nelle cofe ) 
hanno imparato ad idolatrare il volto d y una 
donna . Ecco la cagione y per cui molti chia- 
mano tali Scrittori la corruttela de ’ buoni co-' 
fiumi , e la pefie della gioventù j e ne addi » ; 
viene perciò , che il nome di Poeta fi è og- \ 
gimai renduto di maniera odiofo , che qua- 
lunque valentuomo dovrebbe , farei per dire , 
arroffirfi di un tal nome , non difiinguendofi ' 

più 
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più gli Autori coturnati da' licenfiofi, i buo- 
ni da' cattivi , anfi ogni cofa confondendo/i , 
fi giunge a tale , che contro ogni ragione , e 
a torto fi dileggia la Poesia , arte la più no- 
bile , e più antica , che abbiavi , ficcome ve- 
dremo in apprefio , e per fentimento d' Ari- 
fiotele , e <P Orafio più vantaggiofa della Fi- 
lofofia medefima : e nulla pertanto fi dif pregia^ 
e da certe buone perfine pubblicamente fi de- 
tefia , perchè non hanno fin d' ora imparato , 
che i difetti deW ■ Artefice non debbonfi attri- 
buire air arte , la quale altro non ha per fine y 
che dilettando infiruirci del nofiro dovere $ e 
perciò dovrebbe il Poeta jucunda , & idonea 
dicere vitae , fecondo l' infegnamento d' Ora- 
fio . Dio voleffe , che alcuni abbracciaffera 
almeno una fol parte , cioè lafciando quel , che 
c' infiruifie del nofiro dovere , cercajfero fol - 
tanto di dilettare fen^a nuocere , ed offendere 
V onefià , e non paff afferò più oltre , come ha 
fatto il Pulci , il quale non pure con poca 
rifpetto , e poca religione parla de' nofiri fieri 
Mifierj t ma in più luoghi , qua.fi che fi 
fchernifca delle cofe divine , confonde , e me- 
fce la facra Scrittura , i precetti , i dogmi 
più facrofanti con vili , baffi , e profani efempj: 
onde in vece di rifo muoye indignafione , ed 

orro- 
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òrrore , poiché il veggiamb ejfer piultofio di 
vergogna a Poeti Italiani 9 che di gloria , e 
d mi] credenti di un idea conforme alla loro 
empietà y ed ai f empiici d' inciampò , e eli pe- 
ricolo ; perchè avverando fi cofioro infenfibil- 
mente coll Autore a fentir baffamente de ’ fa- 
cri JVlifierj , a poco a poco con la fiima ven- 
gono a perdere la credenza delle cofe più 
fante , e più vere . Ala tal difetto del Fu lei, 
come . anche de ’ fovr accennati , non è tanto, 
proprio di loro , quanto de ’ tempi , in cui effi 
vivevano , regnando la licenza , e la corru- 
zione de co fiumi ne loro contemporanei , a 
quali eglino fcrivendo procuravano, di piacere , 
e fecondavano il loro guafio giudìzio intorno 
la morale : e la ragione acciecata dalle pub- 
bliche prevenzioni , fedendo come giudice cor- 
rotto , determinar non poteva fattamente del 
bello , e del mar aviglio fo , che dee fempre 
coll onefio andar congiunto . Meno biafimevole 
certamente farebbe fiato il Pulci , fe conten- 
tato fi foffe di cantar foltamo guerre , ed 
amori , ove fi trova un vafiijfimo campo, per 
cui i più de * Poeti ferula gran fatica dif cor- 
rendo , vanno fra loro a gara chi puote più 
folleticare V ir af cibile , ed il concupif cibile . 
La qual cofa però poca gloria può recare : 

per- 
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perciocché quelle due paffioni , ejferido nel P 
Uomo per lo più le predominanti , chiunque 
benché mezzanamente dotto fi ponga a trat- 
tarle , troverà fra via infinite formale , rande 
però , e rifritte , che gli apriranno il cammi- 
no ; e f ebbene oltrepajferà le leggi della ve - 
rifimiglianqa , e dell' one fi à \ tuttavia v erragli 
fatto di porgere diletto , e guadagnarfi F ap- 
plaufo di coloro , de' quali parlando Salomone , 
dice’. Stultorum infinitus eft numerus . A 
cotali perfine io dico apertamente con S. Paolo 
( e credo , che con sì fatta gente intendejfe il 
Santo parlare ) fi placerem hominibus , 
Chrifti fervus non efiem . A cui umilmente 
rivolto , come a colui , che prefi per mia 
guida , e per mio Eroe , in quel modo , che 
feppi per celebrare $ prego con dirgli : difcer- 
ne cauflam meam de gente non fanfta, 
Pfal. 41. E ciò majfimamente quando parlerò 
del dolore di Maria Ver g ine nella pajfione 
del Figlio , e della fir^a del divino Amore , 
di cui dijfi Canto nono , fianca 68., che non 
provato non s' intende mai . Laonde fiando io 
fu queflo avvifo , e quindi prendendo norma 
del mio comporre , fiudierommi , quanto più 
fi , e pojfo , di non laf darmi condurre da 
una vana , ed apparente gloria , che è quel 
‘ • .. . Ut fin- 
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lufinghiero folletico , che in noi forniamo , di 
volere fcrivendo piuttofio tentar di piacere , 
che di giovare . Ora comechè così adoperan- 
domi , io prevegga , che molti allontanerò dal- 
la lettura de miei verji , non fia però , eh? io 
rimanga dal mio proponimento : che bafieran- 
1 no a me qui foli , per cui io ferivo , e que- 

'* Jli fono i devoti de ’ principali mijlerj della 

noftra religione , e gli amatori della Sacra 
A Scrittura , majjimamente , che io trovo ferino 

10 nel capo 44. deli !* Ecclefìaflico : Laudemus 

11 viros ..... narrantes carmina Scriptura- 

» » rum . Nè mi fi dica , che non fi poffono 

me trattare cofo facre nell ’ Epopeja , effendo la 

vii favola la parte effe n fiale , e primaria del 

àt Poema , e perciò non ejfervi luogo alla fin • 

cet- fio ne j che rifponderò , ficcome già dijfi a 

da. parecchi , che la voce favola quel , che 

rieri riguarda F Epopeja , . «0/2 intendendofi abba- 
ioni fianca, fuole ingannare molti: perchè in fo- 
nte , fianca tale vocabolo altro non fignifica fecon - 

:nos do il fentimento degl' intendenti , cA<? Fecono- 
lo io mia , 0 yFa cofiru 7 Ìone , e condotta di quell * 

tornii afone, che confi ituif ce il Poema , con F uni- 
ti pi ia princìpio , e/c/ meqgo , e </<?/ yf/ze , che 

•re li Sono le tre parti neceffarie delF artificio poe - 

è 9*» reco, detto volgarmente favola. E qui di paf- 
fm- Tom. I. B foggio 
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faggio fi avverta , che gli epifodj non fono 
parti totalmente neceffarie , ma circofi an^e , ag- 
giunti , che fopravvengono tra via , e debbo- 
no avere con P afion principale tanta fimi -, 
glian^a , che fembrino necejfarj . Madama 
Dacier gloria , e fplendore del fuo fejfo nel- 
la prefazione delP Odiffea dice , che la favola 
è la verità morale : perciocché il Poeta debbe 
avere per fine il correggere i coflumi con 
ifirufione nafcofia , . mentre va raccontando 
un'azione generale di grandiffimi perfonaggj ; 
e il Tajfo nel Libro 3. de' fuoi .difcorfi.fovra 
il Poema eroico ferivo t che in ejfenza la fa- 
vola altro non è , che la forma , 0 fia la dif- 
pofifLone poetica , ove tutta la virtù . delP arte 
fi manifefla . Ma vegnamo al gran Maefiro 
de' Poeti Ari fot e le ; nella fua Poetica part. 3. 
panie. 1. egli dice : fri tè rrjf faèf rpà^eus 0 
pLifJLYins * yeèp /uu&ov tStov tW 

0-uj»Gw/v ray TrpayiiÀTCòV , la favola è imita- 
zione , o iìa elpreffione dell’ azione ; per- 
ciocché io dico, che quella favola è una 
compolìzione delle cofe , che lì narrano . 
Tant' è , chi legge la fua Poetica , ricava , 
che la favola è la pane ejfenziale , P anima , 
il [oggetto , che vale a dire La compofizione , 
l'unità di tutte le cofe t che formano un J'olo y 

ed 
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ed un mede fimo tutto. Che fe vorremo fioro 
al Jemplice figni ficaio della parola /uv6oe, che 
volgarmente è tradotta favola, ejjfa lo fiejfo 
vale , che Koyos fermo: perchè trovo nel Fedone , 
che Platone adoperò ugualmente l' un termine 
per V altro ; e prcjfio altri leggo , che pv- 
Q(h<t6oli ha la medefima fignificafione , che 
narrare. E veramente altro non' è il Poema 
epico , i 'he narrazione , ficcome ci manifefia 
V etimologia della voce. Ma prendendo il no- 
me di favola in quella nuda , e femplice fi- 
gni ficafone , che fuona appreffo di noi , io 
dico , che fono tre le fpefie di effa , cioè la 
favola ragionale , o fia parabola , V apologo , 
la mifia . Di quef !’ ultima una fola volta fi 
ferv irono Omero , e Virgilio . Omero ! ado- 
però nell' ottavo libro dell ' Iliade , quando Et- 
tore parlò a fuoi cavalli . * Virgilio nel libro 
decimo , quando Meqenqio a Rebo diffe , che 
abbafianza avevano vivuto . L ' Apologo non 
mai V ho veduta ufata da' Poeti ne' componi- 
menti gravi . La Parabola poi è ufitatìfjìma , 
ed è quella , che fa la maggior mole del Poe + 
ma , per cui introducendofi or gli uni , or 
gli altri perfonaggi , fi fingono d'aver detta, 
o fatta cofa , la quale , che fi dicejfe , o fi 
facejfe , era convenevole . Ecco quelle ottime , 

B a ed 
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ed utilijjìme parabole , di cui è pieno il fa- 
crofanto Vangelo , il libro di Giobbe , che è 
la più bella Poesia , che fra tutte abbiamo : 
egli per nojlro modo d' intendere introduce 
Dio a difcorrere con Satanaffo per appagare 
r imbecillità dell ’ umana fantasia , la quale 
non comprendendo i varj effetti d' una infini- 
ta , ed eterna provvidenza , e reggimento j ad 
altre cagioni non fa applicare che a quelle , 
delle quali ella ha dalla propria natura l'idea . 
Ed o quanto fono vantaggio fi , mirabili , d 
pieni di divina fapienpa que'fuoi fanti ragio- 
namenti , che egli fa co' fuqi amici. Di que - 
fla favola però , come vedemmo , non imefe 
parlare Arinotele nella fua Poetica. Ma ab - 
ba fianca, e di troppo per avventura ho io ra- 
gionato della favola , Conchiuderò adunque 
con Ariflotele parte 3 . particella 1 5 . 3 fcfi 

S 9 TD i* eBenv , UJ-TTEp £V TV TUP VpCtyjUC(T 09 
fvrctry del ìfreìv v ti owoiyxdÀov , v elxós : xew 
TbT& peni raro ylvsd'ctt , n elitòs . Cioè , ma bi- 
fogna cosi ne’ collumi , come ancora nella 
dilpolìzione delle cole ( eh' è la favola) cer- 
care , o il neceffario , o il verilìmile : e 
conviene , che fucceda quello dopo quello 
o per neceffità , o per verilìmiglianza. 01 - 
tra ciò in più luoghi della fua Poetica vuole 

egli , 
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egli , che fi rapprefentino gli uomini 9 quali 
. debbono e fiere , o quali fono , apportando per 
efemplare Sofocle, ed Euripide alla pane 3. 
particella 3. 'SoqoxXyÌs stpri eìu ros /owV d!as 
voiéZv , Evpirfòtts Ss otot tiri . Sicché da tutto 
quejlo 9 che detto abbiamo , /£ raccoglie chia- 
ramente , cAc i 1 ufficio del Poeta non conjifle 
nell' e f por re favole , cioè finzioni , o ritrova- 
, menti inverijìmili , capriccio fi prodotti da un 

giudicio fir avolto , « condotti dd una sfrenata / 
e . fantasia , ma fi richiede bensì , eh' egli narri { 
- /e co/c quali fono , e vale a dire , quali o la 

'• fama , o /a fuccefiiva tradizione , o la fioria | 

|e ce /e rapporta j oppure dee rapprefentarle quali > 

dovrebbero ejfere , /cz qual cofa altro non é 9 j 
'a- che dirle , come generalmente foglio no, o deb- 

"i £0/20 accadere , avendo quefio riguardo fem<* 

lì pre , che non fi- e f ponga il fatto con certe 

toi circo flange contrarie a quelle , colle quali la 

Mi pubblica opinione /’ ha imp refio negli animi 

bi* degli uomini : perchè altramente: tal anione 

:l'a quantunque par effe, che non fi mutajfe di fo - 

er* fianca \ le (i 'darebbe però un af petto sì fat- 

e fo, che non farebbe ricono feiuta nè con dilet- 

:lio /o , «è co/2 vantaggio * *Za’ Leggitori : per /<a 

0/- co/a , /è ciò è vero , co/rce è veriffimo , 

vole perchè non fono condannati almeno dagli erit* 

, . .. B 3 
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diti alcuni Autori , che ttitt ' altra via , che 
quella , la quale ci preferire Arinotele, bat- 
tendo , cercano in prima nella Storia nomi 
conofciuti , e aggiungendo a quefli altri fin- 
ti , attribuirono poi ai loro perfonaggi anioni 
firavaganti , nè mai per lo innanzi intefe $ e 
formano , non dirò già un Poema , am a/* 
ammajfo , un laberinio di fucceffi dal 

loro caprìccio creati , i quali oltreché non pa - 
zzati gli uni dopo gli altri nè per ne- 
ceflìtà , nè per verifimiglianza, affinchè fi 
faccia infieme , come converrebbe , un tutto 
regolato , e perfetto fecondo la dottrina di 
Arifiotele ; ad altro non fervono , che ad op- 
primere , e ad imbarazzare la memoria con 
uno inefiricabile viluppo di frane avventure ; 
e offendono gli intelletti più fani , i quali 
ficcome vaghi fono di chiarezza , e nati alla 
verità j così non folamente non fentono quel 
foave diletto , che pure dovrebbe loro recare 
Ja Poesia j ma s' attrifano nel vedere non 
che la verità oltraggiata , ma molti Eroi tra 
loro indipendenti $. altri de' quali chiamati , ed 
introdotti fono dall ’ ultime parti del mondo , 
e tanto fon nuovi , e forefiieri , che nè Ero- 
doto , nè fuccejfivamente gli ultimi Scrittori 
de' nofiri tempi alcuna menzione ne fanno ; 

; - altri 


Digitized by Google 


1 

il 

X- 

A. 

V 

f 

ito 

di 

op* 
m 
ire, 
pali 
olii 
quel 
teart 
• non 
n in 
i, ti 
ondo, 
Ero- 
ritiori 
bruto', 
Itri 


M 

altri ■ o per grado più ragguardevoli , o per 
fama più celebri fono in tal maniera travi fa- 
ti^ e sfigurati che non fembrano nè a quegli , 
che dagli Storici fi rapprefentano, nè a quelli , 
cC quali ancorché fimi dovrebbero rajfomiglia « 
re . E dove mai in cofioro fi trova P [fra- 
zione o fia morale , o almeno almeno il di- 
letto : le quali cofe fono il fine delP epopeja ì 
Dove è o fervuto quel gran precetto : tSj fxtf 
- vap&PKtifipttrss ftufljft XuW Dove è P Eroe, 

che fi dee proporre ad imitare ? Dove è il 
decoro , fé altro non vi fi feorge , che impra* 
prietà di cofiami , flravaganqa , e vi/rà di 
fentimenti , /o/e, e chimere proprie de* frene- 
tici , et/ amanti , che fono continuamente in 
atto d' uccider fi, e Jimili papaie introdotte 
dalli abufo dell' arte , e fofienute dalla feoflu - 
matefta del fecolo ? £ cerro è , che cotejli 
inconvenienti muovono pimtoflo rifo , e dif- 
pregio, che attenzione , e fi ima nelP animo Je 
non de' più dotti, almeno de' più affannati . 
Quel, ch'io dico del Poema , vorrei, che 
fojfe imefo come detto della tragedia , e di 
qualunque componimento , che ad ejfa s'accofii: 
perciocché cali compofiqioni fono comprefe nelle 
regole dell' epopeja , ficcarne .. è la parte nel 
tutto . A quefio propofito mi fia lecito di far 
i. * ' B 4 ri- 
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riflettere ad alcuni di p a flaggio , ficcome nel 
teatro moderno fi rapprefentano certi Proto* 
gonifli , o fia Eroi , i quali ora in una fce - 
na veggiamo fpejfe volte vili y e codardi , e 
fanatici , dirò così , per amore } or in uri al- 
tra qui medefimi compaiono tanto ragguarde- 
voli per i faggi ragionamenti ^ e le virtù mo- 
rali , che loro s' attribuifcono , che i più ce- 
lebri O rotori , ed i maggiori Santi di noflra 
religione , comechè fieno flati illuminati dalla 
fede , ed ajutati dalla grafia } pure 'fembra , 
che appena appena a quegli benché Gentili fi 
pojfano pareggiare . Ma quantunque io met- 
tendo in campo , e P autorità di tutti gli An- 
tichi precettori, e quella de' Moderni più ac- 
creditati , fondata fopra fiabili , e ferme ra- 
gioni . , tutto mi adoperafji in dimofirare quan- 
to gravemente fi manchi nel teatro contro le 
regole delP arte y nientedimeno io fiimo che 
nulla mi verrebbe fatto et ottenere ; perciocché 
P ufo ha già pofle sì profonde le radici , che 
i difetti ancora più confiderahili pajfano ora 
mai per precetti , e per MaJJime : nè pojfo 
darmi a credere, che abbia la poesia dram- 
matica si facilménte a riforgere da tai man- 
camenti, poiché è divenuta vilmente ferva non 
f alarne nte della mufìca , ma della infima. plebe 

« ... degli 


Digitized by Google 


degli fpèttatórì , a cui per piacere , contro 
ogni verijimiglian^a , e convenevole , altro 
non fi fa , che in poco tratto di tempo infil- 
zare fuccejfi J opra fuccejfi , e terminar l'eroif- 
mo in un matrimonio. Ma quefio dij ordine , 
e tali ahufioni dell! arte non dovrebbero pof- 
fare nelle altre poesie , e principalmente nel 
poema epico : perciocché il Poeta ejfendo af- 
fatto libero da quefle leggi introdotte contro 
il verifimiie , ed il decoro ; non fo perchè 
non ponga ogni fiudio , e cura nel richiama- 
re la nobilijjima arte fua al primiero fplen - 
dorè , e lufiro , ed all* antichiffima origine , 
crebbe con tanto progrejfo , e vantaggio 
p v'i def 'genere umano : e fe ne fia la verità , noi 
I Bf%d^dpfilamo^ che apprejfo i Greci Orfeo , Mu- 
xko e Lino furono i primi Fi lofio fi ^ e i fon- 
datori della legge , e confeguentemerue della 
focietà umana , e per dire con Arifiofane in 
ranis: Orfeo ha infegnato agli uomini i 
facrificj , i mifterj della loro Religione, ed 
a fuggire gli omicidj » Da Mufeo s’apprefe 
il guarir le malattie , ed il confultar gii 
Oracoli; e da Efiodo il coltivar la terra , 
e le ftagioni opportune di feminare, e rac- 
cogliere ; e dal divino Omero l’ordinar ut! 
efercito , Tarmarlo, e l’arte di combattere . 
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Plutarco fa Omero come autore di tutte le 
fette de Filofofì. antichi. -Aggiungo a ciò col 
far ere de" 1 più eruditi , che le tragedie tr affe- 
rò la loro origine dal? Iliade, e dall Odiffea , 
e le commedie dal Mar gite d' Omero -, e che 
finalmente le fetente , e F arti debbono fen^a 
alcun fallo molto al vafìiffìmo ingegno di 
queflo Principe de ’ Poeti . E fe vorremo efa - 
minare le cofe con attenzione, non difficile ci 
riufeirà lo feoprire la ragione, per cui Ome- 
ro, quel fonte inefauflo , e perenne di tutte 
le grafie, fu, e farà fempre flimato merita- 
mente la norma , e il perfetto modello della 
fana poesia , effendo egli quel nobile , e ve- 
ramente degno efemplare , fu cui formati fi 
fono gli altri più valenti Poeti , tra quali 
Virgilio tiene il primo luogo . Fra fuoi in- 
numerabili pregi Omero debbe molto della fua 
immortai gloria allo flile , che egli adopera , 
impareggiabile per la varietà or femplice, or 
grave , or grande infieme, e popolare, e me- 
defimamente . alla natura, e alla proprietà delle 
cofe in tal maniera conforme ; che con gli 
fleffi vocaboli fi rende imitatore delF azione , 
che rapprefenta . Ma io dico , che quefla 
fc bietta, e candida naturalezza del dire j. Fin- 
credìbile , e fovr umana' maniera , e defi rezza 
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nel dipingere con aurea fìmplicità i cofiumi ; 
la maefià , e fublimità d* alt iff mi fenfi a tem- 
po , e luogo adoperata , e tutte quelle mag- 
giori beitele , e virtù , che degno lo rendo- 
no di fomma fiima , ed ammirazione , egli per 
adornare , ed abbellire le fue opere le truffe 
in gran parte dal vecchio Tefì amento, e maf- 
fimamente dal Pentateuco , E fe altri vuole 
appagar ji di quefia incontrafiabile verità -, non 
gli f piaccia di leggere alla pagina 5 1. 53 * 
circa la fine le note erudite del Sig. Pope , che 
egli fa fopra Omero : ed ivi vedrà non fola molti 
paffi della Scrittura prefi da Omero , ed altri imi- 
tati , ma ancora tolte quelle frequenti ripetizioni, 
ed innumerabili modi cTefprimerfi, che Mosè 
adoperava. Di più Ovidio non ci rapprefen- 
ta la creazione del mondo , come ce lo rac- 
conta la facra Gene fi nel principio , altra dif- 
ferenza non effendovi , che il folo ornamento 
poetico ì Le favole infinite de * Greci , e le più 
vive , e più vaghe efpreffioni de ’ loro Poeti 
altro non fono in gran parte a mio credere , 
che una derivazione corrotta d' alcuni fatti 
de* fiacri Tefii , ed una imitazione delle ima - 
gini divine de* nofiri Profeti dettate dallo 
Spirito Santo . A che dunque noi ( e fiami 
qui permeffo alzar la voce ) a che non ifcuo* 

damo 
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damo il vilijjimo , ed a Crijliani Poed obbro • 
briofo giogo del Pagane fimo , che fe non de- 
prava gli animi , guajla però /’ intelletto -, e 
a tal fegno lo abboffa , e deprime , che tal- 
volta egli giunge infino a goder del fuo er- 
rore : quando che effendo creato per il vero , 
nel conofcere il falfo , fe non tojlo l'abborrìf :e, 
per certo non dovrebbe di quejlo in maniera 
alcuna compiacerf -, anf J degnar di trattare 
quelle cofe , le quali non folamente i no fi ri 
Poeti non pojfono credere ; ma fanno effi di 
Certo , che nè Turcò , nè Chinefe , nè alcun 
vivente ragionevole riceverà giammai le loro 
falfe dottrine , e mijlerj , e certe formole nate 
folo dall' ignoranza del vero Dio , e da ridi- 
cole fuper fifoni , e da sì folta , e nefanda 
religione , che giunfe a fare i fuoi Dei au- 
tori , e colpevoli delle più enormi federatele, 
e peggiori degli uomini fìeff. Che fe ci pia- 
ce d' imitare Omero , e Virgilio , perchè in 
quefo non gli imitiamo , cioè nello f crivere, 
e cantar quelle cofe , che convengono a noi , 
a no fri tempi , a no fri co fumi , alla vera 
religione, ficcome eff facevano, i quali trat- 
tarono sì fatte materie , che veramente erano 
credute o dalle volgari genti , o dalle dotte , 
p, da entrambe le partii E perchè non prò - 
* v. ' • curia- 
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curiamo di fare quello , eli eglino principal- 
mente hanno fatto , d' avvifare J\ ove rtte il leg- 
gitore , ed inflruirlo di ciò , che appartenere 
alla loro religione , ai riti , ai facrificj , alle 
cerimonie per infinuare la venerazione ai loro 
Dei ? Non fi dee negare , che la Poesia da 
principio fia fiata inflituita , perchè ci am - 
maeflraffe nel noflro dovere , e in tutto ciò , 
che riguarda la pietà , i buoni coflumi , le 
feien^e , e che può rendere l ' uomo civile , ed 
eccitarlo all'amore della virtù , e della fapien- 
pa . Il che quanto fia vero fi cono f cerò di 
leggieri , confiderando noi , che ne' tempi più 
antichi ogni cofa in ver fi ponevafi j e che folo 
i Poeti erano gli Storici , e Teologi delle 
loro nazioni : onde Omero fcriffe folo le opi- 
nioni ricevute da quella fua età piena di te- 
nebre , e le riferifee fecondo la religione , e 
la credenza de' fuoi contemporanei . Per la 
qual cofa fe parrà ad alcuno in verun modo 
non convenire , che egli rapprefenti gli Dei 
timidi , e fuggitivi , e talvolta feriti dagli 
uomini flefji ; e che renda i fuoi Eroi per 
abjetti miniflerj troppo vili : qual colpa egli 
ha di ciò , fe come fedele , e deflro pittore 
doveva defcriverci la forma , e la fgura de- 
gli Dei , e degli uomini con abiti , che a 

noi 
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noi jembrano Jlrani , e ridicoli , e alla pre - 

/<?/z££ contrarj , e difformi , ma però ufati 
ne' fuoi tempi ? E di ciò niuno prenderà me- 
raviglia , fe per poco vorrà esaminare quai 
fieno fuori dell' Europa i cofiumì , la religio- 
ne , e i riti e quelli , che prefentememe fo- 
no in ufo maffme nella China , e neW Indie 
Orientali . Virgilio poi , comechè egli fegua 
puffo puffo il fuo eccellente Maeflro ; e in 
dodici foli libri ci metta fotto gli occhi qua fi 
tutti i fatti principali dell Iliade , e dell'Odif- 
fea -, nientedimeno tanto nuovo , e tanto leg- 
giadro a fuoi leggitori appare per ld mar a • 
vigliofa difpofifone poetica detta da' Greci 
Vispo? Tpórspov ; e per quella inimitabile mo- 
derazione , e perfetto giudicio , eh' in ogni 
parte dell eloquenza dimoflra , raccogliendo tutte 
le bellezze , e virtù del Poeta greco , e le proprie 
aggiungendovi in maniera , che fe non ha po- 
tuto fuperarlo fe gli fece però sì vicino , che 
poco mancandovi per uguagliarlo , non lafciò 
più luogo a ver un altro per effere il fecondo 
dopo la fua guida : e ciò gli avvenne , per- 
chè fiori in un fecolo , che per la purità , e 
coltura delle buone arti , fu veramente fortu- 
nato , e felice : perciocché ficcome i Romani 
quafi tutto L'univerfo allora avevano colmarmi 
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vinto, e foggiogato-, così a gloria fi recarono 
di renderlo infirutto nelle lettere , e polirlo in 
tal maniera, ed ornarlo. Laonde a quanta 
perfezione Virgilio fia giunto, chi è, che noi 
j'appia, riflettendo quanti buoni poeti egli ab- 
bia formato, e mafjimamente il Taffoì e co- 
me da tutti con unanime confenfo venga me- 
ritamente commendato ? Nè addiviene pertan- 
to , eli egli s' imiti in quello appunto , che 
maggiormente fecondo Arinotele, come fopra 
abbiam veduto , imitar fi dovrebbe j cioè nello 
Jcrivere , ed apportare que' fatti , che comu- 
nemente fono accettati o * dalla credenza del 
popolo , o degli eruditi . V ottimo Poeta ha 
tenuto certamente quefla firada : poiché ogni 
cofa, ch'egli ci lafciò ferina o la tolfe dalla 
fioria , o dalle opinioni ricevute da quelli età 
o dalla religione di quel tempo , o dalle fette 
de ’ Filofofi antichi : come per ef empio , che 
V anima di Anchif e volaffe fecondo Platone in 
Cielo alla par fua fiella , fi vede nel lib. 5. 
verf. 98. 

animamque vocabat 

Anchifae magni , manefque Acheronte 
remiffos. 

E nel 6 . lib. poi fa dire ad Enea , parlando 
non piu dell' anima , ma delH ombra del fuo 
Padre : Ire ^ 
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Ire ad confpefìum cari Genitoris, & ora 

Contingat 

Quefio cofpetto , e quejla preferita del Padre 
altro non era , che l' &$cv\op de ’ Greci , cioè 
Tidolo, la fpecie , la figura • non folida , //za 
incorporea della perfona , <? fia del corpo , 
qual compariva in terra vivendo : la quale 
imagine o fia idolo mor/e andava al 

luogo della felicità deflinato negli Elisj , o 
tormenti nel Tartaro . Quejla opinione in- 
torno a morti pajfiava per vera a fuoi tempii 
e in ciò conveniva con gli Egifi , che di 
quella furono i ritrovatori. Tutte le cofe , che 
in Virgilio flrane ci femhrano , come farebbe 
la narrazione delle Arpie , la predizione di 
Celeno , e la maniera , onde poi verificojfi , 
dicendo Afcanio al lib. 7. verf. 1 1 6. 

Heus etiam menfas confumimus ! inquit 
Iulus : 

e il lungo viaggio di Enea da Ant andrò in 
Italia , e i fuoi lunghi errori non folamente 
dalla plebe erano creduti , ma eziandio dagli 
eruditi mede fimi . Perciocché Dionigi dd Ali- 
carnajfo racconta nella Jua fioria , quanto ab- 
bi am veduto di J opra , ed a quefio Scrittore 
il Padre Rapin con molC altri diede quefio 
encomio , cioè , Dionigi per l’accuratezza, 
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e per lo fhidio delle cofe, e per il giudi- 
ciò,' e per la verità è da preporli a Tito 
Livio . Ma fento F oppostone , che mi fa- 
ranno alcuni ; e come mai , diranno , le navi 
tF Enea cangiate in Ninfe ; Didone , che vi- 
veva trecento armi dopo Enea , potevano ef- 
fere cofe credute ? Rifponde .al primo capo 
■Fifiejfo Virgilio , e fi difende , affermando , che 
a 7 fuoi tempi v ’ era di ciò un'antica tradizione , 
ed era in vigore anche allora lih. 9. ver fi 79. 
; . . prifca fides fa&o, fedfama perennis. 

Quanto a Didone hafia primieramente riflet- 
tere , che il vero , ed il falfo per quel , che 
rif guarda F opinar degli uomini , è f oggetto 
Funoy e F altro al volger degli anni j infino a 
tanto , che , trovandofi prove incontrafiabili , 
la verità efca fuori finalmente dalle tenebre , 
e a chiara luce , e nuova vita rif or gay come 
avvenne quando i moderni Cronifli confron- 
tando i frammenti , che noi abbiamo degli 
annali de' Tiri con la Storia Sacra , hanno 
f coperto', che Didone , altramente detta Elifa , 
era nipote della f amo fa Je^abelle Regina di 
Samaria j e confeguentemente , che Didone 
regnava in Cartagine 878. anni avanti la 
nafcita del nofiro Divin Redentore , e 301. 
dopoché Enea fuggendo dall' arfa , e difirutta 
Tom. I. C fua 
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fua patria , rifugioffi in Cartagine , quindi in 
Italia . Aggiungiamo di piu , che veramente 
Virgilio vijfe in una età fioritiffima , ma pe- 
rò tale , cAé quanto ebbe di vantaggio nell? 
altre fetente ; tanto fu difettofa intorno alla 
Cronologia : perciocché niuno fra gli eruditi 
de* fuoi tempi , niuno fra fuoi emoli feoperfe 
queflo anaeronifmo , anfi avvenne tutto I op- 
pojlo : perchè la cofa fu ricevuta come fatto 
alla verità conforme , giufla V opinione comu- 
ne di que' tempi ; ed oltracciò gli Scrittori 
gloriavanfi di inferirlo ne ’ loro libri , come fe- 
ce Ovidio ne'Fajli, e nelle Pi fole delle Eroi* 
ne ai loro amanti , ed Aufonio ec. Ma vo- 
glio fupporre ancora , che Arinotele infegni 
tutt' altro , che quello , che fin qui veduto ab- 
biamo ; e che Omero, e Virgilio battano una 
ftrada fimile a quella di parecchi Poeti de * 
nojlri tempi , che raccontano fogni , e chime- 
re formate foltanto dal loro capriccio , fenqa 
avere per guida nè V vero , nè 7 veri fimile ; 
dovremmo noi , che abbiamo nella Sacra Scrit- 
tura la perfetta idea della fana Poesia , maf- 
fimamente ne* Profeti , ed. in Giobbe , ov* 
parla la Divina Sapienza, che è la fieffa ve- 
rità , prender legge , e norma da' Gemili} E 
quale autorità , qual precetto può torre al 

Poeta 
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Poeta la facoltà d infegn&re ( che è il fine 
della Poesia ) con la verità per if corta , e 
metter fiotto gli occhi le virtù veramente pra- 
ticate , e raccogliere il buono , dove s* incon- 
tra ? Dunque fecondo certi uni , perchè un 
Santo , un Martire è un modello di vere , 
eroiche virtù , no/i porri o^òro f°gg ett0 d un 
Poema ? Dunque perchè il noflro Redentore 
è la -perfezione fieffia , zzo/* fi dee rapprefen - 
raro /a tolleranza di un uomo Dio ì E fi torrà 
d innanzi agli occhi del popolo si maravi- 
glio fo ej empio d imitazione , ed una immagine 
di tanto profitto non già per feguire le leggi 
d Ariflotele ; ma per fervire vilmente alle 
prevenzioni del fecolo prodotte dall ignoranza 
dell arte , ed avvalorate dal guflo depravato , 
e guafio di chi gode veder fi a bello fiudio 
ingannato , e defraudato di quanto o dalla 
nota Storia , o almeno dal veri fimile s'andava 
giufiamente afpettandoì E ciò fuol effere quel 
ntaravigliofo ridicolo , che oggidì riempie i 
Teatri , e fi merita gli applaufi . Quefie , e 
molte altre ragioni , o benigno Lettore , eb- 
bero prejfo di me tanta efficacia , e valore , 
che m' induffiero a dover intraprendere quefia 
Opera , la quale cornee hè io conofca effere alle 
mie forze fuperiore j e perciò dubitare mi fao 
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eia , che non riuf drammi fe non con fommà. . 
difficoltà il poterla trattare in maniera , che ' 
profitto medefimamerue , e diletto agli uomini 
apporti ; J pero nientedimeno , che verrò addi- 
tando una nuova,, ed utile firada alla crifiia - 
na pietà , e infieme gloriofa : ficchè altri in- 
gegni meglio di me certamente fapranno quin- 
di batterla , componendo epiche Poesie , maf- 
fimamente ferula gentilizzare ,• che bene mi 
comporteranno i dotti quefia parola : poiché al- 
tra non mi fovviene , che più mi vaglia ad 
efprimere quello , chi io fento .* Il Sanaggaro , 

7 Vida fcriffero veramente con grande lode 
in latino' ma fecero eglino male come coloro , 
che effondo fiati troppo amanti delle grafie 
di Lucrefio , di Virgilio , <? muffirne il Sa- 
na^garo , vollero piuttofio prendere da effi per 
non allontanar fene,, imitando , v<zrze immagini 
del Gentile fimo y che fervirfi , ih tutto? poten- 
do, ■ delle bellifjime , e fodiffime figure , che . . 
abbondantemente ci fuppedita la Divina Scrit- 
tura . Onde fe il fine, eh' io propofio mi fo- 
no, non potrò ottenere -, forfè avverrà , che 
altri dalle mie ragioni perfuafo , e convinto 
ponendo fi a camminare con maggior gloria , 
e più. felice fucceffo quella via, che accenno 
dimofirerà in fatti al mondo quello , che q, 

me 
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me non farà riufcito e per mancanza cP inge- 
gno, e di viva;. fantasia, e per difetto di na- 
tura,, e <T arte-, e di tutte quelle nobili, e 
rare doti , che quefid facra Poesia richiede 
per ejfere degnamente trattata. E veramente, 
a che giova ne' tempi nojlri rifvegliare ,. ed 
eccitare V idea d' .una efiinta , e fuperjli - 
£ io fa religione , che per ejfere affatto ridico- 
la, ed infufjifieme non ha più luogo nel mon- 
do,, ove poffa .ricoverarci e contuttociò, chi 'l 
crederebbe ? ella fa trovare afflo appreffo i 
Poeti Criffiani \ i. quali fé nel cuore, non la 
ricevono , ne loro ferini la mettono però ir* 
nanff ai. Leggitori per infruirli di quello , 
di che ejf medefimi dovrebbero, grandemente 
riderfi Y. ma, in loro difefa potrebbono dire *, 
che adoperano folamente certe efprejffonà del 
gentile fimo ■ per fimboli , e non per altra, , co- 
me farebbe Nettuno per il mare ec. \ Al che 
rif pondo , che fe .flejf ero fu tai confini fenqa 
oltrapaffarli né componimenti profani, fembr a, 
che potrebbero difenderfe. col dire, che fi fer- 
vono foltanto dì Nettuno, come fogliono fa- 
re della metafora , la quale fintantoché non dà 
al termine metaforico le qualità . del termine 
vero j ella è un bellijfimo ornamento del T elo- 
cuzione i\ ma ficcarne fonvi metafore improprie, 
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perchè fvegliano in noi uri idea, non conforme 
ai vero $ cosi tai Jìmboli per mio avvifo f con- 
venevoli crederei , e non cor rif ponderiti alle 
nozioni avute dC una mente crijliana : e ben- 
ché per avventura preffo alcuni fembrino grcr- 
f/a, e fplendore de' poetici componimenti i tali 
in verità non parrcbbono , fé l* ufo grande f 
che fen'è fatto , non li rendejfe più tollera- 
bili , che fi converrebbe : nulla per ciò io re- 
puto , che non Jìano lodevoli j an^i nelle Poe- 
sie facre dico effer grave mancamento il fer- 
vicene. E qui mi fa lecito di e f por re breve- 
mente quanto ci faccia traviare del buon giudicio 
1 abufo di quefla verità. Qual cof a avvi , che 
più obbrobriofa poffa: effer e ad un Autore cat- 
tolico i che indurre Proteo a farla- da Evan- 
gelica ? e più fiomachevole ad un Crifliano > 
che V udirlo a parlare delle cof e più f acro- 
fante di nofìra Religione ? come fi legge nel 
libro 3 . de partu Virginis, ove il Sanaffaro 
fa , che il Giordano riferifca le proferie di 
Proteo intorno al nofìro Divin Redentore * 
Quefii difetti fono così palpabili f ed evidenti , 
che in vano fi cerca di volerli ftufare ; fio 
come fece un valentiffimo Letterato , che * per 
profonda erudizione , ' e per mirabile fublimità 
d' ingegno fu tale j che forfè non ebbe et fuoi 
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giorni chi lo pareggiale ; e pretefe di fofie- 
ner si fatti mancamenti col mendicato prete fio 
de 1 /imboli:,, ma con buona pace d?,un tanto 
perfonaggio io tengo per fermo , che e ' fa 
commettere graviffimo errore non folo contro 
il conyenevole , , e la maefià della religione ; 
ma eziandio contro ogni precetto d'eloquenza-, 
P adoperare la fgura , quando quello, che è 
figurato è infinitamente migliore , che la fi- 
gura medefima come fi dee - dire de' facror 
fanti Vati dell'antica legge , de? quali è figu- 
ra quelP infelice , e fciaurato Afirologo di 
Proteo , a cui fin qui altra gloria, non hanno 
data i Poeti , che di profetizzare cofe di già 
fucced.ute . Oltracciò la parlata--,' che gli mette 
in bocca il SanaZ{aro , dura per genio e - cin- 
quanta _ ver fi ; ed effendo ella una delle parti 
principali delP argomento , non folo i da fil- 
mare per infujfifìente , e poco giudìzio fa + ma 
f convenevole affatto, e inverifimile anzi Hai 

j imbolo piutioflo d' accrefcere , debilita quella 
fede , che fi debbe avere ad un còsi facro- 
fanto racconto . Che convenienza può mai ef- 
fervi tra Proteo, e tanti veri , : e divini Pro- 
feti , che di fatti hanno predetto la venuta 
del Me f sia lungo il Giordano ? Non è cote- 
fi a una frenetica , e f ciocca venerazione , che 
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noi agli firav agami t e detei fogni della Cefi * 

• tilità portiamo ? Di grafia udite qual Corteg- 
gio di Ninfe abbia il Giordano nel medefìmo 
libro -, e mi fi dimoftri poi \ come il detto 
'Letterato pojfa difendere si fatto fimbolo , che 
quanto a me tal viluppo di nomi finti , e di 
Deità fognate altro non fembra , che ùna 
puerilità , e per meglio dire , una folenniffi- 
ma j convenevolezza ; o fia che fi guardi La 
■maefià , e gravità dell* augufio foggetto } o 
fia che fi confideri la fdntità , la verità , e r l 
decoro della religione, in cui viveva /’ Autore* 

• Jordanes , quem juxta hilari famulantia vultu 
Agmina denfentur natse, pulcherrima Glauce* 

- Dotoque, Protoqj, Galenaq; Lamprothoeq; . 

- Nudae humeros, nudis difcinta vette papillis: 
“Callirhoe, Byroq* Pherufaq;, Dinameneque, 

• Afphaltifque adfueta leves fluitare per undas: 
Ipfaque odoratis perfida liquoribus Anthis: 
Anthis , qua non ulla novos mifcere color es \. 
Do&ior, aut piéHs caput exornare coronis . 
Mox Hyale, atque Thoe, & vultu nitidiflìma 

Crene - ‘ . <•' . ? 

Gongifteque,Rhoeque, & candida Limnori a, 
.< Et Dryope,&virides Botane refolutacapillos. 
Ore omnes formofae , albis in veftibus omnes, 
©mnes punicei* evindse crura cothumis. 

; : Da 
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Da tkttì quefli verfl io non raccolgo alcuna 
buona in [ir unione ; • nè altro per entro vi fi 
ravvifa , che Un catalogo di falfe Deità ma- 
rine formato da un bravo , éd efiatto Sacer- 
dote di Nettuno . Tali J imboli del Gentilefi- 
mo [ebbene trovano alcuni , che acremente li 
fiofiengono ; tutte le difefe però , e tutte le . 
ragioni , che fi adducono , a me fiembrano nè 
più > nè meno di tanto valore , e di tanto pe- 
fio , quanto ne hanno quelle , che fi portano 
per eficufiat e t amore Platonico del Petrarca. 
Egli è vero , che i difenfori in ciò mofirano 
grande ingegno , fiottigliela di penfiare , 

di [pirite j ,/7za fiolamente pojfono trarre 
nel loro [enti mento chi non riflette profonda- 
mente $ e fiuol portare alle ragioni apparenti 
i una fervile credenza. Ma non perciò s'ottienq 
una vera , e - [incera foddisfafionè , e appaga- 
mento deir intelletto, il quale è libero v e dee 
foltanto in offe quio della Fede , è in venera • 
qione di quel Dio , che non può ingannarlo^ 
lafciare d' -andar rintracciando coni principi 
umani quelle verità foprannaturali , ed infal- 
libili , che fup erano il noflro intendimento j e 
flanno rinchiufe nel fieno di Dio mede fimo- ^ 
- il quale ci vuole figliuoli d 1 uri amorofia ubli- 
■ dicrtqa . Nel 


reflanve egli è in arbitrio di 

GÌaficu,\ 
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*f iafcuno intorno alla letteratura. C opinar e giu - 
fia il proprio talento ; quando ci troviamo 
avere fode , e fiabili maffime di quell* arte 
che proferiamo : tanto più , cAe in fimili mq- 
terie la / aera Scrittura ci fomminifira dei firn- 
boli infinitamente più perfetti , che quelli del 
Gcntilefimo non fono , * quali ficcome aerei » 
e fuperfiifiofi in fo fianca a* nofiri tempi non 
debbono più avere alcuna fignificafione , fé 
non quella , che ci può fervire per intendere 
gli tutori amichi . E chi è cosi poco ver fa- 
to nella , f aera Scrittura , che non s* accorga , 
chi ella riè per la viveva , e beltà delle im- 
magini j per la grande a , e maeflà di . 
concetti ; per /<i for^a , e maravigliofa vir- 
tù deli efprejjione non cede ad alcuna delle 
piu celebri , e rinomate opere di Greci) e La- 
-tini} Chi di noi può leggere i Salmi di Da- 
■vidde y la Cantica di Salomone , gli Oracoli , 
a le Profezie) e contemplare le viviffime , e 
per cosi dire , fpiranti , e varie pitture , che 
\ fanno di Gerufalemme i Profeti , finqachè fi 
finta immantinerne ad occupare , e riempire 
La mente d* un generofo fpirito> e di un non fa 
xhe, onde noi di noi fiefji maggiori divegnamàt 
Quella fimplicità mifieriofa , che non ha para • 
-gotte t quella inimitabile belila % che non vie- 
< *, ne 
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ne dalle parole , ma dalle cofe -, e la magni - 
fiicenqa , * /a fublimità , ove yz richiede , lufio 
opportuno delle defcriqioni, delle figure , delie 
fimilitudini j z7 movimento degli affetti, fimi? 
iasione dc'cofiumi , <r de' caratteri, e altre doti 
della vera eloquenza, e Poesia, non fono per 
avventura tali ne' fiacri libri, che maravigliò, 
fiupore , e piacere recano a chi le ficopre , e 
attentamente le confiderai Qual idea più am* 
pia , e più fiublime pojfiamo noi formarci del 
nofiro Dio , che quella, che ci dà Mosè nel 
capo i y.. delf Efiodo ; quis fìniilis tui, dice 
egli, in fortibus Domine? quis fimilis tui 
magnifìcus in fan&itate , < terribilis , -arque 
laudabili faciens mirabilia ? Extendifti ma- 
num tuam, & devoravit eos terra &c., è 


poco dopo : irruat fuper eos formido ", & 
pavor in magnitudine brachii tui. Quefto è 
ben altro , che il dire co' Greci (limati affai 
più enfiatici , . che i Latini $ quando vollero 
efialtare il loro Giove : u drepore nt ve* 

tpsKrrpepént , ieÀylxre iym td èttn&óXov otXot: 
cioè, o Giove folgorante adunator de’nem- 
bi , e altitonante ( cioè che fai grande fin* 
pito ) ed hai l'armi, che da lungi colpiro- 
no. Ecco tutto quel corredo di qualità piè 
firepitofe , che hanno fiaputo ritrovar i Poeti 
■ . greci 
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greci per innalzar il primo fra gli infiniti 

loro Dei ripetendo infino a faqietà tali epiteti , 
che altro feco non portando , che un fuono 
firepitofo , ci fi dimofirano per ifpiegarmi con 
Orario : 

. . Verfus inopes rerum, nugteque canora?. 
Nell' efaltare poi la bontà di Giove fi fervo- 
no . dei frequentami aggiunti di amico , di 
ofpitale , di familiare : a> <ptXts , «Voup£#, 
stjpe^te , opx.te ; cioè , che prefiedi a’ giuramen- 
ti. Or fentiamo nella fìeffa materia Salomo- 
ne nel libro della Sapienza cap. 15. Tu au- 
tem Deus nofter fuavis , & verus es , pa- 
tiens , & in mifericordia difponens omnia v 
Ma per non ejfer troppo lungo , prego il Let- 
tore ad ef aminar e la differenza dell' artificio y 
che pajffa tra V ambaf data , che fa Mercurio 
per parte di Giove nel libro quarta dell' Enei- 
de ì e quella di Natan , che fla feruta nel 
libro fecondo de* Re cap. 11. per parte , co- 
me dice il Profeta , del Dio d* Jfraele. Mer- 
curio adunque preffo Virgilio incomincia cosi 
con ironia , e con rimproveri '. 0 , v > c , 

? •. . „ pulchramque uxorius urbera 

Extruis, héu, regni, rerumque oblite tuai-uml 
Quindi f piegando la volontà di Giove Zaffale 
con nuovi rimbrotti 7 e finì f ce con dire , che 

non 
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cktf defraudar del Regno d' Italia rlfcar 
nio . Natan batte ben egli tute* altra via } 

/a finefta , e /’ induflria , di che fi ferve per 
dimofirare al fuo Re , fenpa dargli cagione . 
</* offefa, la brutterà, e C atrocità del pecca- 
to ^ a me pare , che non pojfa ejfere. maggio- 
re. Efaminiamola partitameme . Confiderò Na- 
tan da una parte , che Davidde niuna co fa in 
caufa altrui più aveva in odio , ed! in abbo- 
minio } che la forfa , /a violenta , /a prepo- 
tenza } e eAe per effere di natura fervida , 
pronta , e rifoluta ; bafiava , che egli inten- 
dere qualche torto , e^ ingiuria fatta altrui ; 
che fubito fi accendeva , e la condannava fa- 
vorendo fempre , quanto più poteva , gli op- 
preffi , e i deboli: daW altra non era nafeofio 
al Profeta , cAe la ripr enfiane , e V rinfzccia- 
mento de' delitti a tutti naturalmente difpiace y 
e tanto più ad un Re -, e che non conveniva 
per il rifehio d' efacerbarlo ; e f por gli fenf al- 
tro il grave mancamento . Ponderate tutte, 
quefie circofi an^e , e offervando diligentemente i 
come doveva adattar vi fi , nel che confifie la 
prudenza deW Oratore j y? fiudia di fecondare 
l' indole , e /a natura di Davidde per conci- 
liacelo ; e nel racconto d' un fuccejfo ver fil- 
mile s adopera in maniera , che a lui fa for 

fienere 
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Jfenere le parti di Re , e di Giudice , non 
che compaja delinquente : e a ciò fare con 
tanta efficacia , con tanta dejlre^a, e si dol- 
cemente per meppo d' una gentile, e nobile pa- 
rabola nelP animo di lui copertamente s* infi- 
nuò , e fe ne impadronì $ che eccitati in effo 
gli affetti d' odio , e di f degno contro il ric- 
co , che rapprefenta Davidde } e di compaf- 
fione , e tenere ffa contro il povero , che rap* 
prefenta Uria ; il Re benché avveduto , e fa - 
gace , non accorgendofi del P occulto , e fotti- 
liffimo artificio, condannò fe medefimo : Vi- 
vit Dominus, ( dice Davidde ) vivit Domi- 
rus , quoniam Filius mortis eft vir , qui 
feeit hoc. Allora P avveduto Profeta appli- 
cando al fuo Re la parabola con tuono alto , 
t grave , riprefe : Tu es ille vir: e fenqa 
indugiare conofcendolo difpoflo a ricevere 
amorofamente come di già convinto , i rim- 
proveri , nel far la fua ambafciata ; acremen- 
te gli rinfaccia in perfona di Dio la ingra- 
titudine , annoverandogli i benefiff ricevuti : 
haec dicit Dominus Deus Ifrael: ego unxi te 
in Regem fuper Ifrael , & ego erui te de 
marni Saul , & dedi tibi domum Domini 
fui, & uxores Domini tui in linu tuo, dedi- 
que tibi domum Ifrael, & Juda, & fi par- 
va 
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va funt ifta , adjiciam tibi multo majora ; 
Quare ergo contemfìfti verbum Domini, 
ut faceres malum in confperiu meo? Uriam 
Hethaeum percuflifti gladio, & uxorem il- 
lius accepifti in uxorem tibi , & interferi- 
fti eum gladio filiorum Ammon. Quamob- 
rem non recedet gladius de domo tua uf- 
que in fempiternum . Ora fe la forja prin- * 
cipale del? eloquenza fla nel convincere, e mo- 
vere , perchè la maggior parte piuttojlo altro- 
ve , che nella / aera Scrittura va cercandola ì 
Quefio , che ho portato , a me pare un mo- 
dello de 1 più perfetti , che pofjìamo avere . In 
tale parlata Natan ingegno/ amente , e coper- 
tamente convince il fuo Re ; e lo perfuade , 
e a pentimento lo move : in ejfa fi vede , ef- 
fendo femplice , e grave , e popolare infieme , 
e fuhlime ; quel mirabile accoppiamento di 


femplicità , e maefià , che tanto è difficile ad 
efeguirfi . Qual infinuafione più artififiofa , e 
più nobile , e più foave , che quella , che ado- 
pera il favio , e prudente Profeta in un af- 
fare sì pericolofo , e dilicato , come è di ri- 
prendere il fuo Sovrano fen^a offenderlo ? Qual 
viveva flraordinaria , qual nafeofia forqa , 
qual mirabile vigore non fi J ènte per tutto 
nella breve , ma affettuofa 9 e gagliarda fpo- 
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fil ione rie 1 ricevuti benefici ? Chi non ammire- 
rà fommamente il dilicaiiffimo , e finijjimo 
giudizio di Natan ± che, per movere , e con- 
fondere maggiormente il Re delinquente , la- 
■fcia inafpettatamente i rimproveri d' uri aperta 
ingratitudine , e V afpreq^a cC un giujlo rifén- 
timento ; e volgefi affettuofo , e dolce a par- 
largli al cuore : & fi parva funt ifta ; dice 
egli , adjieiam tibi multo majora : e quefio 
il fa non coq altro fine , che dir trarre con nuo- 
va fovraprefa a fe infieme col cuore la vo- 
lontà del fuo Re j onde non vi fia più luogo 
di penfare ad alcuna difefa. Quindi il Pro- 
feta vedendolo commojfo , e pienamente con- 
vinto con tanto impeto , e con tanta veemen- 
za paffa ad efporre la gravezza , e la defor- 
mità del mancamento , ed il cafligo , che gli 
fovrajla ; che tuonando , e fulminando , come 
fuol dir fi y si fortemente il colpifce , che a 
quefio ultimo affalto non potendo più refìfiere 
Davidde fi dà per vinto , nè • altra difcolpa 
fa trovare , che di confeffare il fuo peccato . 
Peccavi Domino:- ivi verf. 13. Se a . taluno 
per avventura non fembraffe quefio un paffo 
cosi eccellente , e fublime , come io mi vo 
immaginando , leggendo V originale potrà ri- 
creder fi\ perchè la copia per f incera , che ella 
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fia , non può giammai ritrarre tutte le bel - 
leffe , e le grafie dell ’ elocuzione , il . genio , 
e Le figure proprie di quella tal lingua , in r 
cui fi fcrive ’, e finalmente quelle frafi , cAc 
fautore ha piena libertà di trafcegliere , pre- 
ferendo egli alcuna volta C uno ad un altro 
fentimento per la fola felicità delf efpreffione: 
la qual facoltà è tolta a chi vuol effere fe- 
dele tradottore , dovendo egli non tanto il 
f enfio , quanto le parole diligentemente , ed 
efiattamente interpretare : ed oltracciò vuolfi 
por mente , ch'io ho apportato pafifi di Mose , 
della Sapienza , e dei libri de ' Re , i quali 
benché eccellenti , e perfettijjimi fieno -, po- 
tranno però ad alcuno fembrare di molto in- 
feriori , pofii a fronte di mille altri , che fi 
leggono in Giobbe , in Davidde , nell' Apnea* 
Ufi, e ne' Profeti, mafmamente in Ifaia, t 
in Geremia -, e quefli luoghi avrei volentieri 
qui recato-, ma a che monterebbe ciò,.fe egli 
è incontrafiabile apprefo gli eruditi , che la 
Eloquenza, e principalmente la Poesia Ebrea 
è la migliore di tutte ? Quefia verità refla 
più certa , e più evidente, chiaramente dima - 
firandofi in que' paf, che pure fono tradotti y 
e tolti da quei Libri , che comunemente non 
compaiono avere quel grande , quel mar avi - 
Tom. I. D gHofo , 
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viglio fo , che da per fe fieffo Jì fa ammirare 
da tutti. Per la qual co fa in vano m' affaticherei 
nel ricercare prove , quando le cofe tanto fono 
chiare , che meno chiara la luce in pien merig- 
gio fembrar ci dovrebbe. Ora (iccome P acqua, 
che alla pura J'orgente j’ attigue , fuol effere 
fempre migliore , più chiara , e crifl aUina di 
quella , che ne rigagnoli f cor re ; cosi dee fi 
credere , che la Poesia nella nobilijfma ori- 
gine , che traffe dagli Scrittori Ebrei , come 
coloro , che fono i più antichi di tutti , 
gior candiderà, e purità ella aveffe , che nel 
fuo progreffo . Che gli Ebrei fieno flati i 
primi Scrittori , egli è fuor d' ogni dubbio . 
E fe taluno opporrà Trimegifló , o fia Mer- 
curio Egizio , f oppia , che coflui fe non è 
favolofo, (iccome flimano parecchi $ o egli vi- 
vea dopo Mose a detta di S. Agofìino de 
Civitate Dei lib. 18. cap. 39., o fu Mosè 
mede fimo Jotto il nome di Mercurio , fecondo - 
eh è fcrive Arrapano appreffo Eufebio de pre- 
parar. Evangel. 9. 4., e Mosè ebbe tale ap- 
pellazione dagli Egifj i perchè dimorando con 
effo loro ritrovò le lettere . Ma fi conceda , 
che veramente fiato vi fia il detta Trimegi- 
flo , o (ia Mercurio Egizio : da ciò', che ne 
feguiràì nienP altro, J è non che egli era con « 

1 tem- 
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temporaneo di Mosè fecondo il comune con- 
fentimento di coloro , che di quefla materia 
ferirono. E poi comunque fi fa, io affermo, 
che il libro di Giobbe fenpa alcun contrafìo 
è più antico di Mosè, e di Trimegifìo. Per- 
ciocché molti Scrittori , e critici moderni ap- 
poggiati all'autorità de ' Santi Padri credono , 
che Giobbe fia nato nell' anno centefìmo tri - 
gefimo primo deW età di Giacobbe j e fecondo 
Petavio de do&rin. temp. Iib. 9. cap. 20. 
neW anno centefìmo quattordicefìmo del teflè 
nominato Patriarca • talché fi può dedurre , 
che la nafeitd di Giobbe cadeffe appunto in- 
torno il tempo , che gli Ebrei andarono aì 
abitar in Egitto : perchè Calmet in praef. irr 
Job. Sanior , afferma egli , Judaeorum pars 
natalem ejus annum componit cum priori 
patrum fuornm in Aìgyptum ingreffu. Dice 
patrum Aiorum: perciocché ( come fi legge ivi 
poco avanti ) erat additio in calce exempla- 
rium Septuaginta , & veteris Vulgatae lati- 
na2, qua Job, live Joab quintus ab Abra- 
ham a genere Efau ftatuitur . Adunque il 
libro ’ di Giobbe dovrebbe effere fiato ferino 
almeno un f e colo , e mepp> avanti il Penta- 
teuco. Tant' è : quefla anteriorità di tempo 
data aW opera di Giobbe è foflenuta dall opi- 

I) 2 nione 


mone di molti -, e chiaramente la dimofira. 
Origene lib. 6. contro Celfo'. ed i Siri fra i 
libri canonici hanno fempre jlimato il primo, 
quello di Giobbe racchiufo da lui fieffo in 
numero poetico , come vuole S. Greg. Magn. 
lib. i. in Job. Ma a qual fine vanno quefie 
cofe , fuorché a dimojlrarci chiaramente , che 
la Poesia è antichijfima , e fi fcéiffe affai 
prima in ver fi, che in prof ai E ficcome ap- 
preffo gli Ebrei quefia arte fu la prima , che 
ammaefirò , e polì i cofiumi di quella nazio- 
ne i così debbefi affermare , che fia avvenuto 
de ’ Greci , e de ' Latini. Nel libro poi di 
Giobbe , oltreché fu dettato da lui con fomma 
leggiadria, e gentile ffa in ver fi ) fi fcorge 
una tale copia , e piene a di pittorefche im- 
magini , e di nobili , e rari concetti , accom- 
pagnata dalla novità , e cotivenevólcppa di, 
certe figure vive , ed ardite $ e 1 vi fi offerva 
tanta varietà, e abbondanza di veementiffimi 
affetti rapprefentati con fignificanti , e pelle- 
grine locuzioni j e fopra tutto una ammirabi- 
le, ed eccellente maniera di metterci fiotto gli. 
occhi , e depriverei la natura fecondo laidi-, 
verfità de' f oggetti con artificio co sì occulto r 
e sì inaf pettata , con tanta proprietà , forza ,\ 
e fublimità di raziocinio , di penfieri , e . dL 
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ornamenti -, che non potendofi richiedere nè 
maggiore condotta , e moderatela di fantasia-, 
nè maggiore dili catena , e dirittura d' inge- 
gno , e di giudicio -, nè più aggiuflata , e 
maeflofa difpof^ione di cofe , cohvien dire , 
che tutte le b eliche , fatte le grafie, e le 
virtù*, che fi ricercano a ben formare un poe- 
tico componimento -, con maravigliofa diligen- 
za , ed arte raccolte fono in quel libro divi- 
no j e che in effo noi abbiamo un perfettijfi- 
mo efemplare della fana Poesia : f ebbene egli 
ingiufiamente tacciato fa di troppa licenza 
poetica da Teodoro Mopfuefleno . Ora quefla 
arte cosi nobile , cosi antica , così eccellente , 
la quale ad altro non fu inflituita da princi- 
pio -, che a dover folamente e fallar e, e lodare 
Iddio , e cantarne le perfezioni -, e pofcia ne 1 
fuoi primi progrefji non s'inchinò , che a com- 
mendare quegli uomini foli , che infra gli al- 
tri o per fomma pietà , o per fommo valore 
fegnalati fi fono -, perchè mai a! nofiri tempi 
fi vede , che alcuni la dif onorano , l' avvili f- 
cono , e la profanano , sforzandola a contami- 
nare , e guafiare quella nobiltà , purità , e can- 
didezza , che ebbe nel fuo naf cimento -, nel 
farla bruttamente fervire a trattare argomenti , 
die per la loro viltà , indegnità , e baffi 
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ella rifiuta , ed abbomina ? ConcioJJiachè non 
fu giammai intendimento di lei /’ efporre in 
ver fi firani amor acci j nè P ef aitar e una fal- 
lace , e lufinghiera belle ffa femminile j nè lo 
abbaffarfi ad e fiere agli o fio fi ne' teatri di un 
vano , e fpefie volte dannofo trattenimento . 
Che fe non ci piace imitare gli Scrittori 
Ebrei , perchè almeno non feguiamo gli anti- 
chi Greci Orfeo , Mufeo , Efiodo ec. i quali 
faviamente , e prudentemente fecero fcrivendo', 
quando in lode de' loro Dei ; e quando , co- 
me abbiam veduto , per ammaefirare le genti 
nella vita civile , e per accrefcere i vantaggi 9 
e i comodi della focietà umana ? 1 quali no- 
bilijjimi Poeti certamente per infiruire gli uo- 
mini fi tennero ben lontani da quella manie- 
ra, che hanno adoperato alcuni be' noflri Poe- 
ti , che fono coperta di ridicole , e ricercate 
allegorie imbrattarono , e contaminarono i loro 
ferini con pitture difonefie , e sì ofeeni , e 
laidi racconti ; che niuno fenqa dubbio , fi 
non colui , che bibit quafi aquam iniquita- 
tem , Job. 15. 16., li può leggere fenqa 
fentirfi movere a filomaco, e naufea. E dove 
è in co (loro la vera , e fana Poesia , che al- 
tro non dovrebbe efiere , che un continuato 
infegnamento filofofico , morale , e civile ? Nel 
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che principalmente confijle il valore , V eccel- 
lenza , e L'efficacia fua ; effendochè la Poesia 
con varj colori le cofe vere , naturali , ed 
utili al nojlro flato rapprefentandoci j e f co- 
prendo a chi profondamente non riflette C in - 
vifibile y e T occulto del mondo apparente , lo 
epnduce per ignoto f enfierò, e piacevole alla 
frien^a, ed alla cognizione del proprio dove- 
re , e con diletto , e vantaggio per mezzo 
dell' immagini fenflbili , e popolari eccitando 
in noi i Jemi della vera Sapienza , e le ne- 
ceffarie nozioni della religione , e della one - 
flày e introduce , fenza che ce n avveg giamo , 
negli animi la legge di Dio , e della natu- 
ra . E per dir vero la Poesia fé fojfe , fic- 
co me conviene , in tal maniera trattata , più 
utile , e più fruttuofa diverrebbe , che non è 
la Filofofia medeflma . Concioffiachè , piucchè 
quefla non fa, fl rende la Poesia dilettevole, 
e intelligibile , ficcome quella, che nel rappre- 
fentarci all' intelletto la verità ; la travefle in 
fembianza popolarefca, e nel ritrarre nella no - 
flra fantasia le cofe ; le dipinge , e con tali 
colori le adorna , che trasformando gli og- 
getti in ritratti vifìbili aW occhio dell 1 intel- 
letto j per arte diventano nuovi , ed inafpet- 
tati : e ne addiviene perciò , che le cofe o 
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familiari , e cònfuete <£ fenfì , ed ófcure , é 
difficili ad intenderfi ; joer ro/e evidenti pit- 
ture , o fia vefiigia degli oggetti delineati 
come fpiranti dal Poeta nella fantasia de' leg- 
gitori, o fpettatori $ rinovano in noi le fi effe 
affezioni , che furono già moffe dagli oggetti 
reali ne' f enfi-, e ravvivando fi gli f piriti, de- 
fila fi maggior t attenzione , e la meraviglia 
per la novità chiufa nell' artifìcio -, e la nofira 
mente fa più viva * e più acuta rìfiefifione , e , 

difi cerne, e difiingue nelle cofe rapprefentate 
il ritratto delle vere : perciocché rifeontrando 
r immagini rapprefentate con quelle, che dianzi 
furono imprejfe nella fantasia dagli oggetti 
medefimi per via de' fenfi ; per tal combina- 
zione ef amina , e vede , e concepifce più di- 
fiintamente certe nafeofie proprietà del vero , 
non avvertite per l' addietro : quindi fi gene- 
ra in noi , e fi fente quel diletto , che dee 
produrre la buona Poesia j e che meglio al- 
tronde non fi può rintracciare ; perciocché cosi 
il piacere va congiunto necefif ariamente con. 

Umile, f velando, quella verità, che in noi fia 
nafeofia , o fopita : fen^a che , fe egli è ob- 
bligo del Poeta non folamente di ritrarre le 
cognizioni filofofiche , ed efporle in fembiame 
quafi corporeo , e popolarefco -, ma ancora di 

efpri- 
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tfprimerè gli umani affetti, ì co fiumi , le vir- 
tù , i vif , i genj , i fatti , da' quali come 
per ifpecchio per varj rifleffi ? umana natura 
traluce -, egli certamente or con la viveva del- 
le immagini ; or colla rapprefentaqione degli 
affetti -, or col racconto di varj fuccefjì , or 
con penjieri f eh f bili, e veri non prodotti dal? 
acume , ma dalla natura ; ci mette avanti gli 
occhi quafi ih viva tela delineato tutto il 
corfo della vita umana ; e nello Jleffo tempo 
ci dà più chiara , e più evidente , e in cori- 
fe guen^a più vantaggiofa conofcen^a del mon- 
do ; e più opportuna alla utilità del vivere , 
è alla emendazione de viqj , contro i quali non 
fi provvede di rimedio , o di fuga , fe non 
è fenf bilmente efpofla la loro deformità j maf‘ 
fìmamente che il malvagio fuole per lo piu' 
crefcere , e nutrir fi in quelli per ? ignoranza 
de ’ proprj affetti : onde il Poeta ritraendo in 
verfi ? indole di ciafcuna paffone , de * cofìu- 
mi , de' genj con quelle ojfervazioni , e noti- 
zie , che parte dal mondo , e parte dalla flo- 
fofia , e parte dalle proprie rifeffoni ha rac- 
colto } non folamente deflerà negli altri le fa- 
ville della virtù, e ? amore del vero, che fa 
fparfo nel? animo di tutti ; ma medefimamente 
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M° ’ e ravvivando gli /piriti , che Jlavan 
fopiti, apre /’ intelletto , e gli /vela quelle /uè 
proprie ojferv anioni , e notizie /denti fiche y tal- 
mente che quello , che era dianzi coperto , e 
per avventura non intelligibile per tutt 1 altra 
fi rada } rimane così e/po/lo con chiare fta , e 
piacere , e vantaggio agli occhi del volgo 
mede/imo. Ma oramai è tempo , che conchiu- 
diamo con dire , che allora la poetica /acoltà 
più grafio/a , e più piacevole , e più utile , e 
apprej/o ogni genere di per/one più /limata , 
e ragguardevole fi renderebbe j quando intra - 
prendendo/. una via fra mefto , libera per 
tanto da una vile fiervitù, e purgata da' [im- 
boli del Gentilefimo , e /ciolta dalle preven- 
zioni nate dall! abu/o , e da! falfi precetti for- 
mati a capriccio , fi ri due effe alla prima /uà 
origine con prendere per ejemplare coloro y che 
fi trono giufii ofiervatori non tanto della natu- 
ra , e della veri fi migliando , quanto amate i 
infieme del pubblico bene ; e vollero /opra ogni 
coja occupar fi nelt ammae firare gli uomini in- 
torno al loro dovere. Nè poi vorrei , che ciò 
fiacendofi compar ij/e quella /ervile imitazione , 
che toglie a' Leggitori ogni diletto , e mera- 
viglia -, nè quella mi fer abile, e digiuna oj/er- 
van^a di infiniti canoni intorno al modo di 
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comporre , che hanno portato piu tenebre , che 
luce a? feguaci di quefiT arte nobilifijinia $ ed 
angujliato in tal maniera i vafii confini della 
Poesia con tante , e sì vane , e varie , <r di fi- 
cor di ojfierv anioni -, che fie non hanno tolta la 
libertà agl? ingegni più fiervidi , e valenti ; 
figomentano però i meno coraggiofi , i quali 
non ofiano formare un pafifio fie non colla gruc- 
cia dietro il Petrarca , e l? Ariofio . E quin- 
di nacquero tante inette , e fi mal fiondate 
critiche , che fie Omero , e Virgilio non fiofi- 
fiero p afiati a noi dalla veneranda antichità 
dichiarati per ottimi maefiri , e principi della 
ficiervj'a poetica ; avrebbero certamente d' intor- 
no più d? un Zoilo , e Bavio , che vorrebbe 
loro riveder le buccie : mafifiimamente fie venuti 
fiojfiero nella nofira età , in cui non pochi fio- 
no ciechi di queW occhio , con che potrebbono 
veder il bello ; e lofichi dell? altro, con cui fio- 
gliono guatar sì fijfiamente , e sì da vicino i 
difetti altrui } che quefii , benché piccioli , com- 
pajono alla ior vifia grofifie travi , non fiufcel- 
letti quai fono ; nè benigni vorrebbero chia- 
mare alcuni errori licenze poetiche , 0 figure 9 
o modi poetici, ma fuori d? ogni ragione gli 
indicherebbero per ciprefiji in mefto al mare , 
o per fiolenni Jìraf alcioni . Il che quanto fila 

vero t 
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vero , ce lo fanno vedere certuni , i quali la* 
fciarono per precetto , che V afone del Poema 
debba durare per lo circuito d' un anno , pren- 
dendo per norma F Eneide di Virgilio -, quan- 
do tal tempo determinato non è neppur certo . 
Ma eglino non pofero mente, che V Iliade di 
Omero è racchiufa nello fpafo di cinquanta 
giorni , o circa ; e V Odijfea non arriva a si 
lungo corfo di tempo ; e che il Paradifo di 
Miltone cotanto commendato , tutto al più fra 
il breve tratto di tre giorni s* aggira ; e M. 
Voltaire il termine d' un folo dì gli preferi- 
re. Altri poi compofero volumi fopra volumi 
per ifpiegare il KetGoA.» , con la qual parola 
altro non intende d' infegnarci Arinotele , fe 
non che dobbiamo noi dire le cofe come uni - 
verfalmente fogliono andare : verbi grafia , vo- 
lendo il Poeta deferivere un uomo avaro , dee 
piuttojlo avere avanti gli occhi , o immagi- 
nar f gli effetti, che generalmente, e ordina- 
riamente l'avari fa produce ; che penfare a quello , 
che realmente , e particolarmente opera F ava- 
ro : perchè la per fona è una copia imperfetta , 
e confufa , e talvolta tanto vifofa , e man- 
cante j che il vero in modo fngolare ' rappre- 
fentato ha meno della verifmiglianqa , che il 
falfo medejìmo . Il che fece dire al gran Mae- 
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flro della Poetica part. 4 . partic. 4 . , che fi 
debbe anteporre Pimpoflìbilità credibile alla 
poflìbilità incredibile : onde appare chiara- 
mente , che V imitafon d' un' anione , che Ji 
narra , per fua natura con la verità non è 
congiunta , ma con la verijìmilitudine : perchè 
ogni fucceffo fembra a noi credibile fotto l' im- 
maginazione di quello , che in tali , e tali cir- 
co flange fuole comunemente avvenire : e per- 
ciò chi è vago di bene , e prudentemente f cri- 
vere ; debbe egli nell' efprimere , e ritrarre le 
umane pajjìoni , e cojiumi 9 ricorrere al vero 
originale delle cofe , cioè confultar la natura, 
de' nofìri affetti , e in quejlo modo adoperan- 
do potremo rendere la Poesia non folo utile , 
e al gujlo degli uomini piacevole , e grafofa-, 
ma più grave ancora , più injlruttiva , e più 
morale della Storia medejìma : e la ragione Ji 
è , che le cofe efpojìe , come univerfalmente 
per lo più accadono , a tutti convengono , e 
tutti ammaejlrano ; e quindi è , ' erte alcuni 
negarono il nome di Poeta a Lucano ; per- 
chè egli fi obbligò alla verità de' particolari , 
non deir univerfale . Ma per quejlo motivo Ji 
dovrebbe anche affermare , che Euripide non 
fu Poeta , rapprefentando gli uomini come ab- 
biamo offervato in Arijlot, J>art. 5 , partic. ].. 
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quali veramente erano ; e non come fece Sofocle , 
che fi gur avali , quali dovevano effere. Sopra la 
maniera di f crivere , che tennero quefii due va- 
lenti Poeti , io cosi la ragiono', fe vuolfi efporre 
un qualche fatto di tal genere , che , le circo- 
fi an^e del medefimo effendo note al pubblico , 
non fi poffa cambiar cofa alcuna , fenqa che 
rimanga ojfefa F opinione altrui , e confeguen- 
temente la verifimiglian^a ; in fimil cafo noi 
dobbiamo proporci Euripide per imitarlo : che 
altramente Funiver fiale farebbe vifiofo', e tan- 
to più , cAe Arifiotele infegna , che ugualmen- 
te è Poeta chi rapprefenta cofe vere : xàV aptt. 
trvfxQ?! yevofjLtm Trote* v v’fo'v , vttov to/jjtjjs fW • 
/ diftitigue allora il Poeta dallo Storico 
per quella varia , meravigliofa , e inaf pettata 
difpofiqione di ciò , che racconta , la qual ven- 
ga produtta da una tal arte , natura , che 
le cofe prendendo vaga , <r dilettevole , e «z/ 0 -, 
va fembian^a j ornate , ed abbellite fieno da. 
fecondo , <? nobile ingegno , « ravvivate da 
una vigorofa , yò/7<r fantasia . In difefa di 
quefio genere di poetare lodevole affai , mafifi- 
mamente cC nofiri tempii cosi fcrive Palinge-< 
rio Zodiac. lib. 6. 

Credo aliquos tetric® mentis, nafique Teveri, 
Qui Tolos fefcire putant, & nofcere veruni; 
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Di&uros numquam me deguftaffe beatos 
Aonice fontes, & facras Phocidos undas, 
Quod non inflatas nugas, mirandaq; monftra 
Scribimus, ac nullas fìngendo illudimusaures.' 
Nam folas tribuunt fabellas vati bus, ac fi 
Vera loqui, fcedumq; foret, vetitumq; Poetis. 
Horum ego judicium falf’um, ac damnabile 
duco , 

Nilque mihi meliu$, nil dulcius effe videtur, 
Quam verum ampleéìi : vetulis , puerifque 
relinquo 

Has nugas: alii eruftent fera bella gigantum, 
Harpyiafqjtruces, & Gorgonas,&Cyclopes. 
Non mihi fìt tanti Phcebeas gloria lauri, 

Ut fìc delirem: pudet ah! pudet effe Poetam, 
Si nugis opus eft puerilibus infervire. 

Et jucunda fequi fpreto mendacia reéìo. 

Qui fi vede, che il Palingerio a buona equità 
biafima i fimboli del Paganefimo , e non già 
V altra maniera di comporre alquanto dijfimi- 
gliante da quella , che Euripide usò : ed è 
quefia , che ogniqualvolta alcuna anione fi det 
rapprefentare } e i fuoi aggiunti fono di sì 
fatta natura , che J ebbene in parte fi cambia- 
no j non diflruggefi perciò la fo (lampa del 
fatto $ nè vaffi dirittamente contro quella opi- 
nione , che gli uomini per f innanzi confian* 

ttmenr 




emerite ne portavano \ io dico , che allora non 
tanto è più commendabile , ma egli è cofa 
affai migliore il feguitare piuttojlo Sofocle , 
che Euripide: perciocché tuniverfale maggior 
diletto , e maggiore utilità apporta , perchè 
efponendofi 9 ficcome abbiam già detto più 
volte , le cofe nella maniera , con cui gene- 
ralmente fogliono , e devono [ucce dere', danno 
ammaeflr amenti ad ogni perfona convenevoli 9 
e refi ano a tutti più utili , e più dilettof . 
Fondato io adunque non fola Jopra tutte 
quelle notizie, e Jode m affini e , che riufcim- 
mi di ricavare dagli ottimi infegnamenti di 
Arinotele , e dai più perfetti efemplari deW 
arte , quali fono Omero , e Virgilio , due fplen - 
didiffmi lumi , /’ uno della Greca , e V altro 
della Latina Poesia ; ma eziandio incor aggi- 
gito, ed animato dalle diligenti , ed accurate 
offe rv afoni da me fatte per meppo F affldua , 
e ponderata lettura f opra i migliori Epici de * « 
ho fri tempi , di mano in mano imparato 
avendo da' mede fimi , quali cofe fuggire , e 
quali imitare fi doveffero } ho voluto dare com- 
pimento al mio facro Poema ; nè credo di 
effermi punto da que principj dipartito , . che 
fono andato fino a qui débolmente altrui ac- 
cennando . Ora ficcome fiimai- mio firettiffìmo 
- . /, obbli- 
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obbligo di dover fuggire tutti i fìmboli del 
Pagancjimo ; così in loro vece da me furono 
adoperate le figure della Sacra Scrittura , che 
fono infinitamente migliori sì per la viveva, 
e per la maeflà\ che per la gravità de' concetti, 
e per quella maravigliofa for^a , con cui im- 
primono altamente le cofe negli amatori della 
vera Sapienza . E certo gli Ebrei , i quali 
fono fiati i primi Poeti , grande energia , e 
vigore ne' loro f entimemi tifarono -, e con tan- 
ta, e sì efficace , e sì giudiciofa eloquenza 
compofero , che niuna fcrittura per bella , e 
nobile, che ella fia, de' migliori Greci, e La- 
tini , può fiare a fronte delle opere Ebraiche . 
Fiffi gli occhi perciò , e la mente in tali fi- 
curi, e perfettiffimi efemplari', e [emendo in me , 
che non tanto l'autorità, e Fef empio di tutti i piu 
amichi, e piu celebri Poeti, come la ragione , il 
decoro, l'utile , eh' è il fine, F inflituqione, F uffi- 
cio, la nobiltà della Poesia, mi perjuadevano a 
credere fermamente , che il Poeta per appor- 
tare vero diletto , e giovamento / opra tutto 
non debbe ad altro attendere , che ad am- 
maeflrare faviamente gli uomini nel proprio 
dovere , e nella religione $ mi convenne , fic - 
come ho fatto per appagarmi , feguire puffi) 
paffo il preqiofo , e veramente grande , e in- 
Tom. I. E com- 
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comparabile , e augufìo carattere della di- 
vina Bibbia . Per la qual cofa i miei ver fi 
efcono corredati di note , altre per apportare 
t autorità de' SS. Padri in mia di f e fa-, altre 
floriche per appoggiare la verità del fatto j 
altre di Sacra Scrittura , che prefi per guidai 
di quejla alcune poche fono , ora greche , ora 
ebraiche -, o perchè la loro elocuzione mi 
parve più viva , e più chiara , e talvolta 
più poetica ; o perchè vi fi vede una certa 
uniformità colla mia efprefjione : e procurai a 
un tempo , quanto più per me fi è potuto , 
che foffero brevi . Molte di quefle ultime 
fono recate dentro i canti in Italiano -, pa- 
recchie rapportate per quella fola analogia , 
che hanno co ’ ver fi , e ciò il feci per di- 
moflrare con tale non già fervile , ma li- 
bera , ficcome mi fembra , e per i fuoi fe- 
guaci gloriofa imitazione , quanta fi ima , ri- 
verenza, o venerazione mi compiaccia di por- 
tare alla facra Scrittura. Intanto con quefa 
per guida , e conducitrice , che non può in 
verun modo traviarmi dal diritto , e buon 
cammino -, intraprefì ad efporre in verf una 
divina , ed umana azione di cosi fanto , si 
forte , si gloriofo, ed auguflo Eroe , che mag- 
giore nè intelletto umano , nè divino fi può 
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immaginare . lì ordine , o fia la difpojì^ione 
poetica è opera dettane -, e fe per avventura 
nè per lungo meditare , nè per lì affiduo , e 
non mai interrotto commercio tenuto da me 
nel corfo di più , e piu anni co ’ migliori 
Poeti antichi , e moderni j nè per quella 
fomma indufiria , ojlinata fatica , /ze/ 
riconofcere la verità degli infegnamenti , e 
l'ufo opportuno , cAé yè /ze fare , ho po - 
fio leggendo , e rileggendo diligentemente i 
più celebri Maefiri -, contuttociò non mi venne 
fatto dì avere illufirata , abbellita , e nobilita - 
ra con tali ornamenti la prefente Opera mia , 
che ella riefca non meno dilettevole , e gra- 
Tio fa che grave , utile -, quefio difetto a 
mancanza dì ingegno , «o/z di buona volontà , 
ne~~dt fiudio dovrà attribuirfi. Quanto al de- 
lineare i cofiumi , 5 gli affetti non ho avu- 
to altro di mira f e non che foffero con- 
venienti ai diverfi caratteri delle perfone tan- 
to nelle parlate , quanto nelle operazioni $ 
talché una azione dalli altra o per necefiità , . 

0 per verifìmiglianza doveffe fuccedere fe- 
condo quella afp e tt azione , che i efprefiìoni , 

1 Perfonaggj , ed i cofiumi avanti riportati 
avevano di già prodotta nett animo altrui : 
onde fe mai per avventura il dolor di Maria 

E z Ker- 
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Vergine ad alcuno parrà troppo carico , e for- 
te $ fovvengagli , che il dolor vero nafce da. 
amore : e ficcome giufia i precetti de' maejlri 
dell'arte a quefia pajfione fi poffono attribuire 
gagliardi , ed ardentijjimi affetti , ed efpref- 
fioni , così con maggior ragione , perchè non 
f daranno all ' amor divino , per effere infini- 
tamente piu fublime , e veemente , maffimamente 
in Maria Vergine , in cui fi univa amor di 
natura verfo un Figlio , e amor di creatura 
punffima verfo il fuo Dio. Per quel , che 
s' appartiene a / entimemi , che fono non i 
concetti interni della mente , ma il difcorfo , 
che ja conofcere il pen fiero del perfonaggio , 
che parla $ ficcome nell' efporgli egli è necef- 
fario ricorrere alla Rcttorica -, cosi in quefia 
parte mi piacque d' imitar Omero , che non 
cercò giammai d' adornate una natura , che 
per fe fieffa foffe bella j ma bensì ogni volta 9 
che la trovò dtfettofa , volle richiamar tutta 
r arte a nafconderne i difetti , nella guifa 
però , che fa il Pittore , il quale niente di- 
mentica di tutto quello , che può accrefcere 
belle fta, e nello fteffo tempo fa confervare la 
forni gli anqa coll ?. originale. Nulla dirò della 
locuzione , che confi fi e nella purità , e pro- 
prietà de' vocaboli , la fcelta de' quali a tempo 
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e Luogo dà vita , ed anima alle cofe . E fe 
non che alcuna volta egli è avvenuto , che o 
per mancanza , o bajfetfa di^ parole adoperai 
le figure , le metafore -, del refio forami atte- 
nuto, quanto più per me fi potè , al dire fem- 
plice, fchietto, e piano , conofcendo chiaramente 
che fpejfo un difcorfo candido , e proprio , ma 
efficace, ef prime meglio le cofe, e maggior 
fede acquifla , che non fa una gran pompa , 
e un vano apparato, ed ornamento di parole . 
Il che con tutto lo fiudio ho procurato di fare • 
riducendo ogni cofa giufia i precetti ad uni- 
tà <T afone , di tempo, di luogo. Intorno poi 
etile molte autorità de' SS. Padri , a ' quali io 
mi rapporto nelle note-, dirò candidamente, che 
non li prefi per guida della mia lunga via , 
ma li trovai per cammino , e mi accompagnai 
feco loro per afficurarmi d' ogni infulto , che 
mi poteffe occorrere nel mio folingo viaggio : 
ma per ifpiegarmi più chiaro confefferò , che 
nel rileggere i miei ver fi , dalP un canto pa- 
rendomi certe propofifioni a prima giunta troppo 
ardite -, e dall ' altro f emendo quanto fi anda- 
va fufurrando de' primi fei canti già flampati : 
ho fiimato pertanto a propofito cercar tali au- 
torità-, e quante mi venne fatto di rinvenire , 
le aggiunfi all' altre note , f apendo benijfimo 
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in quai tempi viviamo troppo a mio credere 
delicati tanto nel gufilo dello f crivere, quanto 
ne fientimenti: ed in effetto fono da due anni, 
eh ’ è terminato tutto il Poema ; e finora non 
fapeva rifolvermi di pubblicarlo ■, alla per fine 
dopo averlo corretto , e riveduto per la f etti- 
ma vòlta ; nè potendo per tutto quefio fod- 
disfarmi delle mie fatiche j pure immaginan- 
domi , che- come ogni • afone umana' qua- 
lunque fiafi , mai non fu in ogni parte per- 
fetta j cosi a nèffuna non mancheranno giam- 
mai i fuoi riprenfori : perciò fienpa aver piu 
riguardo non meno al biafimo, che alla lode , 
che quindi poteffi ricavarne ; fuppi ogni mio 
lungo dubbiare , offerendo al mio divino Eroe 
Quello , che non può a meno di accettare , e 
che da me defidera , eh' è il mio buon volere. 
Quanto finalmente alla firuitùra delle filarne , 
che che fe ne dica, per me non s'ebbe altra 
mira, che di- feguitar la ragione , e V ef em- 
pio de' più valenti Poeti , i quali ci mofirano , 
che a preferenza delle ter^é rime , e degli 
altri metri fi debbe eleggere l'Ottava a trat- 
tar cofie eroiche , e meritamele : perchè il 
'giro armoniofio, e fofìenuto, e la varietà del- 
la teffitura , e 7 /enfio talvolta comprefio fra 
tutto lo fipafio degli otto ver fi a me pare , 

che 
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thè mirabilmente convenga alla gravità , e 
maeflà delle materie alte , e fublimi. E quin- 
di è , che a tal componimento non fu pre- 
fcritto ( come dicono il Nuovo Metodo , il 
Ruf celli , ed altri ) alcun termine per finire 
o la co flr unione , o la f intenda -, e perciò fi 
vede negli ottimi autori , che l'Ottava fecon- 
do r ufan^a fattane , e la fua eflenfione na- 
turale può benijfimo tenere il fenfo fofpefo , 
nè compirlo fe non nelC ultimo ottavo verfo -, 
angi r Ario fio non che fini il fenfo col finir 
della Stanca -, ma non ebbe alcun dubbio di 
far poffare la f e utenza da una Ottava in uri 
altra .' Il Giraldi pretende ben egli di darci 
per neceff ario precetto , che i ver fi abbiano a 
terminare il fenfo di due in due . Ala chi 
voleffe porlo in pratica non folo verrebbe a 
perdere una certa libertà , e francherà , che 
in fìmil fatto niuno dee negar al Poeta-, ma 
gì ufi amente farebbe riprefo , e biafimato da 
Orafo , volendo imitar quel Citarifia , qui 
chorda femper oberrat eadem . E poi a 
che gioverebbe ! avere trovata , e feelta l'Ot- 
tava a maneggiar argomenti eroici ; fe vo- 
gliamo malamente ridurla alle angufiie dell 
'elegia, alla pie doleva del diflìco , alla fret- 
terà del verfeggiar Francefe ì anfi negare 

E. 4 in 
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in quefla parte al Poema quella libertà , che 
hanno i fonetti , e le cannoni} oltracciò con - • 
vien riflettere , che Jìccome la frequente ripe- 
tizione delle medefme figure fuole effere fred- 
da , puerile , e flucchevole ; così vuolfì dire , 
che debba recare intollerabile noja , e feccag-, 
gine al Lettore la continua , e ricercata fimi - 
gliarcpa di membri , Il ugualità Jludiata de ’ 
periodi , unita con la neceffaria dcfinen^a 
delle parole , cAe è la rima . iVW fen^a ca- 
gione i buoni Antichi hanno paragonato C elo- 
quenza ad un fiume , per moflrarci , che .fic- 
come effo ora fpafofo , e largo , ora fretto , 
ed anguflo , ora /e/2/0 , ora rapido , ora /ra/z- 
quillo , ora indomito , e fremente fe ne j corre} 
così vuole effer vario lo file , ec/ è bi fogno f 
che fa óra concifo , e />reve , ora grave , e 
periodico , ora mediocre , e tenue , ora ri fret- 
to , ora diffufo , ora veemente , ora grande * 
e fof erutto fecondo quella varietà , cAe le cofe+ 
e gli affetti giufa la loro natura richieggo- 
no. E qui chi non s'accorge , cAe quefa foar 
vifìma diverfa difpofìf one & armonia , o/zz/e 
principalmente il diletto deriva ; oo/z ^>o/ri 
/zza: avere colui , che fpontane amente , e vz 7 - 
//ze/z/e fojfre di fare legato , e f oggetto a 
' certe infelici regole , che fono di niun fonda - 

• . _ mento^ 
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mento , e rilievo ? Le quali altro non infe- 
gnano , che a fonar il colaf clone , e a canta - 
re zzzza trifiijfima nenia accompagnata da una 
mortale monotonia ? Il giudiciofo Virgilio 
col cambiamento de ' numeri , altri de ’ quali 
fono temperati) e gravi , a/zrz fofpefi , e con- 
tinuati , altri interrotti , e tronchi , cz ammat- 
Jìra a dover fuggire una tale uniformità di 
jìomachevole cantilena ; anqi non folo fludio - 
f amente egli cangiando le paufe ha voluto in- 
terrompere i ver fi j //za /ze compofe parecchi 
mojgi , cz/ imperfetti per niurP altra cagione , 
cAc variare , quanto più poteva) P armonia* 

Per ultimo pofciachè la mia cura principale 
fu di non volermi fcofiare neppur un pajfo 
dalla facrofanta parola di Dio , qualunque 
volta Panificio poetico f offerto P aveffei ho 
fatta di quefii miei giufii ,• c crifiiani fenti- 
menti con le note chiara tefiimonian^a , avc/z- 
z/o fempre fra me fieffo confiderato , che quan- 
to meno avrei pofio del mio , Zazzro pz« z/i 
izrz7c , z/z diletto , e di compunzione fi fareb- 
be defiato negli animi de ’ miei cor te fi , £ z/z- 
v<?rz Leggitori , jz per /a fantità delP efpref- 
fione , z:A<? per /a fublimità de' concetti dettati 
per tioflra eterna falute dalla divina increata 

Magifier 


Sapienza 
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CANTO PRIMO- 

I. , 

E che generi, e fpiri, e non 
fé’ nato } 

Te che fé’ nato , é fpiri in 
un col Padre -, 

Te che procedi , e d’ ambo 
fe’ fpirato , 

Umil invoco: e tu Vergine, e Madre 
Vera di DIO del Verbo innamorato 
Delle 1 invifibil tue doti leggiadre j 
Tu’l Padre, e’1 Figlio, tu lo Spofo inchina 
A’ miei voti , che ’1 puoi del Ciel Regina . 

I I. 

Tu canta, o Diva, il Santo, il Giulio, il Forte, 
L’Eroe, il Re de’ Regi, il tuo Figliuolo} 
Che vincitor del mondo, e della morte, 
Cinto d’ immortai gloria afcefe a volo 
Al fommo Padre, e apri del Ciel le porte: 
E dimmi l’ afpro inefpiicabil duolo , 

i Omnis gloria fi lise Regi* ab intws. PfaJL 44. x^- 

Quan- 



♦ 
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Quando al morir del Figlio, e tuo Signore 
Sol ti foftenne in vita il Tanto * amore. 

I I I. 


Stava full’ ali il gran momento eterno 
Delia morte di Crido ; onde ne tolga 
Dal giogo antico , e fotto altro governo 
Di giuftizia , di pace alfin ritolga 
L’ iniquità 1 2 * dal mondo il Re fuperno j 
A tal , che a miglior corfo fi rivolga 
Per noi il Cielo , ed abbia fine il pianto 
De’ giufti, e fi unga poi de’ Santi il 9 Santo* 

i V. 


Dico in tal punto, che per ogni etate 
Dai diletti del Cielo s’ attendea y 
Che là ov* è perpetua caritate 
In un voler, e luce tal, che bea 
Degli Angiol le milizie immacolate 
In tre lumi didima ; ov’è chi crea 
Il tutto amando , e ’1 tutto fente , e vede , 
Nè mai Speranza , e Fe vi pofe il piede j 


1 Mortua fniflet B. Virgo, fi eam Spiriti» Sanftus non con- 

fortailet . S. Bernardini» tom. 3. Ter. 2. art. 3. cap. 4. 
a Septuaginta Hebdomades abbreviate funt ... ut confii- 
metnr prevaricano , & finem accipiat peccatimi , & de- 
Ieatur iniqmtas , & adducatur juditia fempiterna &c, 
Daniel. 9. 24. 

2 Et ungatur Sancii» San&omai . Daniel, ibid. 

Ivi 
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PRIMO. 77 

V. 

Ivi Donna più bella affai , che ’1 fole , 
Cinta d’olivo placida, e ferena } 

Del Tuo Signor la più diletta prole. 

Che co’ begli occhi il Cielo rafferena $ 
Quelle formò sì dolci alte 1 parole, 

Che 1* altrui voci in un baleno affiena j 

Ove fra nove cori eterna lode 

Del grande IDDIO alternamente s’ode. 

V L 

Padre , e Re de’ celeffi , e de’ mortali , 
Il fin delle vendette è giunto ornai } 
S’adempia il gran volere, e gli immortali 
Decreti tuoi: là fulla terra affai 
Fè fceinpio tua giuftizia -, a tanti mali 
Abbia luogo pietade -, or tu ben fai , 

Che già per ifcontar gli oltraggi, e l’onte 
Attende il Figlio degli Olivi * al Monte . 

V I I. 

Parta il divin Meffaggio, e la tua imago, 
L’ opera tua fi Calvi $ e n’ abbia fcorno 


% Un fimigliante colloquio tra la mifericordia , e la giuftizia 
introduce in Cielo S. Bernardo nel fuo primo Sermone 
dell’ Annunziazione. 

a Hymno diòìo exierunt in montem Oliveti . Mat. 16 . 30. 
8t verf. 39. & progreffus pufillum procidit in faciem 
fuam orans , 

, Della 
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Della colpa l’ autor l’infernal Drago: 

Ei fopra i’Aquilon Tanto. 1 foggiorno 
Di pareggiarti, e di regnar fu vago; 

Ei mentì , ei feduffe , e ’l capo adorno 
Di virginea 4 beltà , la donna imbelle , 
Fingendo amor, pietà, ti fè rubelle. 

Vili. 

Donna, che bella i fenlì Tuoi non cura, 
Vicino al mal, che l’innamora, addutta; 
Che far potea debile per natura. 

Se ancor non è d’umano efempio inftrutta 
Se folo di Te ftefla s’ afficura , 

Se vien d’altrui, dal Tuo delìr fedutta ? 
Cadder gli Angioli in Ciel, e giù nell’imo 
Femmina non cadrà di frale limo ? 

I X. 

Dunque folo per lei non più concedo 
Quello immortai ripofo al germe umano? 
Qual ha del divin volto il lume impreflò 
Dalla ineffabil luce ognor lontano ; 

Là fra gli abiffi dai nemico opprelfo , 
L’eterna polfa, e ’l tuo bel nome invano 
Di dolce Padre invocherà per femore? 

Nè fia , chi ’l tuo furor giufto contempre ? 

Jt Sedebo in monte teftamenti in lateribus Aquiloni* ...» 

fimilis ero aitiamo - Ifa, 14. 13. 

& Così i’ AbuJenfe , ed altri Spiegando la Gencfi. 

Solo 
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primo; 

X. 

Solo il Figlio farà : egli mortale , 

Ed egli DIO per l’ infinita offefa 
Darà compenfo all’ altrui colpa uguale, 
Anzi maggior: che più? d’amor accefa 
Odi la Tua preghiera , odi , che Tale 
Al tuo cofpetto: ali’amorofa imprefa 
Ecco s’ offre 1’ eterna fapienza : 

Noi vuoi tu DIO di pace, e di clemenza? 

X L 

Tenea così dicendo gli occhi fifo 
Al divin Padre la celefte Pace, 

Che in gran parte da fé fa il Paradifo. 
Ella d’ un’ immortai piacer verace 
Pafce la vita eterna ; e in quel bel vifo 
Che bea gli fanti, sì gl’ immerge, e face 
Simili a DIO* che qual favilla in fiamma j 
A lui d’ardente amor gli unifce, e infiamma. 

X I I. 

Allor non meno bella , e maeftofa , 

Che nel fembiante, e in fuo contegno auftera 
Donna che ftringe in atto difdegnofa 
Fulminea fpada ; primamente altera 
Moftroflì in vifta, e poi fra fe penfofa 
Abbafsò gli occhi ; indi in cotal maniera ; 
Incominciò : o Maeftà fuperna : 

Ed era quefta la Giuftizia eterna. 
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CANTO 

XIII. 


O Maeftà , cui cieli , terre , e mari , 
Infin dal nulla t* ubbidirò intenti : 

La luce fia, e fu 1 la luce, e al pari 
Ubbidienti furo i firmamenti ; 

E chi la notte, e chi fa ’l giorno chiari, 
E qualunque animale , e gli elementi : 

Gli fpirti rei t’ udirò irato ; e dentro 
Agli abiffi fuggirò in fin nel centro. 


X I V. 

Or folo T uom della tua luce , e mente 
Formato in parte; fconofcente , ed empio. 
Te Padre, e DIO fprezzando indegnamente 
Il tuo nemico , e fe fa nume , e tempio : 
Tu per coftui darai un innocente 
A cruda morte, ad ogni ftrazio, e fcempio? 
Che prò? farà la colpa ognor sfrenata. 

Tu offefo, il Figlio eftinto, ed io oltraggiata. 


X V. 


Si dubbia ancor, perchè impunito forfè 
N f i 1’ Angelo • in Ciel ? or fe limile , 
Se infinito il lor fallo; anzi trafcorfe 
Più nell’ offefa l’ uom , perchè più vile ; 

* Così il tefto Ebraico più vivamente "YlN 
iìa la luce, e fu la luce. Genef. i. 3. 

2 Fa&um eft praelium magnum in coelo . . . Draco pugna- 
bat, & Angeli ejus, & non valuerunt, neque locus in- 
ventus eft eorum amplius in ccelo . Apocal. ia. 7. & 8. 

Quan- 
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Quando cieco al Tuo mal libero corfe ; 

A che non fegui il giullo ufato ftile? 

Qual pregio egli ha? dunque perchè t’offende, 
L’ami, e’i Figliuol col fangue fuo il difende ? 


XVI. 


O Padre, o fommo DIO, la mia forella 
Io fo , che ha del tuo cor la maggior parte j 
E fo, che ben conofci , liccom’ ella 
Verfo del germe uman cerca placarle:- 
Pera la ftirpe al tuo voler rubella , 

Che fciocca in Eden meditò uguagliale} 
Quindi rammenta i tuoi, e i torti miei} 

E come DIO delle vendette 1 fei. 


XVII. 


Ciò detto tacque, e benché fuor di fpeme 
Con fua ragion s* avviva', e s’avvalorai 
Un dolce fuon s’udio fra le fupreme > 
Alate fchiere : e chi con quell’ allora £ •- * 

Chi con quella confente ; e ognuno inlìeffié' 
v La Temenza afpettando in cor l’ adorai - 1 . ’ 
Che in un voler non ponno, e in un disio 
Nè più bramare , nè bramar , che DIO . 

. .. . /XVIII. . 

Quando colui , che fovra lo {Iellato 
Cerchio de’ Cieli ha^tlrono, e reggia; dove 
Con fotto i piedi la natura , e ’l fato 

i Quoniam vindex eft Dominus . Prima ad Theff. cap. 4. 6. • - 

Tom. I. F Onni- 
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Onnipotente il tutto crea , e move ; 
Caufa , e mente fuprema , e non creato , 
Sì diffe : e tanta dal fuo volto piove 
Luce , e virtù , che ne tremar gli abiffi , 
E ’l fuol di fantità tutto riempili! : 

X I X. 


Udite Cieli , e al par degli anni eterni 
Vivan mie voci : ornai di fervitude 
Si tragga il mondo , e s’ alzi agli fuperni 
Seggi per man di gloria, e di virtude: 
Con nova legge lui regga , e governi 
Il Santo d’Ifraei DIO di falute; 

E mia pietà di perdonar non fazia 
Al fin pur vegga i fecoli di grazia. 


X X. 


E come il noftro amor non ha confine; 
Così la mia amorola providenza , 

Che move il tutto, e indrizza a miglior fine ; 
Vogliam con l’increata fapienza, ' 

Ch’ a morte per la colpa fi deftine 
Qual fervo, e fervo iniquo, l’innocenza 
E falvi Adamo per fentieri ignoti, 

De’figlj i figlj, e gli ultimi nipoti, 

XXI. ’ 


E tu , Giuftizia , odi il decreto mio ; 
Odi, e vedrai, che ho tua ragion udita 
E vendicata fei giufta il desio ; 


Tu 
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Tu da me chiedi , e vuoi pena infinita ; 

L’ avrai , corn’ è la colpa : un uomo DIO 
Or Sparga per placarti e fangue , e vita . 
Appena in proferir tai voci ellreme 
Il duolo entro il gran lume afconde , e preme . 

XXII. 

Io voglio ancor , e ’1 mondo alfin fi fganni , 
Per onorar del Figlio la memoria, 

Che pur fon Padre , e riftorar tuoi danni; 
Dar uguale al patir * l’ eterna gloria , 

A chi per dure vie d’ oltraggi , e affanni 
Avrà fovra fe fteffo afpra vittoria : 

Di tai virtù il vero eroe dee farfi 

corona , e de’ Tuoi pregj ornarli . - 
XXIII. 

Ragion è ben , che fe dal proprio amore 
Nafce la colpa ; il fuo contrario emenda 
Ne dia , e la purghi ; e 1* uom dai fuo Signore 
Ciò, che la mia giuftizia efalti , apprenda : 
Egli Figlio di DIO, che pur fen more, 
E’1 non fuo fallo col fuo fangue ammenda} 
Sia guida , efempio in prima , e poi di pace 
Nel regno , premio , e gloria al fuo feguace . 


1 Si compatimur , & conglorificabimur . Ad Rom. 8 . 17 . 

F x Egli 
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XXIV. 

Egli Sol 1 di giustizia , il divo lume 
Sparga ovunque nel mondo * e i falli Dei 
Atterri , e imponga a lui legge , e coftume : 
Erga dei fuo poter novi trofei j 
E per tutto del noftro vero Nume 
Faccia tempio la terra , e fede a lei , 
Qual Re , qual Sacerdote , qual Campione, 
Di tutti i regni aver l’ alta ragione . 

XXV. 

E quella Croce , ov ; ei trionfa , e regna, 
Dopo il crudel , e difpietato fcempio j 
De’ Monarchi , e de’ Re nobile infegna , 

E ornamento , e fplendor del vero tempio 
E ’l terror de’ rubelli anco divegna : 

Per lui fatta miftero, e dolce efempio. 
Pace , e Giuftizia unifca , e al fuolo apporre 
Il voftro regno, e ftrugga quel di morte, 
X X V I. 

Così io ftabilifco . E non più dille 
L’ alto Rege immortai del Paradifo . 
Giuftizia all’altra fuora il guardo affifTe, 
Che di dolcezza avea il cor divifo^ 

E intefo a più fentirj quando ambo fifle 
Si rifguardaro , e fi baciar * nel vifo : 

I Sol juftitia Chriftns Deus nofter . Tu Antiph. B. M. V. * ■ 
a Juftitia & pax ofculatae funt. Pfal. 84. 11. 

Allor 
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Allor Palma pietà più bella apparfe, 

E di più bella luce il ciel cofparfe. 
XXVII. 

Qui rinnovare) gli Angioli quel canto, 
Che foave , e perenne , e alterno s* ode : 
A te, vittoria, onor, fortezza, e vanto. 
Solo fra forti valorofo , e prode ; 

A te, che fanto fei, e fanto, e Tanto, 

E grazie , e culto , e amor , e gloria , e lode 
A te tutto il creato o corpo , o mente 
S’inchini, e adori folo Onnipotente. 
XXVIII. 

Chi non ti loderà fomma potenza, 

Che il mondo nella delira 1 ferri , e chiude ? 
Chi non ti loderà divina ElTenza, 

Che ’l pafei , e dentro avviva tua yirtude ? 
Tutte le cofe , o fomma Sapienza , 

Eran nella tua idea a eterne ignude ; 

Tu lor donarti il velo; uno, e divedo 
In fue bellezze nafee l’ univerfo . 

XXIX. 

Somma bontà , che ’l tutto crei amando, 
D’ ogni effer , d’ ogni ben fonte fecondo : 
Somma pietà, che dall’Egizio bando 
Prima Ifraele, ed or richiami il mondo: 

i. Qui terram palma concludi* . S. Eccl. in Antiphonis . 
a. Et propter voluntatem tuam erant,8c creata funt. Apoc.4. 1 1 . 

F 3 Somma 





86 CANTO 

Somma beltà , che fola defiando 
Ardiamo sì} che dal tuo fen profondo 
D’immenfa luce abbiamo pace interna 
In dolce incendio, che beando eterna. 

XXX. 

La tua bellezza è luce, che qual fole 
In cielo , in terra , in ogni loco fplende } 
In vari raggi compartir fi fuole , 

Chi piu, chi meno del tuo bel s* accende} 
Onde ne vien da tue bellezze fole* 

Quanto di bello il mondo in fe comprende; 
Ma’l tuo fplendor, ch’entro s’ afconde, e copre. 
Traluce fol nelle fembianze, ed opre. 
XXXI. 

O infinito , ed immenfo , o Dio poflente. 
Che col folo penfier il tutto puoi } 
Principio , e fine , e vita , e caufa , e mente 
Dell’ univerfo , e non hai pria , nè poi } 

Al paffato, al futuro fei prefente. 

Sei da te £òlo intefo , e non da noi } 

O eterna pofla , o fol Monarca degno , 
Ch’ onor fi dia , gloria , corona , e regno , 
XXXII.. 

Mettean 1 così cantando al piè di lui. 
Che folo regna, il lucido lor ferro: 

i. Et mittetant coror.as fuas ante thronum dicentes: dignus es 
. • . accipere gloriarli , & rirtutem . Apoc. 4. io. 

A 
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A te , dicean , corona , e non a nui ; 
Quella è tuo dono , e non già noftro merto 
Tu noftro 1 Sol, così a bei raggi tui 
Torni il tuo raggio . O folle il Ciel aperto 
Per atterrire la fuperbia umana 
Tanto nel proprio fallo ebra, ed infana! 

: xxxiii. 

Qui tofto un altro canto ufcio dal * trono. 
Qual eco al fuon di voci alte fonore : 

O voi , che quello regno avete in dono , 
Date pur, date a DIO lode, ed onore: 

Di turba * in guifa allor , d’acque , e di tuono, 
Il Cielo all’ immortai voci canore 
Rintonò con gran plaufo ; e così lìa , 

Solo a lui lode , e Ibi onor lì dia. 
XXXIV. 

Mentre rifuona un tal canto perenne , 
Dell’ ambafciata al Figlio le parole 
Il Genitor entro il fuo cor ritenne; 

Ma fuor lì legge quel, che dentro vuole: 
Partì Michele in fulle tefe penne 
Verfo Sionne ; e tutto qual ne fuole , 

X. Non egebunt lumine folis , quoniam Dominus Deus illu* 
minabit illos . Apoc. n. 5. 

2. Vox de throno exivit dicens : laudem dicite Deo &c. Apoc. 

19 - 5 - 

3. Et audivi quafi vocem turba magna, & ficut vocem aqua- 

rum multarum , & ficut vocem tonitruorum magnorum 
dicentium, aUeluja. Apoc. 19. 6 . 

. ^ F 4 Splen- 
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Splendente il volto di faville , e lampi 
Scendeva a volo per gli eterei campi: 
XXX V. 

Come fuole talor cadente ftella , 

Che pef notte ferena 1* aer fende ; 

Trar lunga ftrifcia luminofa, e bella, 

Che raggia, e’1 ciel in quella parte incende* 
Sì 1’ aria fcoffa al fuo volar s’ abbella 
Di chiara luce , e di bei rai s’ accende * 

E giunto appo il fuo DIO , che orando ftaflì , 
Stringe rapido 1* ali , e d rizza i palli . 
XXXVI. 

Era già fuor del balzo d’ Oriente 
La piena Luna candida, e vermiglia* 
Quando qui venne il Giovane lucente. 
Che al fuo Fattor in tutto raflomiglia* 

Se non che I* un fembrava più dolente 
Al vifo , agli atti , alle dimette ciglia * 

Ma benché il capo al fuol piegando inchina, 
L’ aria però dei volto è più divina . 
XXXVII. 

Già per tre 1 volte orando metto , e chino 
Con le facre ginocchia , e ’1 volto * al fuolo, 
L’ amabil noftro Redentor divino 
In braccio flava d’ infinito duolo : 

1 Oravit tertio eumdem fermonem dicens . Mat. 16. 44. 

2 Procidi t in faciem fuam . Mat. 26. 39. 

Eccolo 
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Eccolo ai ceppi , a morte già vicino 
Da’ Tuoi, dàl Padre 1 abbandonato, efolo^ 
Che per l’ amor dell’ uomo , e per falvallo 
Va chiedendo morir pel non Tuo fallo. 
XXXVIII. 

Dicea piangendo: ecco il paftor * , la fpada 
Contro lui ftringi , o Padre ; e fi difperga 
La greggia , e fegua pur quanto * t’ aggrada i 
E 1’ alma in mar * d’ affanni fi fommerga : 
Ma al germe umano 5 in del s’ apra la flrada, 
Sicché moja per tutti; e tutti gli erga 
Salvi in trionfo di mie pene al Cielo ; 
Come il fangue d’ un Dio ti chiede , e ’l zelo. 
XXXIX. 

Per la vittima , e ’l Padre , e *1 Sacerdote, 
Per quel amor , che non perdoni al * Figlio, 
Pietà di lor ti mova: e in quello puote 
Per tanta ambafcia nell’altrui periglio, 
Tali appena finir dolenti note; 

Che , mentre il pianto gli cadea dal ciglio, 

l Deus i Deus incus refpice in me * quare me dereliquiili ? 
Pfalm. li. 2. 

* Percute Paftorem , & difpergentur oves. Zacch. 13. 7. 
Mai. 26. 3*.- 

3 Sed non quod ego volo , fed quod tu . Marc. 14. 26. 

4 Magna eft velut mare contritio tua . Jerem. Thren. 1. 3. 

5 Qui vult otnnes homines falvos fieri . Prima ad Timoth. 2.4. 

6 Qui edam proprio filio non pepercit . Ad Roman. 8.31. 

. . E 
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E i fofpir dividean i preghi ardenti 5 
In bocca gli morir gli ultimi accenti. 

X L * »* 

Quando l’Angiol proftrato gli dicea: 
Dal Padre DIO , che tanto t’ ama , i’ vegno; 
E fai dagli anni eterni come ardea 
Di voler tutti falvi nei fuò regno: # 

Salvi faran per te, che non potea 
Altri , che tu placar il giufto fdegn© ; 

Ma che ? non voglion tutti ... e più non dille 
Che’l dolor del Aio DÌO anche il traAffe. 

X L I. 


E quefto , o Padre , è quel calice 1 amaro. 
Ch’io non vorrei, il buon GESÙ’ rifpofe: 
Allor vieppiù de’ reprobi il riparo 
Pregò , 1 e pregò , tutto per lor 1 s* efpofe . 
Qui di morte le pene incominciaro , 

Cui per amor un DIO A fottopofe -, 

E quella , mio GESÙ’ , vi Ai più 4 atroce 
Di quella affai , che voi foffrifle in Croce. 


x Non quia Dei Filius mortem timebat , feci quia vel malo9 
perire nolebat . Ambrof. in Lue. 22. 42. & D. Pafcaf. 
in Mat. 26. 39. Non ipfe calix prsetereatur , ne illuni 
bibat , in quem devenit , ftd ut a fe , ne in Judaeos 
cadat . 

2 Prolixius orabat. Lue. 22. 43. 

3 Non.enim veni vocare juftos , fed peccato res . Mat. 9. 13. 

4 SS. PP. 

• • «* 

* Dopo 

* A,. . 
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X L I I. 

Dopo un sì lungo orar ei molto ottenne 
Ma molto prevedendo Tua infinita 
Pietade , il duro aflalto non foftenne ; 
Sentifli al vivo sì 1* alma ferita ; 

Che pria freddo fudor tutto divenne : 
Onde ai preghi è la voce infievolita $ 

E P amor , e ’1 dolor tanto s’ avanza j 
Che gli muta la bella fua fembianza. 

' X L I I I. 

A poco a poco fi fcolora in vifo, 

E pur dal lungo orar non fi diftoglie ; 
Innalza gli occhi al Ciel , e ’l mira fifo , 

E in un fofpir tutti i fuoi prieghi accoglie: 
Ma lui già di fiacchezza ornai conquilò 
Più dir volendo, il dir di più fi toglie} 
Però non ceffa , e fe la lingua lega 
Il duol, col core amor prega, e riprega ; 
X L I V. 

Alfin qual fui meriggio talor fuole 
Bianca una nube con lucente velo 
La bella faccia ricoprir dei Sole; 

Tal crudel agonia, mentre che’l Cielo 
Mancando ei prega , e di noi s’ange , e duole;! 
D’un bel candor lo vela, e un duro gelo 
Così gli ftringe ’l cor ; che come 1 morte 
Ugualmente fu crudo amor, e forte. 

Fortis eft ut mors diletto. Cant. 8. *9 Fred" 
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Freddo s’appoggia ad un troncon di palma 
La tefta bionda 1 , e alquanto crefpa inchina, 
E ’n fulla man pofa l’ amabil falma : 

Qui vedendo , che già era vicina 
Al deliquio d’ amor quella grand’ alma , 

L’ Angelo a lui tremante s’ avvicina : 

Or gli terge il bel vifo, or il foftiene. 

Or il conforta, e alfìn gli manca, e fviene.' 

X L V I. 

In atto si gentil fviene , che fpira 
Dolor, pietade, amor, e leggiadria: 
Stupido , e tocco il cor Michel 1’ ammira , 
E gli pende dai volto: or, che faria, 

Se vedefle , che ’1 Figlio appena fpira. 

La Madre amabiliflìma MARIA 
Se vedefle languente , e fmorto il vifo 
Cura , delicie , amor del Paradifo ? 

XI vii. 

Ei mentre, che’l fuo DIO, che dolce langue. 
Contempla in così duro empio martiro, 
Senza i foliti onor freddo , ed efangue -, 
Poiché lo vide dopo un gran fofpiro 

i EVd-o'i'Sor ix ur T PX U i V * v * vo £*&»**. Niceph. 
lib. i, cap. 40. Quello Autore , oltreché fe ne fervono 
i SS. Padri, vien citato in più luoghi dalCalmet, come 
per efempio al cap. 17. verf. 66. nell’ interpretazione 
fovra S. Matteo . 

Sudar , 
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Sudar , oimè , fol per amor il fangue , 
Smarriffi , arfe , agghiacciò ; tofto gli ufeiro 
Non men del cor per duolo, e maraviglia 
Caldi fofpir, che pianto delle ciglia . 

X L V I I I. 

* i 

Che non difle piangendo al Ciel rivolto , 
Quando vide il terrén di (angue fparfo , 
Del qual cadendo in * grumi giù dal volto, 
E più dal corpo era ogni fior cofparfo? 
Beati fior , come non v’ ha difciolto r 
Di dolcezza , e pietà , come non arfo ? - 
Perchè voi non avelie il (enfio mio 
Per compagnar il duol del voftro DIO? . 
. X LI X. 

O Covra tutti avventuro!! fiori , 

Che di quel (acro umore fofte afperfi i 
Quanto v’ invidio que’ celefti onori : 

Non fia alcun tempo , che per voi non verfì 
Pianto dagli occhi , e in guifa tal vi onori: 
E fe mai vita, e forza avran miei verfi, ■ 
La memoria di voi oltre il fuo ftile 
Maggior pietade avvivi in cor gentile. 

L. ; ' 

Poiché così convinto del fuo amore 
Fra sì crudi amorofi afpri tormenti 

i Et fafìus eft fudor ejus fìcut gutta ( 6 pt>n(?o i ) fanguinis 
decurrentis in terram . Lue- 24. 

Ci 
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Ci ha il noftro amor ; e DIO , e Salvatore; 
Padre vorrei . . . furo i Tuoi primi accenti : 
Ma sì P affanno gli reftrinfe il core ; 

Che non s’ udirò appieno i voti ardenti 
Per la comun falute ; e fra-i fofpiri. 

Fra i gemiti perir de’ Puoi martiri. 

L L 

Alfin rinviene, e in-vifo fi colora, 

E di Tua alma beltà rallegra il colle: 
Come veggiamo in fui mattin l’aurora. 
Quando dalla marina alto s’eftolle; 

Che la fua fofca faccia inalba, indora, 

E lieta appare rugiadofa, e molle: 

A poco a poco egli così rinvefte 
L’augufto volto di beltà celefte. 

L I I. 

Quando vide fereno quel fembiante , 
Che in terra, e fu nel Ciel regno immortale 
Gli Angioli bea , e le bell’ alme fante ; 
Ratto il Meffaggio più di vento , o il rale , 
Che riverente in pria ftavagli avante ; 
Trattò sì 1* aria difpiegando 1* ale;; 

Che parve un lampo per lo ciel veloce : 
GESÙ' ’l feguì con gli occhi , e con la voce. 

LIII. 

Tu vanne al Padre, ed io alla morte lieto, 
Diceva : intanto s’ alza , e i palli volge 

A’ 
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A’ Cuoi per la pendice •d*' Oliveto : 

Mille pender di morte in fe ravvolge 
Già certo di morir; folo inquieto, 

Che per tutti non giovi : indi rivolge 
Suo dir di nuovo a Ior,*che addormentati* 
Pur dianzi già due 1 volte avea fvegliati . 

l i v. : • 

Dormite * ornai, che ’l traditor * non dorme 
Già lo veggio da preffo , odo , che vien*: 
Cosi dicendo , in difufate forme 
Gli rifulfe il fe minante , e. piu ferene 
Che mai le luci;e apparve a unDIO^conformej 
Qual era, in villa dell’ amate pene: 

Tal è , qualor il nubilofo velo 

Depone , e di bei rai s’ ammanta il cielo. 

L V:-' '■>" •- . • • V 

Vago a vederlo, ma più vago ancora. 
Quando lieto a' tormenti llava ,a fronte : ' 
Miroffi in volto aver più 4 foli allora , 

i Reverfus denuo invenit eos dormiente ... & venit tertio, 
& ait illis . Marc. 14.40.41. . 

a Dormite jam , & requiefcite &c. $tacc. 14. 41. , 

3 Ecce , qui me tradet , prope eft Marc. 14. 42. 

4 Et facies ejus ficut fol . Apoc. 1. 16. L’ efpreflioue di quelli 

tre foli parve flrana ad alcuni, quando però non fu ripu- 
tata tale quella confonde di Virgilio lib. 8. verf. 68: par-: 
landò di Augnilo : Geminai cui tempora flammas bua vo- 
munt , patriumque apirìtur vertice fidus . Onde , difle il mi-: 
glior fuo traduttore : Di tre fl elle il fuo volto era lucente ... 
; Oltre che la mia efprellìonfc ferabra fetta con maggior 
verifimiglianza , per quello , che nella fua perfona rap- 
prefentava Gesù Grillo . 
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Ed infiammar di Tua beltà quel montt: 
Due ne facea con gli occhi , ed uno ognora 
Del Divo Genitor 1 portava in fronte : 


Figlio era a lei , che di bellezza è Madre, 
A lui de’ lumi , e d’ ogni grazia Padre . 

L V I. 


Ufcio di bocca un fiume d’ aurei accenti, 
E de’ begli occhi fiamme a , e per udire 
Tgnta dolcezza s’acquetaro i venti, 

La terra, e ’l mar, quando sì prefe a dire:' 
Accogli,© Padre,; e al morir mio confenti,* 
Armando il cor bramofo di patire, 

Contro ogni aflalto difpietato , e crudo ; 

E’1 tuo poter, e 1’ amor mio fia feudo. 

L VII. * s 

Voi tutte, o voi, che ’l fallo altrui m’addita. 
Pene * v’ abbraccio, e nel mio fen v’ accoglio 
Venite, me, venite a tor di vita. 

Che verfo voi del mio poter mi fpoglio: 
Venite ornai, che mia pietà v’invita 
A far ftrazio di me } che fi m’invoglio j ~ 

i Qui entri fit fplendor gloria ( feilieet paterna ) & figura 
fubftantia ejus . Ad Heb. i. 3. 
a Et oculi ejus tanquam fiamma ignis . Apoc. 1. 14. 

J Baptifma autem habeo baptizari , & quomodo coar&or ufi 
que dum perficiatur . Lue. la, 50. 

' - Di 
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Di voftra ignota gloria 1 , che ’I desio 
Giunge a farmi obbliar d’eflere DIO. 

; ì 1 • • ■ fi *V' DI ° l: ' r ' r * ■ 

Contro di me non pur gll‘ empj Giudei, 
Ma fia’I mondo, la morte, é’1 Padre * Hello $ 
E tormenti maggióri anco vorrei , ; 

Se d’ averne maggior fofler conceìTo: 
Quando vedrete i ftrazi iniqui 1 , }è rei 
Dal Voftro fdegno in quelle membra impreffo; 
Direte allor , che pen iò v’ ho dimoftro 

Quanto prègio ed -onori' 'il Vàìòi* 4 voftro. 

: u ;cr z loiiv ira IilO 

' J1: Sol per desio di Vói virtù 4 V avanza 
Per dilàUrofe vie j- così allèl s fi e He :t ~ : ^ 
Valli coir vói per- guidaj e ih lor fernijianzi 
A paréggio di Voi fembràri men belle/ 
Pér /Òi li 'vince DIO, che Tua polTanza ; 
Contro' voi* refta di far mata’" 1 e imbelle r 
Anzi tal è voftra Virtù iuperna , 

Che a lui dà glòria V e à fua gmlHzià eterna. 

t‘ V>v. ■ :,,i '.U O ì .J 


i Si . compatimur , & conglorificabimur . Ad Rom. 8. 27. 

'Hiefo. afflitìiomater glori® . ' 
i Qui prò nobis omnibus tradiditillum. : Ad Rom. 8. 32. 1 

3 Qui propofito fibi gaudio fuftinuit crucem . Ad Ha?b. 12. 2. 

4 Virtus in infirmitate perfieitur . 2. ad Cor. il. 9. 

5 Si fuftinebimus , & conregnabimus . 2. ad Timoth. 2. 1 2. & 

. Ajft; Apof. 14. si. Oportct per multas trìbulationes filtrare 
' ' u in regmim Dei: & ad Rom. 8.29. Quos praefcivit, & prae- 
deftinavit conformes fieri imagini Filii lui . 

Tom. I. ' G Me, 
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L X, /* r 

Me, me uccidete, e fangue da me piov^ 
Che tutto ’l mondo in lui fi lavi, e 1 terga j 
E nafca a DIO tal una gente nova * 
Di voi amica, e di virtù j che s’erga v, 
Valorofa de’ miei veftigj 4 . a prova , , 

Dove con me, col Padre mio * s’albergar 
Sì lieto di morire a morte corro,, 

E all’altrui vita, e . al mio defìr foccprro* 

t v * L ** •* -■ 

. * 1 - K w « > f» I t 1 ■ ' / » I 

Pronto, mio DIO, qual tu mi vuoi io foqpj 
Qual mi vuol l’amor mio , che a tal mi mena. 
Ch’ogni indugio è morir. Già m’abbandono 
De’ nemici in. poter. Ciò .detto appena .. q 
Infin là, dove in maeftà lui trono ; ,,. 7 
Rifiede il fommo Padre, con ferena 
Fronte afcoltollo ; e fi compiacque in lui ^ 
t Che s’offre a morte per dar vita altrui. * 
\ L X I V \ • .. 
Intanto di Sion le turbe infette fJ } 
Con feco de’ Romani una 4 coorte, 

/ "* • \t • f »-> T 

1 Lavit nos a peccatis noftris in fanguine fuo . Apoc. i. J. 

2 Chriftus paffus eft prò nobis relinquens exetnplum , ut iequa,- 

mini veftigia ejus . i.Pet. 2. 21. , 

3 In domo Patris mei manfiones multaerliint ,. . . Vado parare 

vobis locum ... ut ubi ego fum, & vos fitis. Joann. 14.1.3- 

4 Judas ergo cum accepiflet cohortem , ,& a Pontificibu* , & a 

Phari(a:is miniitros , venit illue cum laternis, facibus , 
& armis. Joan. 18. 3. 

* Già 
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Già gli fi veggon fopra ardiate, e prefte. 
Le attende di piè fermo il primo, il forte 
Fra veri Eroi il- Giovine calcile ; , . 

E armato fol d’ un bel desio, che apporta 
Salute a noi; già vincitor guerriero; O 
Si moftra in volto di tai fpòglie altèro; j 
L X L I J. 

T'alphè l’un mondo, e l’altro par, -che^Humi 
Di beltà, di valor : quando, in un tratto C; 
Gli furon foprà e fpade, e maz.z*èi, e lumi; 
E Romani , e Giudei : chibquatto. quatto } 
Sen viene ofcuro infra virgulti, e dumi *: 
Per giungergli alle fpalle :di fbppiatto 5 *' 

Chi l’ affronta, e l’aggira,. e chi s’ arreda ; 
Quelli Ha fune, e quegli J’ arme appresa,. 

l x i v. ‘. 

Come lupi rabbiofi, <fhe digiuni 
Con canne àfciutte in frotta tmgregge imbelle 
Altri circonda, e affale; altri de’ pruni l 

Dietro fi ffrifcia , e sbarra le mafceile • 

E via più fero là. Ve più s* impruni > 

La folta macchia; già l’ incaute agnelle : 
Giugne in filo cor; e già col ceffo, e l’ugne 
Sazia la fame, che lo ffrazia, e pugne;; 

L X V. 

In tal guifa fen vanno.: ed un che avea 
Pallido il volto , e chioma, e barba rara; 
• - • Gì E 
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E fìmò il nafo, e fronte angufta, e rea. 
Con ciglia giunte, e guardatura amarai ; - 
Con occhi biechi, e accefi ; r ove parea i 
Pinta al vi vor deli* or la fete avara: 

Quando pretto il mirò, tempio rivolto 
Già gli pende dal collo; e’1 bacia ‘ in IvoltOiò 
L X V L 

i O difcepolo iniquo, ed inumano V " 

O fovra quanti mai furo , infelice ! J 
Guatati dietro, che non è lontano , ; 

Qual ti fegue da tergo furia uj.trrce :c>ì ' : 
Effa il capeftro attorce r e di fua raanoto-; 
T’ appretta al collo. O d’ ogni* mal radice 
Del danaro infaziabile desio., : ì. j 

Che giunge a tal furor di vender DIO.l > 

L X V IL 

Quel Maeftro divin sì fanto, ve faggio; 
La dolce voce angelica , :« poffente O • 
D’ ammollir ogni cor duro , e rfelvaggio ;l 
Quel fuo fembiante affabile, e, ridente jir’J 
E degli occhi il feren tremolo 1 raggio; 

E’1 poter del fuo braccio onnipotente. 

Al fuo primiero amor non ti richiama? 

O non mori in tradir un DIO,, che i’ ama? 

* j 

j Et ofculatus eft eum . Mar. 14. 45. / , ... . _ 

•2 Radix omnium tnalorum eft cupidità* . u ad Timoà. 6. io. -• 

a Odi 
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; • LXVIII. 

*, Odi come ti chiama} e come avviva 
3La tua fede con dirti in dolce villa : 

Che brami 1 amico? E’1 bacio indi non fchiva, 
Degnandoli * baciar 1* alma tua trilla : 

Ei qual Padre amorofo , e fonte viva 
D’inefaulla bontà fol li rattrifta; 

E s’ addolora fol, che poi ten p,eri } 

E più l’offendi quando in lui men fperi. 

L X I X. 

CRISTO intanto alle turbe già rivolto 
Con tanta Maellà, che più fereno, 

Più terribil giammai non parve in volto; 
Chi cercate? lor diffe; e mollra appieno 
Quanta poffa , e valor ha feco accolto : 
Effe : GESÙ’ cerchiamo Nazareno : 

Egli a rincontro con quel fuono ifteffo, 
Qual fui Sina parlò : io fon quel dello . 

L X X. 

Tuono non mai, nè fulmine sì orrendo 
Di nube ofcuro il grembo apre, e fcofcende 
Nè ruinofo in giù fcoppiando ardendo 
Col tripartito ftral così difcende ; 

Nè con tal rombo orribile tremendo 

I Amice , ad quid venirti? Mat. 26. 50. 
a Dominus ofculum dat , ut qui Magiftrum non timuit , vel de- 
menta vinceretur . Hier. in Plalm. 108. 

Gj ' Di 
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Di quà di là ftrifciando il mondo accende; 
Nè turbo, che’l precorre, (chiama, atterra' 
I cerri, e al mar terror porta, e alla tèrra; 

’ L X X I. 

*■ • / . s 

Come un rumor, un lume veemente 

Dagli occhi , dal parlar vibrofli a paro : 
Qual procellofo vento, sì poflente, 

Che fgo minate in prima ‘ s’ arretraro ; 

Poi tal orror, fpavento di repente 
Lor giunfe, che lupine 1 * 3 ftramazzaro: 
Notte , e morte le ingombra col terrore , 
Coll’ empito , col lampo , col fragore . 

L X X I I. 

All* alto tonfo delle fchiere armate 
La valle * rifonò col monte , e ’1 piano : 
Un raggio fol di quella maeftate 
Poteo cotanto; che valor umano 
Non reffe al sfavillar di fua beltate: 

Ma qual farà , quando del mio fovrano , 

E folo amor vedrò fenz’ alcun velo 
La bella faccia arder d’ amor il cielo ? 


i Abierunt retrorfura . Joan. 18. 6. 

a Ceciderunt in terram . Joan. 18. 6 . 

3 E’ verifimile qucfto rumore, effendovi una coorte (così 
Gioanni 18. 3. ) armata di Romani con elmo, e coraz7a , 
maffimamerne che la coorte era comporta per il meno di 
uomini 500. „ 

In 
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In quello mentre ei , che nel cor prefifle 
D’ empia' morte, e crudel per noi cadere: 

0 Padre, che del mondo hai pollo, diffe, 
L’impero in quel* del Figlio alto poterè ; 
La redenzion, che brami, e che prefcrilTe 
Libero all’ amor mio il mio * volere ; 
Ecco l’ abbraccio : avea ciò detto appena, 
Che a’fuoi nemici infufe fpirto, e lena. 

L X X I V. 

E a lor di • nuovo : io fon il da voi cerco ; 
Sopra me folo il voftro fdegno cada, 

Non (òpra i miei feguaci, e più non 4 cerco . 
Con quel furor , che fuol folta mafnada 
Contro il ladron * fcagijarli, e fargli cerco j 
Qual innalza il randello, qual la fpada. 
Qual per la mano il tien , qual per la velie : 
Tai s’avventaro al Giovine celelle . 

L X X V. 

Come non fugge allor, quando il pallore 

1 bianchi velli tonde alla campagna 

f Omnia dedit ei pater in tnanns &c. Joan. 13. 3. 
a Oblatus eft, quia ipie volnit . Ifa. 53.7. 

3 Iterimi ergo interrogavit eos . Joan. 18. 7. 

4 Dixivobis, quia ego fum, fi ergo me quaritis , finite hos 

abire . Joan. 18. 8. 

5 Tamquamad latronem exiftis cum gladik &c. Mat. 26. 55- 

g 4 Air 
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All’agno, eh’ 1 * 3 ammutifee; o quando * muore. 
Che pria dell’ ir te mamme fi fccrmpagnai 
E y poìeia tratto della mandra fuore 
Si lega, e ftringe, e uccide , e non fi lagna > 
Ma porge il collo al barbaro coltello: 

Così GESÙ' l’ immacolato agnello . 

'« L X X V I. 

Il Re de’ Regi , o quanto amor mai puote ! 
L’eterna immenfa polla, che la terra 
Regge % ed il cielo , e a Tuo voler gli * fcuote ; 
Incurva 4 * 6 i monti j il mar fecca s , e differra -, 
Il profondo agli abifli apre , e percuote } 

E i potenti * diferta con tal guerra , 

Che fa provincie , e regni , eremi ignudi, 
E le loro città , 7 nere paludi j 
L X X V I I. 

Or ad amor, non alla turba cede: 

E con le luci placide , e ferene 
Guarda i nemici ; e quanto più li vede 

i Quafi agnus coram tendente fe obmutefcet . Ifa. 53. 7. 

a Sicut ovis ad occifionem ducetur . Ifa. ibid. 

3 Qui commoves terram & c. Job. 9. 6. 

4 Incurvati funt colies mundi . Habac. 3. 6. 

3 Divide illud , & gradiantur Filii Ifrael in medio maris per fic- 
cum . Exod. 14. 16. 

6 Di/perfit fuperbos , depofuit potentes . Lue. 1. 51. 52. 

7 Et iubvertit civitates has, & omnem circa regionem , uni- 

yerfos habitatores urbium , & cun&a terra virentia . Gen. 
19. 25. * * 

* Sopra 
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Sopra avventarli armati di catene; 

Rivolto al Padre umil pietà gli chieder 
Sol di loro empietà , non di fue pene : [ 
Vorria morir, ma la crudele imprefa 
A rei non folle 1 . colpa , al ciel offefa . 

L X X V I I I. 

Ma il difcepolo Piero * ardente il ciglio, 
Difpettofo la fronte moftra l’ira, 

Che ha infeno accolta; accorre al gran periglio 
Stringendo il ferro, ove più denfo mira 
11 nembo degli armati incontro al Piglio 
Del DIO vivente: urta, minaccia, e gira 
La Aorta 3 in cerchio; e tal fparge terrore, 
Ch’ ovunque s’apre ftrada al fuo furore. 

L X X I X. 

Qual orrido zannuto irto Cinghiale; 

Che fremendo minaccia in mezzo a’ cani ; 

E ’l dorfo immane arruffa, e ringhia; o quale 
Giù lì dirupa per gli aperti piani; 

E infrange l’afta, e ’l cacciatore affale: 

Tal fu Piero feroce in villa , e vani 
Ei refe gli urti dell’ armata fchiera , 

Che indarno al fuo furor oppofta s’era. 

1 Ut non ipfe calix praetereatur , ne illum bibat, in quem deve- 

nit, fed ut a fe , ne in Judazos cadat . S. Pafc. in Mat. 16. 

2 Et ecce unusexiis, quierant cum Jefu, extendens tnanum 

exemit gladium fuum . Mat. 1 6- 51. 

3 Ma^tti/ut. Mat. ibid. gladius ptrficus, eìfiè Scimitarra, 0 Storta . 

* • In 
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L X X X. 

Iti prima Malco 1 per il crin ghefmifce ; 

Malco Idumeo , ché fervo * di Caifaffo , ì 

E fjherro de’ Giudei CRISTO affalifce ; 

E più d’ogni altro audace, e più fmargiafifo 
Cattivando GESÙ’ , batte , e fchernifce : 

Contro lui folo volfe il ferro , il paffo ; 

Lui fol cerca l’ Apertolo , ed afferra ; 

E fenza altro 1’ auria già fpinto a terra ; 

L X X X I. 

Ma la fretta , lo fdegno sì l’ incalza, 

Che mentre il prende, il lafcia: indi sbracciato 
Così com’era, un paffo indietro sbalza: 

Benché di quà di là fi fenta urtato ; 

Pur con ambo le man il ferro innalza ; 

E cala un tal fendente, che fpaccato 
Di certo avrebbe il cor in mezzo al petto; 

Ma fol 1’ orecchia * gli tagliò di netto : 

L X X X I I. 

Perchè non vuole, che fcendeffe appieno 
Il fiero colpo , il buon Maeftro : intanto 
Prende l’ orecchio , che di già il terreno 
Facea vermiglio de’ fuoi piedi a canto : 

Alla parte 1’ appiccia sì , che meno 

1 Erat ameni nomen fervo Malchus . Joan. t8. io. 

2 Percutiens fervum Principis Sacerdotum, Mat. 1 6 . $i. 

3 Amputavit aurictìlam ejus . Mat. 26. 51. 

Cera 

I 

J 
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Cera a cera s’apprende j o a ferro infranto. 
Ferro , che bolle infìeme : indi all’ indegno 
Tolfe il dolor, e della piaga 1 il fegno. 
L X X X I I I. 

Quindi fi volge a Piero, e sì ’l rampogna: 
Deponi a il ferro, che di ferro cade 
Il feritori avrei, quand’io difpogna. 
Angioli * armati di fulminee fpade: 

Altre 4 arme adopri, chi’l mio regno agogna: 
Da me * dolcezza impara, ed umiltade: 

S’ acqueta Pier , ma ancor fdegnatoin faccia, 
Qual leon , che s’ arretra , ma minaccia . 
L X X X I V. 

Difle pofcia alle turbe dolcemente, 

Che di troppo farian contro un ladrone: 
A che tant’ * armi, e funi , e faci , e gente? 
Che non mi fefte al tempio allor 1 prigione, 
Quando v’ ammaeftrava ? or vel confente 

. ' t 

1 Quum terigidèt aurìculam ejus , faijarit eam . Lue. 2». 5 * . 

2 Converta gladium tuum in locum fuum , omnes enim, qui ac- 

ceperint gladium , gladio peribunt. Mat. 2 6. 52. 

3 An putas , quia non poflum rogare patrem meum , & exhibc- 

bit mihi plufquam duodecim Legiones Angelorum ? Mat, 

r 

4 Induamur arma lucis . Ad Rom. 13.-12. 

5 Difcite a me , quia mito» fera , & humilis corde . Mat.n. 29. 

6 Dixit Jefus turbis : tanquam ad latronem exiftiscum gladiis, 

& fuftibus comprehendere me . Mat. a6. 55. 

7 Quotidie apud vos fedebam docens in tempio, & non me te- 

nuiftis . Mat. 16. 55. 
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E la 1 Legge , e i Profeti , e la 2 ragione * 
Che mi trafile dai cielo: or vi fi moftra . 
Quanto potete j e quella è i’ ora * voftra. 

l x x x v. : 

Così parlando in lor 4 poter fi diede . 
Stringon il collo , il fianco afpre catene ; 
Chi ’l motteggia , chi ’l fcuote , e chi lo fiede : 
Ei non che V onte intrepido folliene ; 

Ma fi ferena in vifo , in cui fi vede 
Di quanto fia maggiore alle fue pene -, 
Anzi rifulfe in lui più chiara vampa 
Di quel celelle * foco , ond’egli avvampa. 

lxxxvi! 

Con bafia fronte, e curve ciglia immote 
Stava Crillo afcoltando il mello Piero , 

E volgendo fra fe le amabil note $ 

Nè più, qual era, egli è fdegnofo, e fiero : 
Or che farà? più follener non puote 
I nuovi oltraggi , ed il comando aullero : 
Penfa, e rivolger amor vuol la difefaj 
Ma il precetto il ritrae dall’ alta imprefa . 


i Hoc autem totum fafhim eft , ut adimplerentur fcripturas 
Prophetarum . Mat. 16. 5 6. 

a At ubi venit plenitudo temporis , mifit Deus Filium fuum . . . 
ut eos, qui fub lege erant, redimeret . Ad Galat. 4. 45. 

3 Sed haec eu hora veftra &c. Lue. aa. 53. 

4 Lue. ai. 54. . 

5 Lue. 12. 50. 

Egli 
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rwLX X X V Ir Io 
Egli tra vile, e forte Ji confonde; 

Or s’avanza, or s’ arretra , e poi ;fofpira: 
Qual legno in mar, che lungi dalle fponde , 
Or dar fronte* or da tergo il vento aggira; 
Ora innanzi* era indietro il caelcia, e Fonde. 3 
A’ fianchi:, e ’l; nembo fevra^ gli s’ adira; t \ 
Sì da -contrarj affetti ondeggia intanto 
Mirando- il fuo Signor s’ afeiuga il piantar 
;vj L XiX X v i I fc ; J 


Fuggono 1 ifuoi , ed egliiatwjor^rion fuggei 
Nè può lafciar. «hL tanta jpt;egil, edd ama: 
Tanta è l’ambafcia, che’l confuma, e ttrugge, 
Che morir. nop r -gptendo , . coinè brama . 
Tutto in amaro pianto fi diftrugge: 

Alfin pur gli occhi alzando forte efclama: 
Oimè, che il mio Signor già fi dilegua; 
E’ tempo ornai, che almen da lungi il * fegua. 
L X X X I X. 


O degli Olivi voi pendici amate, 

Che DIO vedette, e udifte i fuoi fofpiri; 
O colle , o fiori , o voi erbe beate , 

Voi fidi teftimon de’ fuoi martiri ; 

E dei Sangue Divin tinte, e infiammate; 


| Tunc Difdpuli ejus relinquentes eum omnes fugerunt . Mar. 
. 14 50. 

4 Petrus vero fequebatur a longe . Lue. 22. 54. 

C"' t Non 
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Non fia, che in ogni tempo io non fofpiri , 
E pianga vofco , chi è da voi divifo , : 

E vifibil * vi fece il Paradifo. i ~ ) 

X C. . ' 

v Angioli voi, che’l voftro divin Sole 
Quelli poggi lafciar dal ciel vedete* 

A quell’ erbette intorno, alle viole,-. <'\ 
Agli altri fior volando giù fcendete : 

E dove il Sangue appar, qual ape fuole, 
Libando a flille a ftille ivi il fuggete: 

Indi là v* éran quegli umor vivaci % • 

Adorando Rampate ardenti baci. 

i- v ' r • <■ '• • ’• " b ■ V 

i Frequente! Jefus conveaerat illue . Joan. 18. a. 



CANTO 
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A Madre intanto tacita , e 
dolente, » ' 

La Vergin Madre, ch’è del 
ri' ,Ciel Regina v 
Lungi dal Figlio, e al Figli® 
■ . .. ognpr preste, 

Or chf F*ràj Te i ceppi, e la vicina,.; j 
E già predetta morte in <^pr fi lente r -, 
Difacro orror imbianca, e gli occhi inchina ? 
Immota al fimi, e in vifia piar fi lagni j -. 
E (eco die# •* ,or bai ragjiop , fe piagai. ; 
«. . , I. I* 

, Ella in un spunto e ìangue, ed arde, e gel?j 
Che delP amato ben vede il periglio:. 

Nè del Cieì, nè d’altrui non fi querela, 

E dir non ofa : ove me laici , o Figlio ? 
Anzi quanto più può, la doglia cela* 

Pur non così , che ’l rugiadofo ciglio 
Non dimoftri il tormento-, onde fi sface : 
Perciò vela il bel vifo, e penfa, e tace. 

; » t Sant* 



Dìgitized by Google 



1 1 r 


-> 


CANTO 
I I L 

Sant’Aura creatrice, eterno Amore, 
Che ogn’ alma in terra del tuo vero amica ; 

E tante infiammi in ciel menti canore • }' 
Alle lodi d’un DIO, fa, ch’io ridica; 
Dando lume allo fpirto, e fiamma al core. 
Qual gente di GESÙ’ tanto nemica 
Render poteo la Figlia sì dogliofa,. 
Primogenita * al Padre , e di Te Spofa . 

1 V. : ; ; J 

Tu mi ditta lo flato delle cofe, ' ’ ; 
Che il miftero in gran parte in fe ricopre ; 
Apri l’ alte del ciel cagioni afcofe , ! 

Sicché per lui indarno non m’ adopre ; 

Che a tanti affanni per mio ben s’ efpofe : 
L’eloquenza, l ■ -prodi gj, il ferino,' e l’opre, 
Dimmi ed ogni àtto, onde mòftròffi un DIO: 
E come 1* uom Varrrtò contro un Vi* pio.- 

4 V.' ( ma 

* Con quell’ardòr, ch’altri infiammarti in pri- 
Dentro * Sionne, o là del * Tigri al fiume, 

0 lungo il 4 Cobar, o del 5 Sina in cima; - - 

: : . • * : \ * '> .i 

1 Ego ex ore Altiflìmi predivi primogenita ante omnem crea- 

turam . Ecclef. 24. 5. H*ec ab Eccjefia accommodari folent 
laudibus B. M. Virginis, quod ab «terno piasdeftioata ftt 
* Mater Filii Dei . JJuhamel ibi . ! , - » „ ì 

a Aft. Apoft. 2. 4. ' ... " i 

3 Daniel, io. 4. • 'ì ] ’J • •• •' • «i Ji ; c ''vi . 

4 Ezech. 1. 3. 

5 Exod. 34. 29. 


Pur- 
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Purga le labbia , e ’l cor ardi , e confume 
Dell’ amor tuo : che non tentate in rima - 
Cofe dirò, fe avrò propizio il Nume: • 
Odi le mie preghiere umil divote , 

Che ai fin di Te fon * tempio , e facerdote. 

. •• VI. 


Così con gli occhi al ciel prego , e fofpiro; 
^Quando dall’ * Aquilon turbo fremente , 

E rafia nube in un odo , e rimiro : 

Nel fen di quefta eravi un foco ardente; 
Che ufcendo fuor ne raggia 1* ampio giro, 
E di bei rai le fa ferto lucente : 

A tanta luce non veduta mai 
Di meraviglia , e tema arfi , agghiacciai . 


VII. 

Mentre mi s’avvicina in fe rifiretto, 
Quel foco attenuoffi ; e fi comprefle 
Di lingua in forma , e non fo come in petto 
Entrando , i’ * caddi ; che il mio fen non refle 

I \ # ' 

A tanto incendio , e in alto fuono , e fchietto 


1 Vos enim eftis Templum Dei vivi 2. Cor. 6. 16 . 

2 Et vidi , ecce ventus turbini; veniebat ab Aquilone , &nubes 

magna , & ignis involvens (Haeb. JinpbmO sftuans) 
& fplendor in circuitu ejus . Ezech. 1. 4. ( Aquilo miftice 
civitas Dei : ) fic Pfalm. 47. 3. latera Aquilonis civitas 
Regis magni . 

3 Et audiens jacebam conflernatus . Daniel, io. 9. 


Tom. I. H Indi 
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Indi Tue * voci al cor così m* impreflc 
In accenti diftinti umani , e vivi : 

Odi quel , che tu brami , e pofcia * ferivi . 

Vili. 

Odi il principio, i luoghi, il tempo, e donde 
Nacque tant’ odio , ed empietà ; che ’l vero 
Nell’ ampio fen del lume mio s’afconde. 
Volgean tre luftri del Romano Impero* 
Che reggea dall’Efperie all* Indich’ onde 
D’ Ottavio Augufto il fucceffor 1 Tibero ; 
Quando dagli anni 4 trenta non lontano 
GESÙ' * venne a Gioanni in fui Giordano . 

I X. 

Quelli del vero Sol 1* Alba novella 
Prima noi vide , che prollrofìì a terra : 
Ecco, dicea, colui, che tutto abbella .. 
Di fua perfona intorno, il Ciel, la Terra; 
E che P Agnel di * DIO puro s’ appella : 
Tanti dal volto fuo raggi differra ; 

1 Cecidi fuper faciem méam , & audivi vocem loquentis • 
Ezech. i. i. , 

& Audivi vocem magnani dicentis . . . Scribe in libro , & mit- 
re feptem Ecclefiis . Apocal. i. 1 1. 

3 Anno autem quintodacinio Imperli Tiberii Caefaris » pro- 

curante Pontio Pilato Judxam, Tetrarcha autem Gali- 
lea Herode &f. Lue. 3. 1. 

4 Et ipfe Jefus erat fncipiens quali annorufn triginta . Lue. 3. 23. 

5 Tunc venit Jefus a Galilaea in Jordanem ad Joaimem , ut 

baptizaretur ab eo . Math. 3. 13. 

6 Ecce Agnus Dei. Joann. 1. 36. 

Che 
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Che ben rollo 1 farò , qual efler fuole 
Vinta l’aurora all’ apparir del Sole. > 

X. 


Del nome Tuo rifoneranno intorno 
Le 1 valli , e i colli incyrveranfi * e avante 
A tal fplendor faraflì il mondo adorno. 

Ed aureo tutto, e pien dell’ opre fante: 
Qui fot 1’ alme virtudi avrau foggiorno 
Cangiandogli l’ antico fuo » fembiante : 
Anime belle alfin terran l’impero, 

E fpargeraffi 4 ovunque il culto vero . 


X I. 


v 


* 


Così diceva , e degli eterni accenti 
Ne fanno le campagne in fe riferba , 

E un bel teforo in aria queti i venti ; 

E lieto il bofco in fen gli afconde , e ferba: 
Di fanto amor, di riverenza ardenti 
Al venir del Mefsia i fiori, e l’erba 
Pregan pur , che in paffando il piè gli tocchi; 
O almen lor volga il vifo, e i luoi begli occhi. 


■ .i 

i Illum oportet crefcere , me autem minui . Joann. 3. 30. 
a Omnis vallis implebitor . Omnis mons , & collis humilia- 
' bitur . Lue. 3. 5., & Ifa. 40. 4. 

3 Erunt prava in direfta , Se afpera in vias planai . Lue. 3. 

5., & Ifa. 40. 4. 

4 Et videhit omnis caro falutare Dei . Lue. 3. 6. , & Ifa. 40. 

5 • » & revelabitur gloria Domini . 

H 2 Quando 
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Quando lungi il Giordano PUmanato 
Verbo divin fii preffo al Precurfore , 

Che ’l conobbe , adorollo ancor non 1 nato* 
Ricercar ogni fibra, ardergli il core 
Sentili! dentro un foco inufitato. 

Che la mente raggiò d’ un tal fplendore; 
Che coll’occhio immortai fenza alcun velo 
Mirollo a in terra , qual fi moftra in Cielo. 

XIII. 

Quindi all’ udir da quella bocca , a cui 
Ubbidienti fur tutte . le cofe , 

Che là per il Battefmo * venne a lui; 

Arfe di meraviglia , e 4 umil s’ oppofe : 
Ceffi , dicendo , che tu devi a * nui 
Altro Battefmo : a cui GESÙ' • rifpofe : 
Non mi negarlo , che ’l mio ardente affetto 
Mi fpinge oltre le leggi al più 7 perfetto . 


1 Et faftum eli , ut audivit falutationem Elifabeth , exulta- 

vit infans in utero ejus . Lué. i. 41. 

2 Et ego vidi, & teflimonium perhibui , quia hic eli Film* 

Dei .. Joann. 1. 34. 

3 Venit Jefus a Galilaea in Jordanem ad Joannera, ut bapti- 

zaretur ab eo . Mat- 3. 13. 

4 Joannes autem prohibebat eum. Mat. 3. 14. 

5 Ego debeo a te baptizari. Mat. 3. 14. ./ 

6 Refpondenr Jefus dixit ei: line modo : fic enim decet nos 

implere omnem juftitiam . Matth. 3. 15. 

<j Così ^nterpreta S. Agoftino in Donat. le parole di S. Mat- 
teo 3. 15. 

Così 
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X I V. 

Così parlando l’un nel fiume fcende; 
L’altro che aveva un abitò fuccinto 
Di vellofo 1 cammei , che giù gli pende 
Sotto il ginocchio j, e un cuojo vii per cinto ; 
Lalcia le verdi rive , e fovr’ afcende 
A picciol fcogiio j e dal comando fpinto 
Tremando a immerge quelle membra intatte , 
Che di vero candor vincono il latte . ' - 
~ ; - XV. 

Fu villo allor fermar il corfo j e lieto . 
Infino al fonte r come ftagno, il fiume, 
Tutte l’ acque adeguar tranquillo, e queto : 
E Tonde, Tonde fiefle oltre il collume 
Starli meravigliofe $ e dal fecreto 
Lor fen profondo gorgogliando in fpume 
Dire adorando : ecco quel Re fuperno , • 
Che farà noi , e ’l nollro fiume eterno # 

X VI. 

Dell’ acque appena il Redentor ufcia , 

Che s’aprirono * i cieli -, e pel gran vano 

\ - * 

1 Ipfe antem Joannes habebat veftimentum de pilis camela- 
rum , & zonam pelliceam circa lumbos fuos . Mat. 3’. 4. 

, a In Salvatoris Baptiimate corpus illius re ipfa in aquis Jor- 
danis immerfum fuit . Calmet in Mat. 3. xi. 

3 Baptizatus autem Jefus confeftim afcendit de aqua , & 
ecce aperti funt ei Coeli , & vidit SpiritumDei defcen- 
. dentem ficut columbam , & veiùentem fupra {è * 
Mat. 3. 16. 

H j Alla 
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Alla lor (coffa tal un fuon s’ udia ; 

Che rifuonava intorno il monte, il piano: 
Da’ cieli aperti intanto giù venia 
Chiufa tutta nell’ dìi ; e del Giordano 
Giunta in vifta dell’ onde ritto piomba 
Bianca le piume , e ’l roftro aurea Colomba. 

•- • X V I I. 

Si fece, quanto avea d’aere intorno. 
Sfavillante, e fereno, giù calando} 

E al biondo capo d’ ugual lume adorno 
Quindi immota di CriTto fovraffando; 

Co’ fuoi rai sfavillanti un nuovo giorno 
Accendere parea neff acque : quando 
Udiflì voce in guife alme leggiadre: 

£cco il 1 Figlio diletto al fommo Padre . 
XVIII. ’ 

Ciò detto , afcofa entro il fuo lume, e volta 
Donde difcefe , ritornoflì al Cielo : 

In un tratto volaro a quella volta 
Angioli a ffuolò } e con ardente zelo 
Intorno a lui 1* alata fchiera accolta 
Riverente il tergea col bianco velo: 
Appena terfo il battezzato Nume 
Lafciò » Gioanni , e con Gioanni il fiume . 

f Et ccce vox de ccelis dicens : hie cft Fiiius meus dile&uJ, 
in quo mihi compì acuì . Matth. 3. 17. 

» Jefus autem plenus Spiritu Sanfto regrelfbs eft a Jordane . 
Lue. 4. 1. 

. Ma 
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X I X. 

Ma tu brami faper , fotto tai forme 
Dell’ apparfa Colomba fe fofs’ io : 

Io 1 fui per dar in parte idea uniforme 
De’ miei doni , e appagar 1’ occhio, e ’l desio* 
Sol potete materia a yoì conforme. 

Ma non veder qua giù, qual egli è DIO: 
Così teco parlando ufo parole , 

Qual uom , che ragionando fra voi fuole * 

X X. 

Il Precurfor, quanto oltre mai potea 
Con la voce , e con gli occhi girgli appreflb, 
Meraviglipfo in atto egli dicea: 

Mira , Ifrael , quegli è colui , cui fpeffo , 
Che a prepara# il cor , ti predicea : 

Quel vero Rege , quel Mefsia promeffo , 
Quell’ afpettato DIO, ch’in voho umano 
Mille- cigni cantar fui tuo Giordano . 

XXL 

Ma fùr le fante voci fparfe al vento 
Per fin che co’ prodigj ei fteflb venne 
Facendo di sè fede , e del fuo avvento : 

» . -, - . * . : 

1 Ita omnis chriftiana credidit antiqaitas , Spiritimi San&um 
fnb vera columbae imagine , non autem in fimplici fiam- 
ma , vel igne columbi fpeciem referente appannile . 
Calmet in Mat. 3. 16. 

z Parate viam Domini &c. Tunc exibat ad eura Jerofolyma, 
& omnis Judaea , &c. Mat. 3. verf. 3. 5, 

H 4 , Seco 
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Seco perciò difcepoli ritenne 
Quai fidi teftimon d’ogni portento. 
De’ gran viaggi , che tutt or foftenne -, 
Del predicar , dell’- ineffabil zelo 
Per Ceco propagar il Tuo Vangelo, 


XXII. 


Pria ’1 vide 1 * 3 Cana mutar P acqua in vino ; 
E quindi il * mar full’ onde a piede afciutto, 
Colla voce, e col volto fuo divino 
Acquetar procellofi e T * nembo , e ’l flutto : 
Non che gli 4 infermi all’ alto fuo domino , 
Ma gli 5 6 ofleffi cangiaro in gioja il lutto ; 
Tal che al fol cenno onnipotente, intenti 
Fur villi il ciel ,l’ inferno , e gli elementi. 
... . X X I I I. V - 

La Paleltina , ed ogni Tribo almeno 
Per anni tre , ed in ciafcun vedea 
Il divin volto amabile , e fereno 
Dal freddo Dan all’ arfa * Berfabea ; 

I cui bei colli, e’I verde piano ameno 
Predicando GESÙ’ calcar folea : 

y l 

i Fecit initium fignorum Jelùs in Cana Galilea» . Joan. i.ti. 

z At illi videiunt eum ambulantem fupra mare . Marc. 4. 39. 

3 Ceflavit ventus , & fa£ta eft tranquillitas magna maris . 

Marc. 4. 39. ' . 

4 Singulis manus imponens curabat eos . Lue. 4. 40. 

5 Exibant daemonia . Lue. 4. 4%. •«•■-. •.* - 'v. 

6 Fina* Terrae Sanflae . z. Reg. 2. 4. ij. 

« . . Onde 
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Onde a ragion del nome fuo fi vanta , 
Albergando il fuo DIO, di Terra Santa. 
XXIV. 

Beato fuol, che tante volte, e tante 
Sovra P erbofo fen glf delti ftanza 
Or all’ aperto , or lotto verdi piante 
Quando la notte il dì coll' ombre avanza: 
Ivi al pofar le laffe membra fante , 

E al sfavillar dell’alma fua fembianza, • 
Vederti i fior fotto al bel pefo , e l’erba 
Goder di tanto onor lieta , e fuperba . 

• * X X V. 

Ma fovra le Tribù tu 1 Zabulone, 

E tu Neftali forti prediletta : 

E tu fra le Città per fua magione 
Cafarnao * fortunata forti eletta } 

Porto di mare a ogn’ efterà nazione, 

E dell’ ingrato * Nazaret più accetta : „ > 

Quello fu patria della Vergin Madre j 
Tu di Giufeppe putativo Padre. 

. *” . <# . • . ' - ' . i:» * - ' 

« 

2 Habitavk in Capharnaum maritima in finibus Zàbulon , Se 

Nephtalim . Mat. 4. 13., & Ifa. 9. 1. Terra Zàbulon ,• 
- & terra Nephtalim' vidit lucem magnam . 

a R elida Cavitate Nazaret venit , & habitavit in Caphar- 
naum maritima in finibus Zàbulon , & Nephtalim . . . 
Via maris. Math. 4. 13. 

3 Venit Nazareth .... ejecerunt illum extra Civitatem . 

Lue. 4. 16. 24. 

. Non 
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XXVI. 

Non molto dianzi; rnprto il divin Spofo 
In 1 te abitò la Vergine MARIA: 

Quindi o fereno, o foffe il eie! piovofo, 
Od erta , o piana , o inofpita la via ; 

Lei col Tuo bene , unico fuo ripofo . 

Sua dolce indiyifibil compagnia ; 

Lei vide eoi * FigUupl dall’ Oriente , . 

E ovunque,, e Tempre, il Sol dall’ Occidente. 
: .. . • XXVII., 

Da quel Iato * Cafarnao , d’onde appare, 
E in ver 1’ Occafo , dove ’l dì s afeonde j 
Ha le mura ditele in, faccia al mare 
Di Galilea , e fiede immota all’ onde 
Che dall’ Aulirà talór fogliono- urtare . : 
Rabbiofe in vano le murali fponde j 
x E dalla parte Aquilonar la fronte 
Erge famofo alCiel di 4 CRISTO il monte. 

: • . J . w • W! ■ i • • . • * 

1 Calmet in Mat. 4. 13. Capharnaj^m. feceffit Jeftis , ibique 

fuam fedem conftituit , illuc etiam fortaffe Maria Mater 
ejus acceflìt . At S. Jofeph , cujus ea erat patria , ali- 
quot annos ante jam hnmanis deceflìfle fupponitur , qu®- 
niam nullibi ulterius ih Evangelio memoraxur. 

2 SS. PP. , 

3 Id colligitur ex itineribus S. Villibaldi , ut habet Calmet in 

verbo Capharntum . 

4 Capharnaum vocat Civitatem fuam , feilieet Jefus Chrifti . 

Mat. 9. 1. Montem centiguum Civitati vocant Geographi 
montem Chrifti. 

Qui 
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XXVIII. 

Qui traffe da ‘Sion, dall’ Idumea , J ' 

Da Decapoli valla regione ; 

Che in gran parte dei mar di Galilea 
E' polla all’ Oriente , e da Sidone , 

E da Tiro , e da tutta la a Giudea ; 

Sol col vólto , cogli atti , e col fermone^ 
Una gente infinita non avvezza 
A fentirfi nel cor tanta dolcezza . 

XXIX. , 

Vago a veder da tutti que* contorni 
Dietro al Tuo DIO innumerabil gente ; 

In guifa , che ne’ chiari eftivi giorni 
Suole d’api caterva ufcir fremente 
Dietro il lor Rege da natii foggiornii 
E aliando, e ronzando dolcemente. 

Ove il for capo a ripofar fi mette. 

Ivi fermarli aggraticciate e ftrette . 

* • 

■ * # , ; » *r , , «■» - r •- 

1 Multa turba a Galilaa , & Judaea fecuta eft eum , & ab 

Jerofolymis , & ab Idumaea , & trans Jordanem , & qui 
circa Tyranr , & Sidonem , multrtudo magna . . . ve- 
nerunt ad cum . Marc. 3. 7. 8., & Mat. additDeca- 
polin cap. 4. 25. Ita fita eft Dccapolis apud Geogra* 
phos , ut Calmet in Mat. ibid. 4. 25. 

2 Jndaea poft captivitatem Babylcmis Samaritani , Idumaci , 

Arabe* , & Philiftini regionem Chanaan , quod Tribus 
Iud«e ceteras & vi , & numero praecelleret , Judseam 
•ppellavere , Calmet in verbo Judxj. . 

Tal 


> 
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, ,X X X. 

Tal la turba a feguirlo mai non fazia, 

Quanto ella può, fi apprefifa, e già lo 1 preme: ^ 

Bellezza eterna , ed infinita grazia 
Dolcezza col parlar unita infieme , • 

Che gli occhi pafce, e ’l core j e mai non fazia* 
L’infiamma sì di nuovo amor, e fpeme * 

Ch’ ama d’ avvipinarfi al fuo Signore 
Piena di riverenza , e di ftupore . . ‘ . 

X XXL 

In mezzo lor, qual legno in mar, che fermo 
Giammai non lafcian duo contrarj verni * 

Non ppò poggiar al monte * ond’ egli fcherm© 

Altro non ha verfo i lor voti ardenti * 

Fuorché falir fu.picciol * palifchermo . 

Qui furo a* detti Tuoi immoti * iqtenti 
II popolo, ed i pefci, l’aer. Tonde;, 

E fol il curvo, lido gli rifpohde .. . . 

'X XXII. 

E fra la turma , che l’ afcolta , e ammira 
Di tirano accefa inufitato zelo* 

$ ode chi dolce piange, e chi fofpira 

: . • : • • . , I . . . 

1 Qnum turbae irruerent in eum , ut audirent verbum Dei . 

Lue. 5. i.,&Marc. 3. io- Ita ut irruerent in eum , ut 
* illum tangerent . ' \ 

2 Afcendens autem in Unam navim &c. Sedens docebat de na- 

ticuta turbas . Lue. 3. 3. Marc. 3. 9. Dixit Difcipulis fuis, 
lit navicula libi deferviret , ne comprimerent eum . 
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I lumi alzando per ftupore al cielo : 

Ma già ? umida 1 * 3 notte giù fi mira 
Scender dall’ alto ; e col Tuo fofco velo 
Coprir la terra ; e in quelle parti , e in quelle 
Ripigliar lor fembianza 1’ auree ftelle . 

XXXIII. 

Scende di nave , ed ogni * infirmitate, 
Ogni languor cacciando -, fovra il * monte 
Da lui 4 5 nomato Tale ; ed affollate 
Seguon le turbe , che dall’ opre conte -, 

Ma più dall’ amor Tuo fono infiammate: 

Tal è ’l feren degli occhi , e della fronte j 
La grazia è tal , che a lui le tragge , e chiama, ì 
Che in * un fol punto chi lo vede, l’ama. 

X X X I V. 

Tutto Ifrael avea quando qui afcefe 
Di quà , di là lungo il Giordan trafcorfo : 
Ch’ ovunque predicando egli fi refe 


i Faftum eft autem in illis diebus , exiit in montem orare , 
& erat perno&ans in oratione Dei . Lue. 6. li. 

1 Sanans omnem languoretn , & omnem infirmitatem in po- 
pulo . Mat. 4. 23. , & Marc. 3. io. Muitos enim fana- 
bat ita , ut irruerent in eum , ut illuni tangerent quot- 
quot habebant plagas . 

3 Et afeendens in jnontem . Mar. 3. 13. 

4 Quello monte è chiamato monte di Crifto da’ Geografi , 

e da’ SS. PP. monte del fermone di Crifto . 

5 S. Chryfoft. in Mat. 7. hom. 28. dicit Chriftum habitu 

corporis fuifte ad gratiam , & amorem compofito , ut ne 
alpici quidem , Se non amari potuiffer . 

Seguace 
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Seguace innumerabile concorfo : 

E quello il luogo fu, dove s’apprefe 
Quanto può far beato il mortai corfo : 
Qui di * fua legge ebbe uditor un mondo 
Di fua predicazion* Tanno fecondo. 
XXXV. 

EI fui giogo maggior fen va del colle ; 
Le turbe Hanno parte alla radice } 

Parte nel piano fovra l’erba molle $ 

Altri , ma pochi fopra la pendice : 

Ei tutta notte orando al Padre eftolle 
La mente , e i Tuoi penlier ; dal cor elice 
Tanti fofpir, e preghi al del si fifo, 

Che nel volto parea da fe divifo. 
XXXVI. 

Doveva all’ apparir del yicin giorno 
Di nova luce illuminar le genti ; 

E di virtudi ignote fare adorno 
Il mondo , e rifchiarar P umane menti : 

Io ti vedrò , Ifrael , a lui d’ intorno 
Far meraviglia agli immortali accenti } 

Ma non , perciò mutarti di natura. 

Che l’alma cieca nel fuo mal s’indura. 

l Htc mons efl prope Capharnanm , ut colligitur a S. Lue. 7. 1. 
Quum autem nnpleflet omnia verba ma in aures plebis, 
intravit Capharnaum . 

7 . Cosi Sandinoj e Calxaet nella loto Cronologia. 

Così 


1 
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XXXVII. 

Così pregando , delle Ilei le intanto (bore 
Già langue il raggio in del -, che il primo 1 al- 
Spuntando , della notte il nero ammanto 
Si cangiava in vermiglio aufeo colore : 

L’ alto giogo abbandona al primo canto 
De* mattutini augelli il buon Pallore j 
Per ricòndur la fua diletta greggia, 

Ove d’ eterni palchi la pròveggià . 

X X X V I I 1 . 

E qui chiamando i Tuoi * legnaci in pria 
Solo fra loro dodici n’ eleffe ; 

E Apoftolo ciafcun di quelli cria, 

Onde l’ impero fovra i * morbi avelie : 

Con loro a’ fianchi 4 verfo il pian s’invia ; 
Giunto alla 5 turba il palio fuo ripreffe * 

E a lei , che l’ attendea , grave fi volfe , 

E ’1 divin labbro in quelle voci # fciolfe: 


1 Quum dies faflus eflet & c. Lnc. 6 . 13. 

2 Quum dies faélus eflet , vocavit Difcipulos fuos , & elc- 

E ìt duodecim ex ipfis , quos^& Apoftolos nominavit . 
uc. 6. 13. 

3 Et fecit , ut eflent duodecim &c. , & dedit illis potefta- 
tem curandi infirmitates &c. Marc. 3. 14. 15. 

4 Et defcendens cum illis fteót in loco campeftri . Lue. 6. 17. 
5 Et turba Difcipulorum ejus , & multitudo copiofa plebis 8cc. 
Lue. 6. ty. 

6 Aperiens os fuum docebat «os. Mat. 5. a. 

o 
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XXXIX. 

. O Beato colui , che 1 povertade 
Sopra d* ogni tefor del mondo apprezza: 
Beato chi ha del cor la * puritade , 

E * pacifico , e 4 mite alcun non fp rezza ; : 

E quei , che di i giufiizia , e di * pietade 
Ardon d’ amor j e quei , che con dolcezza 
Soffron gli 7 oltraggi del nemico , e i • danni; 
E chi dell’ alma * afflitta i proprj affanni . 

X L. 

Ma nel fentir il volgo tai parole, 

Che corre dietro al mondo , fi confonde ; 
Come l’occhio mortai mirando il Sole; 
Perchè il valor natio non gli rifponde: 
L’alma de’ Saggj è paga, e adora, e cole 
L’alto fuo dir, che un bel teforo afcondej 
Non ponno intanto i fenfi udir quel dolce, 
Che la commove , e fol sè fteffa moke . 

i Beati pauperes . Mat. 5. 3. 
a Beati mundi corde. 5. 8-' 

3 Beati pacifici. 5. 9. 

4 Beati mites. 5. 4. 

5 Beati , qui efuriur.t , & fitiunt juftitiam . Mat. 5. 6 . S.Auguft. 

interpretatur ftudium virtutis , & eos vocat amatore* veri 
inconcuffi boni ■ Ibid. in Mat. 

6 Beati mifericordes . Mat. 5. 7. 

7 Beati eftis , quum maledixerint vobis. Mat. 5. 11. 

8 Beati, qui perfecutionem patiuntur . Mat. 5. io. 

9 Beati, qui lugent . Mat. 5. 5, 

Della 
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X L I. 

Della legge la fomma, ed il perfetto. 
Che F uomo bea ; quel fuo fermon racchiude : 
La carne no, fi appaga l’intelletto 
Di forme tai, che al volgo pajon nude: 

S’ appaga sì del proprio filo concetto , 

Che fol dall’ oneftà , eh’ ivi fi chiude ; 

Ei comprendendo in parte il gran miftero. 
Nell’ orator adora il primo vero . 

X L I I. 

Come poi fofle dolce nel bel vifo, 

E feren nelle luci alme , e tranquille -, 

Ove fplendeva efpreflo il Paradifo, 

E d’ un celefte amor vive faville ; 

Sol dirallo Ifrael , che potè fifo 
Tener in lui gran tempo le pupille ; 

Ed udir la fua voce alta , e * foave , 

E vederlo or ardente , or mite , or grave* 
X L I I I. 

Quel , che di lui fi va dicendo , è poco: 
Ampia la fronte , e bionda * chioma avea , 
Crefpa fui • tergo ; e nelle guancie I * 3 4 un foco 

I Adhaerebant ei affatu pariter, & afpc&u illius delegati , cujus 
nimirnm vox fuavis , & facies decora . Chryf. in Pfal. 44. 

a E'wi%et* 9 ov fy vr rlw r r&.yjt . Nicephorus lib. 1. c. 40. 

3 Motxpoiipecv di ri}* rpiyee rns KtipetKÌis irtpl$tptr , i fi 

ycep %-jpòi ivi (in ìwi rii* K tpttKhù $cv< j£ . Niceph. Ibid. 

4 *X ur t&ò 0*4 1* o'kiyor tnpoiriaoopitvnr . Niceph. ibid. 

Tom. 1. I In 
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In aria maeftofa dolce ardea : 

Tutto bel di 1 2 3 perfona } e giunto al loco 
Per parlar de’ begli * occhi , ognun tacea j 
Meravigliofo in atto, a tal fplendore 
Muto d’amor, di tema, e di ftupoìre. 

X L I V. 

Tanta parte del ciel chiudea ne’ fguardi. 
Che ’l vofiro dir cerca ritrarlo invano : 
Non che ’l Tuo lume i fenfi egri , e codardi 
Vince, ma i vanni dell’ingegno umano 
Lafcia indietro tra via tarpati , e tardi $ 
Che quel fplendor inuiitato , e ftrano 
Alto ftupore in chi lo mira , imprime ; 

E non che l’occhio, mala mente opprime. 

X L V. 

Pur tanta maeftà , tal un 1 fulgore , 

E grazia tal dagli occhi Tuoi partiaj 
Che fovrumane , e non più intefe al core 
Cofe diceva j e tutto a sè il rapia . 

L’ alma infiammata il conceputo ardore 
Alto fentendo , in fe ritrar desia ; 

1 ìv'it'ittyiiiwv ix af frM**’**' fftifiet'mt . Niceph. Ibid. 

2 àpùos [ììp ifr rlu> a^óS'ptt . Niceph. ibid. & Lauren. 

Juftin. de S. Conub. quis unquam ilio pulcbrior ? &c. 
Afpeélus illius erat venuftate plenus , fuavitate refertus, 
& tota elegantia decoratus . 

3 Fulgor quidam cceleftis , & divina quaedam in vultu ma* 

jeftas , quae latentem Divinitatem prodebat . Hieron. 
in Mat. ai. ia. 

Ma’I 


Digitized by 


SECONDO. t;t 
Ma’l Tuo pender d’un tanto oggetto vago 
Vedeva un raggio , e non vedea i’ imago . 

X L V I. 

La perfezion , la fantità , il coftume 
Della legge di lui , e i gran portenti } 

Dal Libano qui tratte , e dall’ Idume 

Adoratrici innumerabil genti j 

Ma dall’ afpetto , e da quel divo lume , 

Che cotanto avvivava i fanti accenti} 
Ognuno avea da quel, che fente, e vede* _ 
Prova , che foffe DIO , e viva fede . 

X L V I I. 

Alma cieca , che dietro al fenfo frale 
Ten corri per beltà vana , e fallace } 

Penfa, che pafleggier, vile, e mortale 
E' quel, che fegui, un mal, eh’ uccide, e piace: 
Che non cerchi a te fteffa oggetto uguale 
Tu dell’ eterno Sol immortai face? 

Mira GESÙ* , e 1* alta fua bellezza , 

E per i fenfi a veder DIO t* avvezza * 
yX L V I I I. 

Ma per 1* orecchie manda in prima al core 
Quelle virtù, che predicò dal monte} 

L’ umiltà , 1 e pazienza , e dell’ onore , 

Dell’or lo fprezzo,ed il perden dell’ onte} 

E del nemico il non mentito amore, 

i M*t. 5. &c. 

li E’I 
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E ’l vincerà , e ’l foffrir , virtù fol conte , r 
Cui piace il vero ben , dono fublime , 
Onde orna il cielo le bell’ alme prime. 

X Li X. 

Non fegua alcun gli affetti Tuoi per norma ; 
Regnando quelli la ragion s’ ofcura -, 

E perde il lume , che la mente informa , 

- Tanto , che per un bene il mal figura : 
Perchè da’ fenfi il fuo giudizio forma -, 

E per corrotto illinto , e per natura , 

Per (lolta cecità dietro fen corre 
A quel , che piace , e ’l fuo contrario abborre. 

L. * 

Ecco il principio reo di quel fpietato 
Scempio di CRISTO , che apportò falute : 
L’ empio * nel proprio vizio è sì accecato, 
Ch’ è cote all’ ira fua 1’ altrui virtute : 


E ne avvien poi, che contro lui fdegnato, 

0 difprezzi il rimedio , o lo rifiute -, 

Ed odj il riprenfore, come fuole 
Odiar l’augel notturno i rai del fole. 

L L 

Onde de’ Scribi ognun contro il Mefsia, 
De’ Farifei , de’ Sacerdoti ardea ; 

Perchè tutto Ifrael tal il credia, 

1 Impius quum in profundum venerit peccatorum , contem- 

net. Proverb. 18. 3. 
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E Tua legge , lor vita 1 riprendea ; 

E Tuo zelo , lor nera ipocrisia ; 

E alla per fine in lui DIO fi vedea 
A mille fegni , alle fattezze , ai tratti , 
Alla voce , ai prodigj , al volto , agli atti 
' ; LI I. 


Pur dicendo nel cor , * che non è DIO 9 
D’ ineforabil ira tanto crebbe 


L’ infaziabil furore llolto , e rio ; 

Che armoflì contro lui , e tutto bebbe 
L’ innocente fuo fangue ; e al gran desio 
Eu poco;e ’l non poter di più gl’ increbbe: 
Non crede l’empio ( è al mal oprar sì intenfo ) 
Alla ragione , all’ evidenza , aì fenfo . 

: v J .-L IJ I. 


Del monte ecco finito il gran fermone, 
Sorgon gli » eftinti } e ’l muto parla} e vede 
Il cieco j e i .zoppi , e gli egri han guarigione: 
Ma P oftinato a tai fegni non crede : 

Che dell’ abito ferva la ragione 
Nega agli orecchj , e agli occhi Tuoi dar fede; 
Va contumace dietro al primo obbietto. 
Nè più fi piega al vero P intelletto . 

1 Mat. 23. 

2 Dixit infipiens in corde fuo : non eft Deus . Pfalm. 52. 1. 

3 Quum autem defcendiflet de monte &c. Omnes male haben- 

tes curavit . Mat. 8. 16. & Luc.711.1a. 14. Quum autem 
1 implelTet omnia verba fua . . . lbat in Civìtatem , qux vo> 
t catur Naim . _• t . . > 

1 I 3 ' • • Invan 
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Invan per quello in Naim diè la vita 
Della Vedova 1 afflitta al morto Figlio: 
Sorgi , gli difle , e 1* alma già fmarrita 
Anima il corpo : e quegli il chiufo ciglio 
Apre , e le labbra , e anela ; e fcolorita 
Già la faccia fi muta in bel vermiglio : 

E movendofi il cor in ogni fibra 
Palpitando l’umor agita, e vibra. 


L V. > 

• Tale non fu la bella 4 Maddalena : 

Lafcia gli allegri panni , e alla campagna. 
Verfo Naim fen corre, udito appena 
Il gran portento ; e folo 1* accompagna 
Penitenza, dolor , fperanza , e pena: 

E fpeffo nell’ andar feco fi lagna 

Di fua tardanza * e *1 fuo bel vifo intanto 

Per novo amor le bagna un novo pianto.. 


L V I. 


Soleva or verde, or • gialla, ed or vermiglia 
Di Tirio drappo , e d’ Arabo lavoro • • 

r 

1 Ecce defun&us afferebatur Filius unicus matris fuse, & harc vi-, 

dua erat &c. acceflìt, & ait, adolefcens , tibi dico , Airge. 
Lue. 7.12.14. ?' 

2 S. Gregorio Magno vuole , che Maria peccatrice di S. Lue. 

7. e Maria Maddalena di S. Lue. 8. , e Maria Sorella di 
Lazaro preflfo S. Gioanni » i . Aa la medeAma perfona ; il 
che A può ricavare dai capi di S. Marco 14. 8., e 16. 1. 

3 Vedi Ifa. 3. 16. ove riprende la vanità , e ’1 luffo delle donne 

ebree, che durò tuttavia. Veftir 
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Veftir gonna, e di biffo una 1 faldiglia , 
Cornetta a * gruppi di jacinto ,e d’ oro : 

E rifplendente intorno a meraviglia 
Dell’ Eritree marine un bel * teforo 
L’ eburneo collo ornava con un lento 
Naftro 4 per nodo infieme, ed ornamento* 1 

L V IL 

» Alle fue orecchie 1 un gemino diamante 
Sfavillando pendea j gemmate * armille 
Cingean le bracciale un 7 cinto al feno avante. 
Che afpro di gemme , e- d’ or getta faville} 
Stringea la ricca vette : e ’l bel fembiante 
Brune le • ciglia , e brune le pupille , 

E ’l crin * crefpo all’ eburnea fronte intorno 
Degnativi lor pregj fean adorno. 

‘ J 'e « 

1 Così interpreta Caimet , ed altri la parola SINDONES 

d’ Ifaia 3. 23. 

2 Così i Tettanti Interpreti fpiegano la voce SINDONES 

d’ ITaia 3. 23. rtw fiùffffor avr xpvffp j 6 <txir 9 ^ ffvynet- 
Bupotff/xiyn» , 

3 Torques, & monilia. Ifa. 3. 19. 

4 Murenulas. Ifa. 3. ao: Hseb. vittas , ligamenta. 

5 Inaures . Ifa. 3. 20. 

6 Armillas . Ifa. 3^ 19. - , : 

7 Fafcia pe&oralis . Ifa, 3. 24. quam Anacreon'vocat mirti» 

fiarir . * 

8 Mulieres in Palaeftina fupercìlia , & oculos quodam fuco 

linijbant ad nigrum colorem inducendum . S, Cletnen. 
Alex, in pedagog. lib. 3. cap. 2. 

9 Crifpans crines . Ila. 3. 24. & ibi Hieron. crinibus circum* 

volutis ibant . 

1 4 Or 
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Or colei più non fembra ; ecco riftretta 
In vile ammanto, incolta, addolorata 
Trapaffa or poggi , or valli , ed è Toletta: 
Cade la chioma un giorno innanellata. 

Or fciolta in giù fugli omeri negletta ; 

E di quel nero drappo , ond’ è velata , 

Si terge il pianto \ e *1 bianco vifo efpreflb 
Appar qual giglio in ebano commelTo . 


L I X. 


j 


Già paffato ha il 1 Cifone , e già le porte 
Entra della città , e alcun non mira : 

Balla ha la fronte , e gli occhi , e in un sì forte 
Rimembrando il fallir s’ ange , e s’ adira -, 
Che porta, il duolo in Tulle guance fmorte* 
E paflo paffo s’ode, che fofpira: 

Così d’amor, di pentimento accenfa 
Trova GESÙ’ col * Farifeo a menfa. 

L X. 

• Tacita, e dolorofa là s’appreflaj 
U’ fu letti * giacean giufta il coftume 


1 Gvitas Magdalum ubi erat Magdalena non procul aberat a 
> Naim,& naec {ita e fi ad torrentem Cifonem CaLin Lue. 8. 2. 
a Et Ecce mulier, qua: erat in Civitate peccatrix , ut co- 
» gnovit ,quod accubuiflet in domo Phariftei &c. Luc.7. 37. 
3 Accumhebant Ifraelitx more Orientalium facie verfus 
menfam , pedibus verfus exteriorem partem ita porre- 
tìis , ut aliis , ( qui in eodem lefiulo fere temi folebant- 
difcnmbere , unde eft tridinium di&um ) comm odi» ef- 
iet iocus . Calmet in Lue. 7. 38. 
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SECONDO. 

A tre a trej e la perfona ftefla 
Con frapporti origlier * di molli piume 
Era appoggio dell’altra, e non comprefla: 
Conofce torto ove era il fuo bei Nume $ 
Di pianto i * piedi , eh’ eran fporti in fuoraj 
Bagna , e poi terge, e bacia, ed unge, e adora, 

L X I. 

. Beata lei , eh’ amor , e duol le diede 
L’ udir da quella bocca alma , e foave t 
Donna, va * in pace, ti falvò tua fede. 
Sciogliendo amor 4 ogni tua colpa grave: 
Felice lei, che da’fuoi piedi riede 
Più che mai bella , e pura , e (anta } ed ave 
A voi dimoftro in sì amirabil opra. 

Che la Fe fenza amore invan s’adopra, 

* » • 

1 Primus accumbebat ad caput le&i , cujus pedes porrigsbafl* 

tur penes dorfum fecundi : fecundus vero occiput obver* 
tebat ad umbilicum primi, pulvillo interje&o : pedes por- 
retìi erant ad tergimi tertii &c. Boleng. in traftat. de 
convivi» cap. 32. 

2 Et ftans retro fecus pedes ejus , lacrymis coepit rigare pe- 

des ejus , & capili» capitis fui tergebat , & ofculabatur 
pedes ejus , & unguento ungebat , Lue. 7. 38. In con- 
vivi» folemnibus erat unguentorum ufus , qmae fupra 
convivarum capita effundebantur ; hic autem fuper Salr 
vat#ris pedes reverenti caufa : hic ufus colligitur e* 
lib. 1. Reg. cap. 8. 13. Filias veftras faciet libi un- 
guentari . 

3 Dixit autem ad mulierem : fides tua te falvam fecit , vade 

in pace. Lue. 7. 30. 

4 Remittuntur tibi peccata & c. Lue. 7. 48. quoniam dilexit 

multum : ibi 47. 

Ma 
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Ma più felice, perchè ognor collante 
Seguendo ovunque il Salvator amato ; 

E in vita, e in morte, qual fedel amante 
Giammai non fi fcompagna dal fuo lato : 
Mira là fotto alle trafitte piante 
Dell’ amabil GESÙ ' , qual fia lo fiato 
Di lei , che s’ ange , e affligge ; e impara poi , 
Che- chi ben ama, piange i falli fuoi . 

L X I I I. 


Piange i fuoi falli , e quanto poi fen viffe ; 
O fempre al fuoi le rugiadofe ciglia; 

O al fuo Amor crocififlo ognor le affifle. 
Che fol di pianger feco fi oonfiglia. 

Alfin fuo cuor contrito le prefcrifle 
Per termin de’ fuoi pianti di 1 Marfiglia , 
Un inofpite giogo , ermo , e felvaggio ; 

E l’ opra fu d’ un mio celefte raggio . 

L X I V » 


'Qui filile foglie di caverna ofcura 
Le lunghe trecce innanellate , e bionde ; 
Che un tempo all’ aura fparfe eran fua cura 
Serpeggiando fui tergo emule all’ onde ; 

I Martha nobilibus , & copiofis parentibus nata cum fratte , 
& forore &c. Marfiiiam appulfa eft . . . Magdalena vero 
in vaftam altiffimi montis lpeluncam fe contulit , ubi tri- 
ginta annos vixit ab omni hominum confuetudine dis- 
junfta . In Brev. 29. Julii . . v . . : . 

In 
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In bel trofeo appende, e le figura 
Suo obbrobrio, e fegno vii di voglie immonde; 

E perchè fur di facro * Sangue fparfe, 

Non le ha fdegnofa calpeftate, ed arfe. 

L X V. 

Di vera penitenza o fpeglio eterno! 

Che pien d’ amor , di Fede , e di desio ; 
Tofto avendo sè fteffo , e ’1 mondo a fchemo , 
Rifpofe al lume, onde raggiollo IDDIO: 
Così purgò fiotto il divin governo 
L* antiche macchie del fiuo fallo rio ; 

E quelle a fiuo poter colle bell’ acque 
Lavò degli occhi , e a nova vita nacque 
; L X V I. 

Tanto il mio amor celefte il cor fublima; 
Ch’ amar indi non fia , che il fiuo 1 tormento; 

E fopra i fiuoi penfier fedendo in cima 
Regge signor gli affetti a fiuo talento; w r 
Onde dal falfio il vero ben s* eftima: 

Poficia al divino impulfio ognor intento 
A fveller giunge ogni malnata voglia, 

E fiol di DIO , del fiuo patir s* invoglia •' 

i Amore currit faueia pedes heatos ungere , lavare fletu , 
i tergere comis , & ore lambere, adftare non timet cruci. 

•• In Him. S. M. Mandai. 

a Propofito libi gaudio Aiftinuit crucem confufione contemta: 
grace xtempporiiaus infamia contemta . Ad 

\ Heb. 12. ». Et ad Gal. 6 • 1 4. mihi autem abfit gloriari . 
nifi in Croce Domini noli ri Jefu Chrifti. 

o . * Per- 
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/CANTO. 

L X V I I. 

Pervenne a tal la bella peccatrice, 

Che ’l mondo in prima abbandonò , e fé fteflaj 
Del tempo andato avendo l’infelice 
Memoria fol prefente , e al vivo efpreflfa 
Per defedarla? e di fe fatta ultrice 
Non che i fuoi falli pianger mai non ceda; 
Ma per morir full’ orme de’ bei palli. 

Del fuo GESÙ' feguace eterna falli. «' 

L X V I I I. . : ; 

Corre le vie da nova luce della 
Del vero bene ? ed ha quelle in orrore 
D’ amor fallace , lue cotanto infella , 

Che con larve apparenti invefca il core? 

E P alme incaute lulingando appella : 
Seguili© un tempo in fui fuo primo errore 
Bella, ma poco faggia, e mén pudica,. 
Leggiera , quanto di virtù nemica. • , 

l x i x. < .:•<» 

L’ antiche ufanze or lalcia , e la paterna 
Eredità di * Magdalo , foggiorno A 

i Nicolaus de Lyra in Lue. 8. 2 . Illi enim , qui dicunt , quod 
irta fuit foror Lazari , dicunt ,-quod nominata eft Madda- 
lena , eo quod Magdalum caftrum cecidit in pattern fuam 
de hsereditate paterna . Fuit enim Pater ejus magnus ho- 
mo, & nobilis habens dominium in pluribus locis. Et Cai- 
met in Lue. cap. 8. verf. 2 . Civitas Magdalum non procul 
aberat a Naim , eratque citra mare Tiberiadis, & citra 
Jordanem . • s 

Caro 
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SECONDO. i 4 « 
Caro un tempo j e non più alla fraterna 
Cura in Betania , o a Marta fa ritorno $ 
Ma tutta tutta dalli alla fuperna 
Providenza del Ciel; e da quel giorno. 
Che vide il buon Maeftro , ed adorollo. 
Non mai, finché poteo , 1 abbandonalo . 

L X X. 

D’altre donne compagna ella li feo 
Del Redentor feguace avventurata} 

Tra quai Maria Cleofa, oppur d’Alfeo, 
Che della Vergin Madre era ‘cognata: 

1 Hjcc vigebat apud Judaeos confuetudo , ut illi , qui praedican- 

di , erudiendique populos provinciam aggTcderentur , opém 
libi a piis mulieribus , quas illos fequebantur , oblatam mi- 
nime refpuerent . Calmet in Lue. 8. a. E [oggimge ivi di 
Maddalena : poftmodum illi femper adhaefit . 

2 La parentela di Gesù li ricava così dalla menologia de’ Greci 

addì 8. Settembre . Matan ebbe un figliuolo , e tre figliuo- 
le : la prima di quelle li chiama Sobe madre di S. Elifaber- 
ta , (di cui Lue. i. 36. ) la feconda li appella Maria madre 
di Maria Salome , moglie di Zebedeo , (di cui Marc. 15. 
40., e Mat. 27.56. ), la terza è S. Anna moglie di S. Gioa- 
chimo detto dagli Ebrei Eliachin , e per la figura apocope 
a’ medefimi familiare , Eli , da cui novera la genealogia di 
Maria Vergine S. Luca 3. 23. i Yncis . . ,ttt , «ir (top 
vi»S l’ttffiìp , ni 1 ih). Gesù ... il quale era (come penfa - 
vafi , figliuolo di Giofeppe ) figliuolo <T Eli , cioè petit 
fils d Hcli . L’ unico fratello delle anzidette figliuole di 
Matan fi nomina Giacobbe padre di Giofeppe , e di Cleofa 
detto altrimenti Alfeo ( di cui Aft. Apoft. t. 13.) marito 
di Maria , ora chiamata Cleofa a riguardo del marito 
(daS. Gioanni io. 25.) or chiamata Maria di S.Gia- 
corno , e di Gioleffo a riguardo d$’ Tuoi figliuoli da S. 
Mat. 27. 5 6 . . “ 

E 
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Ì4* CANTO 
E Salome. Maria di Zebedeo 
Della Madre di DIO cugina amata $ 
Perchè ad Anna nipote era cortei , 

Moglie al fratei del fpofo era colei, 

L X X I. 

Ecco le tre 1 Marie le più cortami 
Degli * Apoftoli fteflì : elle al ferale 
Scempio del lor GESÙ* lafciar co’ pianti 
D’ amor verace efempio, ed immortale: 
Ma più fen dolfe fra le belle amanti 
La Maddalena j e ’l fuo dolor fu tale ; 

Che ognun vinfe in amor la peccatrice, 
Tranne MARIA di DIO la Genitrice. 

L X X I I. 

Vinfe tutti in amor , e ben dovea 
Per quella rara , ed ineffabil grazia ; 

Che di foco celefte il cor le ardea, 

E *1 pafce in dolce incendio , e mai non fazia ; 
- Lui ovunque feguir per la Giudea , 

Di pentirli , e d’ amarlo mai non fazia -, 
Tentando d’ avanzarli in quell’amore, 

Che la diftolfe dal fuo primo errore. 

x Erant autem ibi mulieres &c. inter quas erat Maria Madda- 
lene, & Maria Jacobi , &Jofeph mater, & mater Filio- 
rum Zebedei . Mat. 17. 56. Hanc vocat Salome Marcus 
■cap. 15. 40. ; & 16. 1. Denique Mat. 28. 1. inquit : venit 
Maria Magdalene , & altera Maria videre fepulcrum . 

2 Tunc Dilapidi omnes relitìo eo fugerunt . Mat. 26. 56. 

Paga 
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L X X 1 1 1. 

Paga non pur di tanto, perchè a lato 
Va colMaeltro in quella, e in quella parte; 
Nè perchè ognor del Redéntor amato 
Dai ricordi , e configli non diparte : 

Ma come puote, e convema al Tuo Rato 
Perchè riconofcente gli comparte 
Le Tue 1 ricchezze , ed ogni mezzo adopra, 
Acciò crefca il Tuo amor congiunto all* opra . 
L X X I V. 

Quanto in feguirlo poi la meraviglia 
Se le accrebbe , e la Fe ; quando già morta 
Al parlar di GESÙ ' l’ unica figlia 
Di * Jairo' vide a nova vita Torta ! 

Mirolla in prima aver chiufe le ciglia, 

E d’ un ferreo pallor la faccia Troorta ; 

Poi tolto gli occhi aprir alle Tue » note ; 

E di giglj , e di roTe ornar le gote . 

1 Calmet in Lue. 8. 23. 

a Et ecce venit vir, cui nomen Jairus, & ipfe Princeps Sy» 
nagogas erat, & c ecidi t ad pedes Jefu,rogans eum, ut 
intraret in domum ejus , quia unica Alia erat ei fere an> 
norum duodecim , & haec moriebatur . Lue. 8. 41.42., 
& verf. 49. adhuc Jefu loquente , venit quidam ad Pria- 
cipem Synagogx , ( feilieet Jairum ) , dicens ei : quia 
mortua eft nlia tua , noli vexare illum . 

3 Ipfe autem , feilieet Jefus , tencns manum ejus clamavit 
dicens : puella furge , & reverfus eft fpiritus , &. furrexit 
continuo. Lue. 8. 54. 35. 

Qual 
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L X X V. 

< 

Qual non ebbe ftupor la penitente 
Con due 1 pefci in veder , e cinque pani 
Saziar digiuna innumerabil gente 
Multiplicando il cibo fra le mani 5 
E alla villa d’ ognun far che repente 
Natura pieghi a’ fatti alteri , e Urani j 
Tal che s’empir (meraviglia a vedelle) 
Del fopravanzo dodici • fifcelle ? 

L X X V I. 

La turba a * cinquemila , e più afcendea 
Con le donne , e i fanciulli , e intorno cinto 
Avendo il lor 4 Profeta, difponea 
Di coronarlo Rege 5 ei , che diftinto 

1 Non habemus hic nifi quinque panes , & duos pifces Se c, 
Acceptis quinque panibus, & duobus pifeibus afpiciens 
in Ceelum benedixit , & fregit , & dedit Difcipulis panes. 
Difcipuli autem turbis . Mat. 14. 17., & 19. HincAue. 
in Joan. 6 . inquit : in manibus fuis quinque panes mul- 
tiplicat , uti & meiTes ex exiguo granorum numero , quae 
humi inferunt . 

a Et manducaverunt omnes , & faturati funt , & fublatum 
eft , quod fuperfuit illis , fragmentorum cophini duode- 
eim . Lue. o. 17. , & Mat. 14. 20. Tulerunt rebquias 
duodecim eopninos fragrrtentorum plenos . 

3 Manducantium autem fuit nuxnerus quinque millia virorum, 

exceptis mulieribus , & parvulis. Mat. 14. 21. 

4 Illi ergo homines quum vidifient , quod Jefus fecerat fignum, 

dicebant : quia hic eft vere Propheta , qui venturus eft 
in mundum . Jefus ergo quum cognoviflTet , quia venturi 
eflent , ut raperent «um , & facerent eum Regem , fugit 
iterum in montem ipfe folus . Joann. 6. 14. 15. 

Nel 
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Nel cor di tutti ogni pender leggea ; 

E nella faccia l’ animo dipinto ; 

Fuggì fui monte , e dimoi! rò , ficcome 
Altro non fon gli onor , che un vano nome . 

L X X V I I. 

Benché fplenda virtù nel petto fanto. 
Qual fiamma in vetro lucido nafcofa; 

Non mai ftimollì degna d' onor tanto 
Che fuol perir s’ ella è modella, e afcofa: 
Co’ miraeoi fi trae di gloria il vanto ; 

Ma più s’ appare a’ fenfi vantaggiofa : 

Così quando il prodigio 1 lor dà 1’ efea , 
Fa che la llima col vantaggio crefca . 

L X X V I I I. 

Mentre de’ Cieli egli parlò del* Regno, 
Parean le fante voci fparfe in vano ; 

Quali de’ lor defir l’ultimo fegno 
Non folfe DIO; ma come occhio malfano 
I bei raggi del Sol fi prende a fdegno ; 
Non altramente l’ uom , che a mano a mano 
Prefo da’ balli oggetti *in quei s’immerge; 
lnodia poi , chi dal fuo fango 1’ erge . 

/ 

i Refpondit eis Jefus , & dixit . . . Quaeritis me , hon quia 
vidiflis Tigna , fed quia manducaflis ex panibus , & fa- 
turati eftis . Joann. 6. zti. 
a Loquebatur illis de regno Dei. Lue. 9. xi. 

Tom. I. K O 
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L X X I X. 

O mifera degli uomini natura, 

Che fegue ciò, che piace, ciecamente: 
E a poco a poco sì nel mal s’indura. 
Che al fuo morir per l’abito confente: 

E ’J lume , che le addita il ciel , non cura 
E’I gridar forte di ragion non fente: 
Che ferva per peccar folo una volta. 
Non fia da’ lacci fuoi per fe difciolta. 





CANTO 
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CANTO TERZO- 


. I. 

OICHE' 1’ uomo al fuo ben 
non corrifponde , 

GESÙ’ dal monte in fui finir 
di notte 

Parte ; e del mar patteggia 
fopra 1’ 1 onde , 

Che biancheggiavan tempeftofe , e rotte: 
Ma al fuo primo apparir quete , e feconde 
Fur dalfafpetto a riverirlo indotte: 

Le varca a piede afciutto : amor gli addita 
Porger altrove a’ fuoi feguaci aita. 



I I. 


Ma Pietrosi qual per un 2 fantafma il crede; 
Poiché 1’ occhio dubbiofo in lui s’ affitte ; 


1 Navicula autem in medio mari jaflabatur fluftibus : erat 

enim contrarius ventus : quarta autem vigilia notìis ve- 
nit ad eos ambulans fuper mare . Mat. 14. 24. 25. 

2 Et videntes eum fuper mare ambulantem , turbati funt di- 

centtfs , quia phantafma &c. Petrus dixit : Domine , fi 
tu es , jube me ad te venire fuper aquas : at ipfe ait , 
veni : & defcendens Petrus de navicula ambulabat fuper 
aquam , ut veniret ad Jefum . Mat. 14. 26. 28. 29. 

K z Ned 
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Ned all’ occhio può dar intera fede ; 

Se tu fe’ deffo , fa , eh* io venga , difle , 

A te full’ acque j ed ei glielo concede : 
Pietro non prima lidio che a lui veniffe; 
Che ratto calca il mar , e ’l mar lo porta , 
Finché baldo fen va verfo fua feorta. 

I I L 

Quando che un 1 * 3 vento procellofo inforfe; 
E imperverfando il mar già gonfio , e bianco, 
L’ onda in giro fi volfe , e fi ritorfe 
Di Pier già ftando minacciofa al fianco : 
Ei , che fi vide di fua vita in forfè , 

Non più qual era coraggiofo, e franco 
Mover fopra dell’ acque il piè s’ affida j 
Ma di sé fteffo, e del Signor ' diffida . 

I V. (eia 

Tofto GESÙ’ per * mano il prende , e’1 tac- 
Di poca fede ; e afeefo in fulla nave 
Tacciono » i venti , e ’l mare s’ abbonaccia : 
Allor d’ un* aura allo fpirar foave , 

Dell’ auree ftelle fi vedea la faccia 
Tremar full’ onde j e lui tra dolce , e grave 


i Videns vero ventum validum timuit , & quum coepiflet mer- 
gi , damavit dicens : Domine falvum me fac . Mat. 14.30. 

a Et continuo Jefus extendens manum , apprehendit eum , & 
aitilii: modicae fidei , quare dubitarti ? Mat. 14. 31. 

3 Et quum afeendiffent in uaviculam , ceffavit ventus ; 
Mat. 14. 32. 

Seder 
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TERZO. m. 
Seder fra loro $ e ognun di fede ardente 7 
Adorarlo Figliuol 1 del DIO vivente . 

V. 

Quindi 2 partendo aperfe il gran miftero 
Onde fcefo dal Ciel li feo mortale 
Per morendo falvarli: quando • Piero j 
Così dicendo il fuo Maeftro affale : 

No , non morrai : ed egli in volto auftero: 
Al mio morir non fia mai gloria uguale $ 
Vanne addietro , « Satan } t’ appanna fin velo, 
Che fol miri la terra , e non il cielo . ■ \ 

V I. 

O voi , dicea , che me * feguir bramate 
Per vie non conte al mondo , fante , e vere $ 
Dell’ amor della Croce v’infiammate 
Con * umiltà per non fra via cadere 3 : ' j< 


1 Qui autem in navicula erant , venerunt , & adora veruni 
eum dicentes : vere Filius Dei es. Mat. 14. 33. 

3 Venit autem Jefus in partes Casfareae Philippi . Mat. 16 . 
13., & 16. ai. Coepit Jefus oftendere Difcipulis fuis , 
quia oporteret eum ire Jerofolymam , & multa pati a 
fenioribus , & fcribis , & principibus Sacerdotum , & oc- 
cidi , & tertia die refurgere . 

3 Aflumens eum Petrus , coepit increpare illum dicens : abfit 

a te , Domine , non erit libi hoc . Mat. 16. 22. 

4 Qui converfus dixit Petro : vade poft me Satana , fcanda- 

lum es mihi , quia non fapis ea , quse Dei funt, fed 
ea , qua: hominum . Mat. 16. 23. 

5 Si quis vult venire poft me , abneget fèmetipfum , Se tollat 

crucem fuam , & fequatur me . Mat. 16. 24. 

6 Difcite a me , quia mitis fum , & humilis corde . Mat.i 1. 29. 

K 3 Bat- 
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Battendo Forme da me pria fegnate: 

Chi ama il patir, e nega il fuo volere; 
La vita 1 fteffa , e ’l mondo odia , ed abborre ; 
E feguita animofo ehi ’l precorre . 

V I I. 


Lafciando il vile * amor per il celefte , 
E per F eterna • gloria il proprio frale ; 

L* alma , che vive fol di voglie onefte , 
Per vie de 4 patimenti al ciel fen fale : 
Virtù per man la guida, e la rinvefte 
D’ incomprenfibil luce , ed immortale ; 
Quindi le forma 1’ ali , onde s’ eftolle 
Al Tanto , eccelfo , e * fempiterno colle . 

VII I. 

Del divin ragionar parte 4 penetra , 

Che del vero con voi nacque l’idea; 


i Qui autem perdiderit animam fuam proptel: me , inveniet 
eam . Mat. 16. Z5. , & Joann. iz. Z5. -Qui amat ani- 
mam fu am , perdet eam . L' anima in greco 4 -uX* or * 
' fi prende per I* anima , or per la vita , ed or per tutto 
P uomo . 

i Abneget femetipfùm . Mat. 16. Z4. 

3 Qui autem perdiderit animam fuam propter me , inveniet 

'eam . Mat. 16. z$. 

4 Quooiam per multas tribuiationes oportet nos intrare in 

Regnum Dei . Aft. Apoft. 4. 21. 
f Quis requiefcet in monte fanfìo tuo ? qui ingreditur fine 
macula &c. Pfalm. 14. 

6 Adhuc multa habeo vobis dicere : fed non poteftis por- 
tare modo . Quum autem vcnerit ille Spiritus veritatis , 
docebit vos omnem veritatem . Joann. 16 • 13. 

' Ma 


Digilizcd by 


**» 


TERZ O. 

Ma la natura dal patir s’arretra, 

Fatta per amor propria iniqua, e rea* 

La ragion la configlia, e poco impetra} 
Ch’oprar l’uóm {uole, come pria folea} 

E per terreftri immagini la mente 
Obblia fe fteffa, e’1 vero ben non fente. 

IX. 

Pur fe vi diede il ciel candida , e pura 
L’ alma , che pofcia il fuo Fattor offefe } 

A lui falir non dee di macchie ofcura: 

Ma perchè quindi a foddisfarfi attefe, 

E contro 1* ufo non può ftar natura } 

Odia il patir, che fol (conta l’ offefe: 

E CRISTO, affinchè dolce a voi divegna* 
Coll’efempio il comanda, e ve 1’ 1 infegna.- 

X. ‘ 
Egli moftrovvi qual Maeftro , e Duce , 

Che fol può nafcer da virtù fevere , 

Dallo fprezzo del mondo una tal luce } 
Che a vera pace , e al fornaio almo piacere 
Dopo i fofferti affanni vi conduce : 

Ma non capì Ifrael 1* alto fapere } 


I Exemplum enim dedi vobis , ut quemadmodum ego feci 
vobis, ita & vos faciatis. Joann. 13. 15. , & Petrus 
ep. 1. cap. 2. ai. Chriftus paflus eft prò no bis , vobis 
relinquens exemplum , ut fequamini veftigia ejus . Qui 
peccatum non fecit &c. , & Lue. 13. 5. fed fi poeni- 
tentiam non egeritis , omnes {imiliter peribitis . 

K 4 E 
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E i detti fanti da lui ftelfo elpreffi 
Sembraro duri agli * Apolidi fteffi . 

: , .X I. ' 


I . 


Quella, ch’ai dì meglior fuonò sì forte 
Per ogni terra , e* mar, fanta dottrinai 
Indegnamente . all’ autor fuo la morte , 

E a’ fuoi * propagatori odio deftina : 

Ma chi ii fa di fua paflìon 4 conforte ; 

Ei ;lo riempie di grazie} e la divina 
Fagli fentire in mezzo al cor fua voce. 
Per togliergli 1’ J obbrobrio della Croce . 

' ' Vi 3C I I* • i l : ■> ( » 


Anzi più volte i fenlì molce , e appaga 
Coirimmenfo fplendor di fuaAperfona: 

La villa del fuo amor refa è sì paga, 

Che 1’ alma da’ fuoi ceppi lì fprigiona i 
E.obbliando fe ilélTa, e di lui: vaga 

i Praejudiciis populi Aportoli etiam imbuti fuerunt ufque dum 
Spiritus San&us defcendit . Ita Calmet in Joann. 6. 15. 
a Predicate evangelium omni creatura». Marc. 16. 15., & 
pfalm. 18. 5., In omnem terram exivit fonus eorum, & 
in fines orbis terra? verba eorum . 

3 Et eritis odio omnibus gentibus propter nomen meum . 

Mat. 24. 9. 

4 Qui autem diligit me , diligetur a patre meo , & ego diligam 

eum , & manifeftabo ei meipfum . Joann. 14.21. 

5 Omnes vos fcandalum patiemini . Mat. 26. 31.. &S. Leo 

Serm. deTransfig. Iilud quidem principaliter agebatur , 
ut de cordibus Difcipulorum Crucis fcandalum tollere- 
tur . 

6 Manifertabo ei meipfum . Joann. 14.21. 

.1 Vola 
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Vola in fen dell’ amante , e s* abbandona : • 
E ne avvien poi , che in DIO tutta s* adopre 
E ’l tutto oprando 1 IDDIO , in lei fi copre. 

XIII. 

Tal lo vide il * Tabor , che folo , • ed erto,’. 
E tondo , e in cono s’ erge al ciel fublirae: 
Sovra gli fiede un pian ampie*, ed aperto; 
E con le verdi, ed orgogliqfe cime .? . 

Gli fanno e palme , e olivi un vago ferto 
Dall’ eccelfe pendici infino all’ ime ; 

E quanto in la pianura poi s’avanza,— A 
Di colto, e bel giardino ha fomiglianza « 

XIV. 

Ivi con quegli 1 eterni alti fplendori,’ 

Ch’ ognor nell’ alma afeofe , fi vedea ; 

Qual fu nel ciel infra i beati cori . 

. * 

• • ' ^ • < 

i Mirabili* Deus in San&is fuis . Pfalm. 67. 36. , & Ep. ?. 

Joair. 4. 16. Deuscharitas eft , & qui manet in charitate, 

in Deo manet , & Deu» in eo . 

a Thabor , & Hermon in nomine tuo exultabunt tuum bra* 

chium cum potentia . Pfalm. 88. 13. 

3 Thabor folitarius erigitur veluti in conum in medio paten- 

tis campi . Amoeniflìmus vifu virentibus herbis , & arbo- 
ribus veftitus , in vertice vero vaftiffimus panditur cam- 
pus . Calma alla parola Thabor , e S. Girolamo in Ofea 
5. , dice , eft autem Thabor mons in Galilaea fitus in 
campeftribus , rotundus , atque fublimis , & in omni parte 
finirus aequaliter . 

4 Aflumit Jeius Petrum, & Jacobum , & Joannem fratrenr 

ejus , & ducit illos in montem feorfum ; & transfigura- 
tus eft ante eos &c. Mat. 17. t. a. - ' 

D’ inef- 
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D’ ineffabtil piacer gli Angioli bea: 

Ma parté fol di quei celefti onori 
A Giacomo , a Gioanni , a Pier facea; 
Come nalcendo il Sol parte fra Tonde 
Scopre de’ raggi fuoi, e parte afconde. 

XV. 


e Erari 1 con Jui quei , che fui carro • ardente 
Voloffi al ciel % e quei , che dall’ Egitto 
fonde in fuggir dell’ Eritreo fremente 
In due monti fofpefé al fuo tragitto; 

E poi fra tuoni; e fulmini altamente 
Pubblico v là fui Sina il grande editto: 

E quel fplendor, che da GESÙ' fen parte 
Ad * ^mbo gloria , e maeftà comparto * 

- X V I. 


Mentre che lieto di quell’ ore 4 eftreme 
Di fua paflìon , che da Sion attende , 
Con quelli andava ragionando inlìeme ; 
Ecco di turbo in guila, un fuoco feende. 


1 Et ecce apparuerunt illis Moyfes , & Elias cum eo loquen- 

te$ . Mat. 17. 3. 

2 Quumque pergerent Elias , & Elifeus , & iricedentes fer- 

mocinarentur , ecce currus igneus , & equi ignei divife- 
runt utrumque , & afeendit Elias per turbinem in Coe- 
lum. 4. Ree. 2. 11. 

3 Eraht autem Mòyfes , & Elias vifi in majeftate . Lue. 9. 30. 

4 Dicebant exceflum ejus , quem completurus erat in Jeru- 

falem . Grace » \tyov rtù ivrì egreflum ipfius e 

vita , cioì la fua mortt . Lue. 9. 3 1. 

- -I Che 
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Che fcuote Pier dal * Tonno , che lo premei 
E rollo all* alma , al cor così s* apprende , 
Ch’ efclama di piacer : 2 ftanza qui Ila 
Una a Te, una a Moife, una ad Elia. 

XVII. 

Ma non 1 fapea che dirli : un tal fulgore 
Come di paradifo gli comparfe j 
Che abbarbagliato , e pien di facro orrore. 
Di ftupor , e d’ amor di fubit* arfe 
Era il volto divin d’ un tal fplendore , 

Che fui meriggio il Sol men bel gli apparfe i 
E la velie * così candida , e pura. 

Che parve al paragon la neve ofcura. 
XVIII. 

. In quello 1 mentre ecco s* aduna , e llringe 
Sopra , ed intorno a Piero , e agli altri dui 
L* aer in nube j e gli ricopre , e cinge ; 

1 Petrus vero , & qui cum ilio erant , gravati erant fornito : 

& evigilantes viderunt majeftatem ejus , & duos viros , 
qui ftabant cum ilio . Lue. 9. 3 2. * 

2 Ait Petrus ad Jefum : faciamus tria taberaacula , unum tibi, 

& unum Moyfi , &unum Elia. Lue. 9. 33. 

3 Nefciens quid diceret. Lue. 9. 33., & Mar. 9. 5. Non 

enim feiebat quid diceret ? erant enim timore exter- 
riti . 

4 Et vedi menta ejus fafta funt fplendentia , & candida ni- 

mis velut nix ; qualia fallo non potéft fùper terram can- 
dida facere . Mar. 9. 2. 

; Haec autem ilio loquente , fa&a e fi nubes , & obumbravit 
eos . Lue. 9. 34. 

In* 
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Intanto dagli aperti feni * fui 
Voce fi forma , e fuor così fi fpinge : 
QueiV è il mio Figlio amato , udite lui : : 
Ciò detto appena il nuvolo s’ aperfe , 
Aflòttigliofiì $ ed ai del puro s’ erfe . 

XIX. 

A quegli accenti, che dal cavo feno 
Della lucida * nube , e con chiarezza 
Diftintamente , e con dolcezza ufcieno ; 
Parte allor per piacer , e per vaghezza , 

E parte per timore in fui terreno 
Cadder col volto in * giù -, che alla bellezza 
Di tanta luce , che non ha paraggio , - 
Il Sol , eh’ appar sì beilo , è appena un raggio. 
. ■ X X.. 

Allor GESÙ' gli i * 3 4 affida j effi la fronte 
A quella volta alzaro , e ’l bei fembiante 
Ben ravvifaro alle fattezze conte } 

Ma non così, come moftroffi avante: 

Poi rizzandoli in piè mentre 5 dal monte 

i Et vox fa£la eft de nube dicens : Hic eft Filius meus di- 
le&us , ipfum audite. Lue. 9. 55. 

a Ecce nubes lucida obumbravit eos . Mat. 17. 5. 

3 Et audientes Difcipuli ceciderunt in faciem fuam , Se ti- 

'muerunt valde . Mat. 17.6. 

4 Dixitque eis , furgite , & nolite timere : levantes autem 

oculos fuos &c. Mat. 17. 7. 8. 

5 Et defeendentibus illis de monte , praecepit eis Jefus dicens : 

nemini dixeritis vifionem &c. Mat. 17. 9. 

. . : Scen- 
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Scendean intenti alle parole fante , 

Che lor faceva } a tacer 1’ ammiranda 
Vilìon del Tabor ei lor comanda. 

XXI. 

Or qui ti fvelerei altri portenti 
Del volto , della man , dell’ eloquenza : 
Come lo ftupor vinfe delie genti , 

E 1 confufe 1’ umana fapienza : 

Ma tu di que’ divini eterni accenti. 

Del fuo poter , dell’ alma fua prefenza , 
Nulla, quanto ti sforzi ognor , dirai} 

Che ’l penlier voftro , e ’l dir vince d’ affai . 

XXII. 

, Quant’ è di gloriofo in ogni etade 
Dal Nilo al Tanai , e dal Catajo a Tile, 
Di valore , e di grazia , e di beltade 
Al paragon con lui tutto par vile : 

Ed a fcriver quel fol , eh’ oprar gli accade. 
Non è ballante umano ingegno , e Itile } 
E per l’alto faper, che chiude, e ferra. 
Troppo farebbe a angullo e cielo , e terra . 

1 Omnis enim populus fufpenfus erat audiens illum . Lue. 19. 
48., & Joann. 12. 19. ecce mundus totus poft eum 
abiit . 

4 Sunt autem & alia multa , quae fecit Jefus , quae fi fcri- 
bantur per fingula , nec ipfum arbitror mundum capere 
poffe eos, qui fcnbendi funt, libros . Joann. 21.45. 

‘ Pur 
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XXIII. 

Pur quanta maggior fede , e maggior fama 
Prodigj innumerabili , e ftupendi 
Gli van crefcendo ; egli più s’ ©dia , e infama : 
Nè avvien, benché virtù ciafcun coijimendi, 
Che fegua lei, ch’ai vero ben lo chiama* 
E conofca fe fteffo , e ’l fallo ammendi : 
Ma rimanfi qual fango per natura. 

Che quanto più fi tratta , più s’ indura . 

XXIV. 

L’ alme , eh’ effer dovrian del vero amiche 
Per quel lume primier , che ’l ciel lor diede * 
Fatte dal vizio di virtù nemiche , 

Dal reo cammin non ritraendo il piede* 
Per loro ufanze peffime, ed antiche 
Odian chi le configlia * e lor fa* fede 
Co’ Profeti , e prodigj , e con la 1 legge , 
Ch’ egli è quel DIO, che le governa , e regge. 

XXV. 

Ma più d’ ognun 1* odiavano i Giudei 
Attendendo il Mefsia di lor 2 nazione : 

l Omnes enim Prophetse , & lex ufque ad Joa'nnem prophe- 
taverunt &c. Mat. li. 13. 

a Et quum intraflet Jerofolymam , commota eft univerfa ci- 
vitas dicens : quis eft hic ? populi autem dicebant : hic 
«ft Jefus Propheta a Nazareth GaJiJae a» . Mat. ai. 11., 
& Joann. 7. 41. Numquid a G alila» venit Chriftus ? 
Nonne Scriptura dicit , quia ex Temine David , & 
Bethlehem caftello , ubi «rat David , venit Chriftus ? 

S’ unian 
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S’unian a quelli i Scribi, e i ? Farifei, 

Che lor fovente riprendea a ragione >]'■ 

D’ ipocrisia , d’ akri coitami rei : 

Ma ’i riprendere lor fu cote , e fprone 
A toglierlo di vita ; e chiaro indizio , 

Che giace oppreffa la virtù dal vizio. 
XXVI. 

Sì da lung’ odio limolati all’ira, > 

E di tanta fua gloria * invidio!! ; 

Sol il fuo danno , e fcempio hanno di mira : 
E fatti ineforabili, rabbroli, 

Mentre F orgoglio , e F aftio più gli adira; 
Contro f opre , e ’i faper fon più ritroli ; 
Quando convinti da vifibil fede 
Il loro alTenfo la ragion richiede * 
XXVII. 

E alla vendetta ogni lor forza , e ingegno , 
E lingua adopran di velen ripiena ? 

E non potendo più ftarfene a fegno , 
Accrefcon nell’ attendere lor pena : 

Ma un rio vecchion lor diffe ( e F alto fdegno 
Con la fpeme d’ opprimerlo raffrena) 

* 

1 V* vobis Scriba , & ’PhariCci hypocrita , quia comoditi» 
domos viduarum, orationes longas orante s &c. Mat. 23. 
14. confule totum caput . 

a Progenies viperarum . Mat. 3. 7. , & cap. 16. 4. Ced- 
rano mala , & adultera. » • j 

Che ’l 
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Che-’l faggio per più nuocer tempo afpettaj 
E dolce è 1* ira in afpettar vendetta . 
XXVIII. 

Ma venne alfin , venne quel tempo , ed era. 
Quando in Betania * Lazaro morio : 

La morte appena per Sion s’ avvera 5 
Ch’a quella volta delle mura ufdo 
Parte de’ cittadini a fchiera a fchiera 
Le fuore a * confolar del calo rio : 

L’ una è verfo il fuo DIO tutta amorofa ; 

E * follecita 1’ altra , ed operofa . 

XXIX. 

Ivi non era allor , come folea $ 

Ma in 4 Betaraba Cólto oltre il Giordano , 
Volendo 5 lapidarlo la Giudea : 

Pur le due Suore * amando , e ’1 lor germano, > 

. 

1 Lazarus mortuus eft . Joann. il. 14. 
a Multi autem ex Judsis venerant ad Martham , & Mariam, 
ut confolarentur eas de fratre fuo . Joann. 11. 19. 

3 Dixit illi Dominus : Martha , Martha follieita es , & tur- 

baris erga plurima: porro unum eft neceftarium . Maria 
optimam partem elegit , qus non auferetur ab ea . 

Lue. io. 41. 42. 

4 Joan. io. 40. abiit iterum trans Jordanem in eum locum , 

ubi erat Joannes baptizans primum , & manfit illic . 

Quejlo luogo è Betaraba , poiché Origene , Grifoftomo , ed 
Epifanio nell* efpofifionc di S. Gioanni 1. 28 . in vece di 
Betania leggono Betaraba . r 

5 Suftulerunt lapides Judaei , ut lapidarent eum . Joann io. 3 1. 

6 Diligebat autem Jefus Martham , & fororem ejus Mariam, 

& Lazarum. Joann. 11. 5. 

Là 
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Là 1 * 3 4 5 venne, e vano il Tuo venir pareaj 
Che vedendolo Marta di lontano : ' 

Ah fe forti, efclamando dir a s’udia, 

Stato tu qui, Lazaro non moria. 

XXX. 

Riforgerà 3 il fratello , ei le rifpofe : 

Ed ella 4 a lui : in quell’ ultimo die 
Ripigliando il fuo frale , che depofe : 

Ed 5 egli : al fuono delle voci mie 
Vivranno i morti -, e chi in fuo cuor propofe 
Segnar le già da me calcate vie -, 

E credendo , e vivendo ognor da forte , 
Scevro farà dalla feconda 6 7 morte. 

XXXI. 

Allor nel dir, eh’ erta7 credea , pardo -, 
E alla bella volando amabil fuora, 

i Deinde poft haec dixit difeipulis fuis : eamus in Judaam 
iterum . Joann. u. 7. 

a Martha ut audivit , quia Jefus venit , occurrit illi &c. Dixit 
ergo Martha ad Jefum : Domine , fi fuiffes hic , frater 
meus non fuiflet mortuus . Joann. 11. 20. 21. 

3 Dicit ei Jefus: refurget frater tuus . Joann. 11. 23. 

4 Dixit ei Martha: (ciò quia refurget in refurre&ione , in 

noviffimo die . Joann. 11. 24. 

5 Dixit ei Jefus ... qui credit in me , etiam fi mortuus fue- 

rit, vivet . Joann. 11. 25. 

6 Et infernus , & niors miflì funt in ftagnum ignis . Haec eft 

mors fecunda . Apoc. 20. 14. 

7 Ait illi : utique Domine ego credidi &c. & quum hac di- 

xiiTet , abiit , & vocavit Mariam fororem fuam filentio 
dicens: Magifter adeft & c. Joann. 11. 27. 28. 

Tom. I. L Sufur- 
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Sufurrolle alt’ orecchio , che verno 
Il Tuo GESÙ’, che in afpettando adora: 
Maddalena non fot d’un bel desio 
Di vederlo forprefa, ma ad un’ora 
Accefa in volto fenza alcun commiato 
Sorge , 1 e corre veloce al Ben amato . 
XXXII. 

Quando fu prelfo a quel divin fuo Sole, 

Prima proftroffi , che parlar poteffe j 
Tace, e le ciglia tien, mentre fen duole, 

FifTe al fuo DIO , ed or al fuol dimeife ; j 

Alfin aprendo il varco alle parole 
Sciolfe la voce , che ’l dolor ripreffe j 
E formando dogliofe, e mede note, 

Di quando in quando fi tergea le gote. 
XXXIII. 

Sofpirando , e piangendo j ahi come torni 
Tardi , diceva , mio Signore , a noi : 

L’ amico , il frate non finia i fuoi 2 giorni 
Alla prefenza di quei lumi tuoi: 

Per quello pianto fa , che a noi ritorni , 

Per quell’ effer divin , che ’l tutto puoi ; 

Traggi d’ affanno quei , eh’ amarti tanto, 

' Onde folo avrà fine il noftro pianto. 

I Illa , ut audivit , futgit cito , & venit ad cum &c. Joann. 29. 
a Domine fi fuiffes hic , non eflet mortuus frater meus . 

Joann. 11. 32. 

o 
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XXXIV. 

O quante volte alzando gli occhi al cielo, 
Sofpirando chiedea di te fbvente j 
E quando i lumi fuoi con fofco velo 
Adombrò morte , e me lafciò dolente $ 
Tentò fra quell’ eftremo ultimo gelo 
Tre volte aprirgli -, e difle alfin languente: 
Che mi lafci GESÙ' mio amor, e DIO? 
E col tuo nome in bocca 1’ alma ufcio . 
XXXV. 

GESÙ’, che di maniere era ugualmente, 
E d’ afpetto gentil , come di core j 
A quei parlar, al pianto internamente 
Tocco da forte , e vivido dolore j 
Turboffi 1 in volto , e quel fuo duol repente 
Dagli occhi elice un criftallino 2 umore j 
E si pietofe lacrime, e si belle 
Mai più. non vide il fole , nè le (felle . 
XXXVI. 

Al dolce amabil pianto (i guardaro 
Con meraviglia gli Giudei nel volto , 
Dicendo : oh quanto Lazaro gli è 3 caro ! 

i Jefus ergo ut vidit eam plorantem , & Judaeos, qui Yene- 
rant cum ea , plorantes , infremuit fpiritu , & turbayit 
feipfum . Joann. 11.33. 
a Et lacrymatus eft Jefus. Joann. 11. 33. 

3 Dixerunt ergo Judaei : ecce quomodo amabat eum . Joann. 
, 11. 36. 

Li Ei 
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Ei fra pietofo , e grave a lor rivolto 
Sofpira , e chiede , dove il 1 collocaro , 
Moltrando il duol, che in petto avea raccolto: 
E ciafcun 2 lagrimando gli rifponde. 

Vieni , e 3 vedrai la tomba , ove s’ afconde. 
XXXVII. 

: Del bel monte Oliveto giace al baffo 
Dalla parte, che ’l Sol vi rende 4 il giorno, 
Betania : al piè ivi d’ un poggio è un maffo , 
Cui fan mefta corona d’ ogni intorno 
Selvagge , aride piante ; e del gran faffo 
Entro le valle 5 vifcere il foggiorno 
Staffi del morto Lazaro ; e di fopra 
Lunga una pietra mobile , che ’l copra . 
XXXVIII. 

Il Redentor da nuovo duol 6 conquifo 
Giunto al fepolcro , u’ Lazaro giacea , 

Rigò di nove lacrime quel vifo, 

i Et dixit (Jefus) ubi poluiftis eum . Joann. li. 34. 
l Jefus vidit eam plorantem ( Magdalenam ) & Judseos , qui 
venerant cum ea , plorantes . Joann. n. 33. 

3 Dicunt ei : Domine veni, & vide. Joann. 11. 34. 

4 Betania è porta alle falde del monte detto degli Olivi verlo 

la parte Orientale . 

5 Erat autem fpelunca , & lapis fuperpofitus erat ei . Joann. 

11. 38. Calmet : hic Judais mos erat , monumenta in 
rupibus excidere , atque eorum aditum cafo lapide ad 
latitudinem oftii concinnatum obftruere. 

6 Jefus ergo rurfus fremens in femetipfo venit ad monumen- 

tum . Jo. 11. 38. 

Ch’ il 
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Ch’ il fuolo , e ’1 ciel con un fol guardo bea : 
,S’ innalza il (Affo , e Marta in dargli avvilo 
Piangendo , ed efclamando gli dicea j 
Oimè che 1 pute , e poiché DIO cel tolfe. 
Già pel Tuo cerchio il quarto fol s' avvolfe. 
XXXIX. 

Ed egli a lei: credendo tu 2 vedrai 
La verace di DIO gloria immortale . 

Ciò detto anzi il prodigio 3 alzando i rai 
Ringrazia il Padre } e vi moftrò , che uguale 
Di me , del Genitor è Tempre mai 
Per natura , e poter ; Tolo ineguale 
Per fommo amor, ed ineffabili onde 
Sotto fpoglie mortali un DIO s’ afconde. 

X L. 

Pofcia tenendo nel cadaver fiffe 
Le luci , u’ ftafli il Paradifo accolto ; ** 
Con alta * voce , e onnipotente dille : 


1 Ait Jefus : tollite lapidem : dicit ei Martha , Domine jam 

foetet , quatriduana eft enim . Joann. n. 39. 

2 Dixìt ei Jel'us : nonne dixi tibi , quoniam fi credideris , vi- 

debis gloriam Dei? Joann. 11.40. ' 

3 Jefùs autem elevatis furfum ocuJis dixit : Pater gratias ago 

tibi, quoniam audifti me . Joann. 11. 41. Ove Calmet due: 
loquitur Chriftils perinde ac miraculum contigiflet &c. v 
Atque ita probat fua» voluntatis , & poteftatis cum vo- 
luntate , & poteftate Dei Patris fimilitudinem . 

4 Et quum htec dixiifet , voce magna clamavit , Lazare, veni 

foras . Joann. xi. 43. 

L 3 Lazaro 
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1 66 CANTO 

Lazaro forgi ■, e tofto forfè 1 involto , 

Qual era in pria , che ’l gran comando udifle , 
Da fafcie , e bende i piè , le mani , e ’l volto : 
Dagli Apolidi 2 fuoi quindi il fa fciorre: 

Ed Ei con quelli -, ed or con quei difcorre. 

X L I. 

Molti 3 fede preftaro al gran portento 
Da ftupore , da tema , e d’ amor prefi ; 
Pochi , 4 cui T odio antico avea già fpento 
Il vero lume , da nov’ ira accefi j 
Al portentofo inafpettato evento, *' 

Forte fe ne fdegnar j tanto più intefi 
A perder lui , quanto via più convinti 
A venerarlo da ragion fon fpinti . 

XLII. 

Perfidi quanto cauti il denunciaro 
A’ fuoi nemici, a’ Farifei j 5 ma quelli. 
Che in ogni tempo la fua gloria odiaro. 
La legge , il zelo , il nome , i detti , i gelli 

i Et fìatim prodiit , qui fuerat mortuus , ligatus pedes , & 
• manus inftitis ( grsece Kttpiait : fafciis lepulcralibus ) & 
facies illius fudario erat ligata . Joann. 11.44. 
a Dixit eis Jefus : fòlvite eum , & finite abire . Joann. 1 1. 44. 

3 Multi ergo ex Judxis , qui venerant ad Mariam , & Mar- 

tham , & viderant , quae fecit Jefus , crediderunt in eum, 
Joann. n. 45. 

4 Quidam autem ex ipfis abierunt ad Pharifaeos , & dixe-* 

runt eis, qua: fecit Jefus. Joann. 11. 46. 

5 I Farifei erano nemici capitali di Gesù Crifto , il che fi 

raccoglie da S. Matteo 23. 

E 
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TERZO. i6y 
E più T oprar al lor oprar contraro ; 
Adunato 1 il configlio -, e con pretefti 
Di religion , di flato , e comun bene 
La propria iniquità ciafcun foftiene . 

X L I I I. 

E alle fraudi col manto della legge 
Unito a’ Sacerdoti ognun s’ apprende } 

E avanti lui , che ’l gran configlio regge , 
Mentre a gara acculàndol fi contende j 
Caifaflo alior , che 1* affemblea corregge ; 
Dopo che quello , e quel parer intende j 
Profetizza 1 cosi : fi ftabilifca , 

Che per tutti falvar uno perilca. 

X L I V. 

Ciò detto fi condanna V innocente ; 

Ora pe’ fuoi prodigj a morte 3 rea j 
Or perchè 4 crede a lui tutta la gente -, 

l Collegerur.t ergo Pontifìces , & Pharifaei concilium , quid 
faciemus , quia hic homo multa Tigna facit ? Si dimitti- 
mus eum Tic, omnes credent in eum , &venient Ro- 
mani , & tollent noftrum locum , & gentem . Joann. 
il. 47. 48. 

* Unus autem ex ipfis Caiphas nomine, quum eflet Pontifex 
anni illius , dixit eis': vos nefcitis quidquam , nec cogitatis, 
quia expedit vobis, ut unus moriatur homo prò populo, 
oc non tota gens pereat. Joann. ti. 49. 50., & verf. 
51. prophetavit quod ^efus moriturus erat prò gente. 

3 Ab ilio ergo die cogitaverunt , ut interficerent eum . 

Joann. ri. 53. 

4 Si dimittimus eum fic , omnes credent in eum . Joann- 

11. 48. 

L 4 Ora 
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Ora perchè il Roman 1 d’ ira fremea ? 

Che coronarlo 2 come Re confente , 

E qual Mefsìa 3 l’onora la Giudea: 

Sotto il pretefto d’ una finta tema 
Copron così la lor perfidia eftrema. 

x l v, 

L’infana paflion di voi tiranna 
Ingegnofa al Tuo mal ogn’ arte adopra 
Per fuggir la ragion , che la condanna j 
Acciò il ver, che non ama, a sè ricopra? 
Intanto 1’ uom , che fé medefmo inganna , 
Sen va perdendo il comun fenno , e 1’ opra 
E Fabbro del Tuo mal fi fa a fé fletto. 
Qual chi di propria man s’ accieca efprefib . 
X L V I. 

Che farà dunque il Salvator divino ? 

Non è ancor giunto quel bramato giorno 
Di voftra redenzion , benché 4 vicino -, 
Fugge in Efren 3 Città pofta al contorno 

1 Venient Romani , & tollent noftrum locum , & gentem . 

Joann. li. 48. 

2 Jefus ergo quum cognoviffet , quia venturi eflent , ut ra- 

perent eum , & taccrent eum Regem , fugit . Joann. 

6. 15. 

3 Dicebant , quia hic eft vere Propheta , qui venturus eft 

in mundum . Joann. 6. 14. & 1. 41. lnvenimus MelP. 
fiam . t / 

4 Proximum autem erat Pafcha Judaiorum . Joann. 11. 55. 

5 In Ephrem paulo ante pafiìonem fuam Chriftus fe rec«- 

pit, Calmet in Joann. u> 54. 

Tra 


\ 
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TERZO. 169 

Tra le Tribù 1 Efraim , e Beniamino: 

Pafsò qui pochi dì , che fè ritorno 
Sei giorni 2 avanti Pafqua , e fua paffione 
In Betania cenando con 3 Simone . 

, X L V I I. 

Qui nuovamente 1 ’ unfe Maddalena , 

E la cala riempì d’un grato 4 odore: 

All’ apparir del dì 3 Seguente appena , 
Giorno , che voi chiamate del Signore $ 
Verfo Sion s’invia, e feco mena 

I Tuoi feguaci ; e tolto a un tal rumore 
Si moffe la Cittade , e tutta in felta 

II fuo Mefsia ad incontrar 6 s’ appretta -, 

X L V I I I. 

Stavan nell’ afpettar tutti inquieti , 
Giovani, e vecchi , e donne , e verginelle: 
Chi di fronde, e di fior, chi di tappeti. 
Chi di Tue 7 velti preziofe , e belle 

1 Abiit in regionem jvv'ta dcfertum in Civitatem , quae dici- 

tur Ephrem &c. Joann. il. 54. 

2 Jefus ergo ante fex dles Pafchae venit Eethaniam . Joann» 

12. 1. 

3 Fecerunt autem coenam. Joann. 12. 2. & Matt, 26. 6 , 

in domo Simonis leprofi . 

4 Et domus impleta eft ex odore unguenti. Joann. 12. 3. 

5 Jefus ante dies fex Pafchae venit Bethaniam . Joann. 12. 1., 

& verf. i2. in craftinum Jerofolymam . 

6 Proceflerunt obviam ei. Joann. 12. 13., & Mat. 21. 10. 

commota eft univerfa civitas . 

7 Plurima autem turba ftraverunt veftimenta fua in via , alii 

autem caedebant raiuos ds aibonbus , & fternebant in 

ria . Mat. 21, Or- 
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Ornan le ftrade : e ^flT apparir poi lieti 
Con alte voci , e fuon di man con elle 
Fiffando in lui meravigliofo il ciglio 
Gridar : 1 fia falvo di Davidde il Figlio . 

X L I X. 

Parta , s’ ammira , ed era oltre il coftume 
Tutto negli atti, e nel fembiante tale; 
Che fuor degli occhi raggia un divin lume 
E dal volto beltà , grazia immortale : 

Egli veniva, e appar,qual era, un Nume* 
E in maeftà folo a fe fteflo è uguale : 

Ch’ ogni desio 1* angelica prefenza 

e in oflequio , e amor , e riverenza . 

L. 

Entrando in la città 2 piange , e fofpira : 
Ahi fra breve, dicea, vedrai per tutto 
Quanto il nemico vallo 3 ti s’ aggira , 

E ferro , e foco , e fame , e morte , e lutto* 

1 Turbae autem , qua» prscedebant , & fequebantur , clama- 

bant dicentes; Hofanna Filio David. Mat. ai. 9. Ho- 
fanna Heb. fDJfttflTt acclamazione di giubilo , che fi ufiava 

in que' tempi , che equivale al noftro viva . 

2 Videns civitatem flevit fuper iilam . Lue. 19. 41. 

3 Quia venient dies in te , & circumdabunt te inimici tui 

vallo , & circumdabunt , & coanguftabunt te undique , Se 
ad terram profternent te , & filios tuos , qui in te funt, 
& non relinquent in te lapidetn fuper lapidem ; eo quod 
non cognoveris tempus vifitationis tuae . Lue. 19.43. 44., 
così avvenne poi fiotto Tito , come narra Ciufieppe Flavia 
nel lib. 6 . 13. delle antichità Giudaiche « 

E 
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TERZO; 

E per divina ineforabil ira 
Cader le torri , e ’i tempio arfo , e diftrutto: 
Lafla, che’l ben prefente non vederti, 

SeT conofceflì , quanta 1 pace avrefti. 

L I. 

Giunto nel 2 tempio ei foIo,e non 3 armato. 
Che d’ invifibil porta ; caccia 4 fuori 
De’ lunghi colonnati ,'e d’ ogni lato 
Quanti qui furo empj profanatori j 
Che da un terror forprert inurttato 
Videro un DIO 3 tra fuoi natj fulgori 
Minacciando gridar turbato, e bieco: 
Quella è mia cafa,e non 6 de’ ladri fpecoi 

1 Quia fi cognovifles & tu , & quidem in hac die tua , quas 

ad pacem tibi , nunc autem ablcondita funt ab oculis tuis 
Lue. 19. 42. 

2 Et ingreflus in templum coepit ejicere vendentes in ilio , 

& ementes . Lue. 19. 45 . 

3 Ch’ abbia avuto il flagello nelle mani nel primo anno della 

fua predicazione fi legge in S. Gioann. cap. 2. 14. non 
nell’ anno ultimo di fua predicazione , come fi ricava da 
S. Mat. 21. 12. Marc. 11. 13. Lue. 19. 45. 

4 S. Girol. in Mat. i\. u. mihi inter omnia figna , qua: fecit 

Jefus, hoc videtur mirabilius & c. Fecit enim, quae in- 
finitus non feciflet exercitus , ed a tal parole dì S. Gi- 
rolamo aggiunge S. Tommafo 3. p. quaeft. 44. art. 3. quia 
hic tot millium domantur ingenia . 

5 S. Girol. al luogo citato di S. Mat. 21. 12. dice : igneum 

enim quiddam , & fidereum radiabat ex oculis ejus , 8c 
divinitatis majefias lucebat in facie . 

6 Dicens illis : fcriptum eft , quia domus mea domus oratio- 

nis eft , vos autem feciftis illara fpeluncam latronum . 
Lue. 19. 4 6 . 

Men- 
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CANTO' 

L I I. 

■ Mentre fuggiano al fuon de’ gravi accenti 
AI divin culto i popoli rubelli j 
Vennero a lui di viva fede ardenti 
Turba di ciechi , 1 e zoppi : e quelli , e quelli. 
Altri in un punto aprir gli occhi lucenti j 
. Altri fu’ piè sbalzato pronti , e fnelli : 

Lo Scriba , 2 e ’l Sacerdote , che ciò fcorfe. 
Di livore , e di rabbia li contorfe . 

L I 1 I. 

E difertarlo in quel momento fleffo 
Ognun 3 vorria, ma tempo , e luogo afpetta 
«Empiamente dicendo: incerta fpeffo 
Il foverchio furor fa la vendetta : 

Quegli vedrà il fuo nemico oppreflo , , 

Che temprando lo fdegno , men s’ affretta. 
Di CRISTO intanto al dir ciafcun s’ accende 
Di meraviglia , 4 e da fua bocca 5 pende . 

1 Et accefferunt ad eum cacci , & claudi in tempio , & fa- 

navit eos, Mat. 21. 1.4. 

2 Videntes autem Principes Sacerdotum , & Scribaj mirabi- 

lia , quae fecit , indignati funt . Mat. 21. 15. 

3 Principes Sacerdotum , & Scribae quacrebant quomodo eum 

perderent. . Mat. ri. 18., & Lue. 19. 48. Et non in- 
veniebant quid facerent ilii. 

4 Univerfa turba admirabatur fupra do£ìrina ejus . Marc. 

11. 18. 

5 Omnis enim populus fufpcnfus erat audiens illum . Lue, 

19. 48. 

Or 
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L I V. 


* 75 - 


Or qui non afpettar, ch’io ti ridica. 
Qual foffe Tua eloquenza , 1 e qual Tua voce* 
Non lo pareggia fiume, che l’antica 
Sponda (degnando, gli argini veloce 
Gonfio di nevi fciolte in (piaggia aprica 
Porti fui tergo : egli ogni cor feroce 
Penetra , e vince j e 1* alme piu felvagge 
Con la dolcezza , ovunque vuol , le tragge. 


L V. 


La voce in prima da’ bei labbri ufcia 
Più che latte , e che miei dolce , e foave : 
Pofcia tra via di mano in man s’ apria 
Alta, e fonora, ed or dimefla, e grave: 
E giuda i varj moti fi fenda 
Tal un fleflìbil fuon, che piace, ed have 
Sì poflente 2 valor j che in un baleno 
Or frena , or move mille affetti in feno . 

L V I. 


L’ elocuzione poi fu varia , e nova 
Di grazie, e di maniere, e non di ftile: 
*11 mirabil fuo dir variano a prova 
Il Mezzo , il Grande , il Semplice , il Gentile : 
E maggior forza in lor fempre rinnova 


i Lue. 19. 49. , & Marc. ix. 18. 

t Erat eniro docens eos , fìcut poteftatem habens , & non 
ficut Scribs eorura , & Pharifsi . Mat. 7. 29. 

Il 
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Il Popolar fublime: e non a vile 
Le 1 parabole avendo usò fovente ; 

E al modo $’ adattò dell’ Oriente . 

. i: : L V I L 

Ma nulla è al paragon della dolcezza. 
Degli atti , e dell’ afpetto , che ’l fomiglia : 
Tal fpirava foave alma vivezza 
Dal bel feren delle tranquille ciglia; 

Che non fol d’ ogni cor vincea 1’ afprezza; 
Ma ’l rapiva d’ amor , di meraviglia : 

E ’l gefto fu di tanta leggiadria , 

Ch’ ancora col lìlenzio parleria . 

L V I I I. 

Gli affetti , e le ragioni ovunque fparte 
Parlavano ed al cor , ed alla mente : 

Ma più fovente al cor fuo dir comparte, 
A cui la volontà più facilmente, 

Ch’ all’ intelletto inclina : con quell’ arte , 
Siccome a quel , che vuol , 1’ alma confente 
Coll’ affenfo il piacer nel fen s’ infpira ; 

E piace l’ Orator , s’ ama , e s’ ammira . 

L I X. 

Vinfe 1 così la pertinacia fteffa ; 

E di quel tempo i più maligni , e rei : 

i Locutus cft Jefus in parabolis ad turbas , & fine parabolis 
non loquebatur eis . Mat. 13. 34. 
a Nemo poterat ei refpondere verbum, ncque aufus fuit quif- 
quaxn ex illa die eum amplius interrogare . Mat. ai. 46. 

Non 
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Non che la turba vinta fi confetta* 

D’ Etteni d’Erodiani , e 1 Farifei ; 

Ma i dottor della legge : e fu ripretta 
Spetto lor arte , e 2 inganno -, e i Saducei 
• Confidi anch’ettì ammutolir, eh’ invano 
Al fuo faper può contrattar l’ umano , 

LX. 

Apparve a ognun meravigliofa , e ttrana, 
Non pur quell’ alta , e piana fua dottrina , 
Ma la voce , e l’ afpetto , e la fovrana 
Forza nel dir mirabile , e divina j 
Che unita a una dolcezza , che allontana 
Da’ fenfi 1* alma , al fuo voler l’ inchina -, 
Così, che quella immaginar non puoi* 
Perchè mai non s’udio fimil fra voi. 

L X I. 

In quella guifa il popol perfuafo 
Stava ammirando ; e ’l fuo nemico Hello 
^Stupido ammutolì vinto rimafo 
Pien di roffor, col volto al fuoi dimetto: 

1 Dall’ Orto il vide il Sol , e dall’ Occafo 4 
Per tre giorni così Tempre indefeflòj 


j Mat. 21. i $., & fequent. quattro erano in quo* tempi le 
Sette principali : gli Erodiani , i Farifei , i Saducei , t 
gli Effeni . 

% Cognita autem Jefus neepitia eofuin & c. Mat. *a. 18. 



t 7 * CANTO 

E in filila fera all’ imbrunir del giorno . 

In 1 Betania alla madre fea ritorno . 

L X 1 I. 

E ’1 martedì piucchè non mai, ei feo 
Meraviglie , e prodigj : a’ Cittadini 
Le lor a cafe diferte , al Farifeo 
Il foco 3 eterno -, e gli ultimi eftermini 
Alla città predille , e al 4 popol reo : 
Quante volte , o Sion , come i pulcini 
Suol Pamorofa 5 chioccia, i Figli tuoi 
Volli accorre , diceva , e tu noi vuoi ? 

L X I I I. 

E che non profetò, quando dal 6 Tempio 
In fulla fera ufcio ? pietra fu pietra 

I Cum jam vefpera eflet hora , exiit in Bethaniam cum duo- 
decim . Marc. n. n. , & Lue. ai. 37. erat diebus docens 
in Tempio , no&ibus vero exiens morabatur in monte Oli- 
varum . Betania era al piè del? Oliveto , dove dice Calmet in 
Mat. ai. 17. P affava la notte in cafa di Labaro ; ove al 
riferir di S. Bonaventura Medit. vit£e Chrift. cap. 72. fi 
ritrovava la fua divina Madre . 

a Ecce relinquetur vobis domus veftra deferta . Mat. 23. 38. 

3 §erpentes genimina viperarum , quomodo fugietis a judicio 

gehennae ? Mat. 23. 33. 

4 Venient haec omnia fuper generationem ift am . Mat. 33.36. 

5 Jerufalem , Jerufalem .... quoties volui congregare nlios 

tuos, quemadmodum gallina congregat pullos fuos fub 
alas, & noluifti? Mat. 23. 37. 

6 Et egreflus Jefus de Tempio ibat , Se accefierunr Dilcipuli 

ejus , ut oftenderent ei aedificationes Templi; ipfe autem 
refpondens dixit illis : videtis haec omnia ? Amen dico vo- 
bis , non relinquetur hic lapis fuper lapidem , qui non de- 
ftruatur, Mat. 24. 1. 2. 

Non 
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Non più vedraffi } un fpaventofo efempio 
. Darai cadendo ; e in vano fparff all’etra 
I prieghi andran ; che ’l non più udito fcempio 
Pietà dal ciel benigno non impetra : 

Grida il 1 fangue de’ giudi la vendetta , 

E ’l mio , che fpargeraflì 2 poi , l’ affretta . 
L X I V. 

Quindi full’ 3 Oliveto alla cittate 
Di novo prefagia gli ultimi affanni : 
Quando vedrai verfo tue mura ingrate 
Dall’ Efperia , dicea , fpiegar i vanni 
Aquile 4 a ftuol d’ira del cielo armate} 
Ecco gli eftremi irreparabil danni 
Onde farai dM obbrobrio alle prefenti, > 

D’ odio , d’ orrore alle future genti . 

* 

1 Ut veniat fuper vos omnis fanguis juftus , qui effufus eft 

fuper terram ; amen dico vobis , venient ntec omnia fu- 
per generationem iftam. Mat. 23. 35. 36. : 

2 Quia poft biduum Pafcha fiet , & Filius hominis tradetur , ut 

crucifìgatur , Mat. 26. 2., & Duhamel hic : Pafcha erat fe- 
ria fexta,& dies felli incipiebant a vefpere diei praecedentis. 

3 Sedente autem eo fuper montem Oliveti . Mat. 24. 3. 

4 Ubicumque fuerit corpus ( graie. irmi fiat cadaver ) illic con- 

gregabuntur & Aquilae . Mat. 24. 28. Calme t ibi: Aquilae 
indigifant celeritatem hóftium Judaeorum . Et Duhamel 
' ibi : Aquilas effe prò adventu Romanorum , quorum vexil- 
la erant Aquilae ; Se quum fit fermo de excidia Hierofoly- 
mae , propterea ubicumque erunt cadavera . 

5 Cum ergo videritis abominationem &c. Mat. 24. 15. Quia 

( dice qui Calmet ) cxdes , rapirne , profanationes, perjuria , 
omniumque feelerum genera ibi non impunitatem folum , 
fed honorem , atquc prsemium quodammodo invenerant . 

-Tom. I. M L’ im- 
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L X V. 


L’immenfa, orrida ftrage , onde cadrai 
Pietà chiedendo a chi il tuo mal non fente; 
Non fu 1 veduta, nè vedraffi mai: 

Poi foggiungea : dall’ Orto 2 all’ Occidente 
Qual di terror di luce co’ Tuoi rai 
Empie il mondo il balen ; non altramente 
Verrò fra nubi nell’ 1 elfremo giorno 
Di maeftà, e virtù fuprema adorno. 


L X V I. .>• 

Allor la faccia bella, e luminofa 
Del Sol 4 faraffi tenebrofa, e fcura: 
Non più la l Luna nel fuo globo afcofa 
Or fcema , or piena muterà figura : 

La virtù delle llelle 6 poderofa 
Moda dal ciel fconvolgerà natura: 


i 


1 Erit enim tun£ tributario magna , qualis non fuit ab initio 

mundi, ufque modo, neque fiet . Mat. 24. 21. 

2 Sicut enim fidgur exit ab Oriente, & paret ufque in Oc- 

cidentem ; ita ferit & adventus Filiihominis . Mat. 24. 2 7. 

3 Videhunt Filium hominis venientem in nubibus cali cum 

virtute multa * &.majeiìate . Mat. 24. 3.0. 

4 Statim autem poti tributationem dierufn illorum fol obfcu- 

rabitur . Mat. 24. 29. Non fine dubitatione de fecundo 
adventu- Domini fetmonem inftituit* ac de fignis , quae 
diem judicii puecedent. Duhamel, hk. 

5 Et luna non dalli t lumen, (imm . Mat. 24,029.. s 

6 Stella: fcadent de cario , 8 c virtutes coslorum commore- 

buntur . Mat. 24. 29. Siepe ( dice Calme t con altri ) 
tydera in Sacra Scrìptura Ooeli exercitus , vel virtus , 
Ève vis appellantur . • 

i- ! . r \, ■ i.E 
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E orribilmente errando andrà per tutto 
Morte, furor, vendetta, orrore , e lutto.. 
L X V I I. * 

Allor dai quattro venti Angioli 1 eletti 
Dell’ univerfo agli occhi appariranno 1 
Ed all’orribil fuon de’ loro detti 
Chi è corvo, chi è colomba, forgeranno: 

E in villa della 1 Croce in un riftretti 
Piangendo 3 i giudi-, e i rei s’ aduneranno : 
E rifonar tremando udraffi intanto 
La terra , il ciel , gli abiffi a quel gran pianto . 

- L X V I I I. ^ 

QuelTedrema,ché’l tempo, e’1 ciel v’afconde, 
<£d io vi fvelo , irreparabil guerra ; 

E’ qual 4 diluvio , quando- immenfe T onde 
D’alte fonti inefaufte IDDIO diferra; 

Nè T uom fel crede, in fin che quel 5 nafconde 

v '• * •* , ' , • <•***. 

1 Et mittet Angelos fuos cum tuba , & voce magna &c. 

Mat. 24. 31.' * 

2 Tnnc parebit fignum Filli hominis in coelo . Mat. 24. 30. 

Perciò canta Chiefa / anta : fignum Crucis erit in coelo , 
quum Dominus ad judicandum venerit . 

3 Tunc plangcnt omnes Tribus terrae. Mat. 24. 30. Vete- 

res ratres ( come ferivo qui Calmet ) uno ore dicunt., quum 
Dominus ad jndicandum venerit , apparebit onanis ma- 
jeftatis fuae luce citcuinfiifus , & in omnium hominum 
corda terrorem injiciet. 

4 Sicut autem in diebus Noe : ita erit & adventus hominis . 

Mat. 24. 37". 

, 5 Et non cognoverunt donec venit diluvium , & tuli* omnes 

&c. Màt. 24. 39. 

M x Tutto 
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Tutto ugualmente il volto della terra ; , 

.Ed onda è il piano , e ’l monte , onda la valle^ 
Onda avanti , onda {òpra , onda alle fpalie. 
L X I X. . 

Più diffe, e dir voleaj ma già dal cielo 
L* umida , e fofca 1 notte giù fcendea ; 

E fotto un fol fembiante col fuo velo 
Tanti , e varj colori confondea ; 

Quando al profetizzar, ed al fuo zelo, 

E all’ amabil fuo dir Ei fin ponea, 

Che qual rugiada fopra 1 ’ erbe , e i fiori 
Dolce cadeva ad. ammollire i cori . 

L X X. 

Finto con dir , che giunto il terzo 2 giorno. 
Sana dal 3 del, da 4 tutti abbandonato; 

E fra due ladri 5 per maggior fuo fcorna 
A pubblica, e crudel morte- dannato : 
Quindi s’invia al folito foggiorno 
Di Betania ; e penfofo oltre 1 ’ ufato 

. , , , • » t » 

- I Lue. 21. 37. 

a Et faftum eft quum confummaflet Jefus fermones hos om- 
nes , dixit Difcipulis fuis : feitis , quia poft biduum Pafcha 
fiet , & Filius hominis tradetur , ut crucifigatur . Mat. 

26. 1. 2. . 

i.. Deus , Deus meus , ut quid dereliquifti me ? Mat. 27. 40. 

4 Percutiam paftorem , & difpergentur oves . Mat. 26. 31., 

& Marc. 14. 50. DifcipuK ejus relinqpentes eum omnes 
fugerunt. ...... , r 

5 M>at. 27. 38. '• ’ " " ; 

, * .In 
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In difparte fi trae fol 1 con la madre ; 

E J1 fuo le 2 fpiega , ed il voler del Padre. 
L X X I. 

Ella gran tempo nel profondo immerfa 
Di pena inefplicabile feroce. 

Stette 3 immota con gli occhi al ciel converfa: 
Pofcia fra tenerezza , e doglia atroce 
Smorta, e gelata , e di bel pianto afperfa 
Tra gemiti, e fofpir fciolfe la voce: 

Ma coll’ alma fu labbri pria fi fifie ' 

Nel bel volto del Figlio , e poi sì dille : 

L X X I I. 

Dunque ( così comincia , e novo pianto, 
E più copiofo le cadeva in fieno ) 

Dunque mi lafci ( e s’ofcurava intanto 
L’ aria gentil del vifo , e ’l bel fereno ) 

Mi lafci ahi Figlio ! e qui fermoffi alquanto, 
Che ’l duolo ai gran finghiozzi fciolfe il freno ; 


i Vadit Dominu* Jefus ad Matrem , & fèdet cum ea feorfum 
copi am ei fu* pr*fenti* praebens , quam in brevi fubtra- 
tìurus erat ab ea . D. Bonav. medit. vit* Cimili 
cap. 72. 

> Mater chariflìma ; voluntas Patris eft . . . quia tcmpus redem- 
ptionis advenit , modo implebuntur in me , qu* de me 
fcripta funt , & facient in me , quidquid volent . D. Bo* 
nav. medit. vit* Chrifti . cap. 72. 
j Prsfcia futura paflìonis longum in cogitationibus marty- 
xium pertulit. Ruper. Ab. in Capt. 4. 

M 3 E 


ì 


Digitized by Google 



I 


181 CANTO 

E ufcir la voce non potendo fuore 
Reftò nel 1 petto a tormentar più il core • 

L X X I 1 I. \ 

Pur benché mandi dolorofe dille 
Fuor degli occhi , e del fen caldi fofpiri $ 

E combattuta ha da mille, e mille 
Contrarj affetti , e crudi afpri martiri ; 

Nelle parti dell’ animo tranquille 
Univa a que* del Figlio i Tuoi deliri : 

Siede immota la mente , e in van la fcuote 

' 4 

Il duol , che la ragion turbar non puote . 

L X X I V. 


, A tanta ambafcia CRISTO , che 1* amava 
Piucchè la vita della ; e pio , e cortefe 
Qual Regina del Ciel già a rifpettava -, 
Così per confidarla a dir riprefe: 

Ella intanto piangendo , e udendo flava , 

E per reggerli in piè per man lo prefe -, 

Si ’1 duol le flrinfe il cor, che ben cadea. 
Ma reggendola il Figlio le dicea : 


l x x v. 

O Madre mia , non pollò quel dolore 
Celar, eh’ accrefce il vollro, e’1 mio tormento* 


I PeQus maternum immanitate doloris arélatur . . . eratque in 
anima illius tempeftas valida . Amol. Carnot. de 7. verbis 
Domini . 

a Confpice nunc bene ipfos fedentes . . . quomodo Dominus 
rererenter fe habeat cura ea . D. Bonav- medit. vitsc 
Orniti cap. 73. __ £ 
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E quello è tal , che folo il voftro 1 amore 
Intenderlo potrà , ed io , che ’1 Tento : 

Sarà la Croce men penofa al core 
Del voftro pianto , e tenero lamento ; 

Che quella fojamente il corpo uccide ; 

Ma ’1 dolor vollró 1* alma mi divide : 

L X X V I. 

E parmi il cor , che tutto in duol li fciolga 
Nel dovervi lafciar così piangente -, 

Pur convien , che i miei palli altrove volga 
Lungi da voi, ma a voi ognor prefente: 

Or Tapendo, quant’io per voi mi dolga, 
Ceffate lacrimar sì amaramente : 

Io vo là dove il 2 Padre , e la mia 3 brama, 

La voftra gloria ad or ad or mi chiama . 

L X X V ì I. 

Quell’ è quel paffo , che dagli anni 4 eterni 
Vi fè Madre di DIO } e vi deltina 
Della Terra , e del Ciel , e de’ fuperni ' 

Nove Angelici cori gran Regina : 

1 Secundum intenfionem amoris intenfio eft dolora . D. Ber- 
nardini» ferm. de glor. nomi Mar. 
z Defcendi de coelo non ut faciam voluntatem meato , fed 
voluntatem ejus, qui miftt me. Joann. 6. 38. 

3 Baptifmo autem hafaeo baptizari , & quomodo coar&or u£ 

3 ue dum perficiatur ? Lue. 12.50. Calmet ibi: loquifur 
e paflìone iua , qute non lemel baptifmatis nomine de- 
fignatur , eo quod in doloribus , & cruciatibus ad fum- • 
mum ufque caput , yt ita dicam , erat immergendus . 

4 Ab asterno ordinata lum . Proverb. 8. 23. 

M 4 Quelli 
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Quelli della voltr’ alma affanni interni , 

Che Col comprender può mente divina ; 
Infegneran la via , che al ciel conduce , 

E faranvi di quello 1 arbitra , e duce . 

L X X V I I l. 

Poiché folle a combattér meco eletta 
Per dar 2 falute a quella ofcura valle -, 
Vergine fovra ogn’ altra a DIO diletta. 
Novo apriremo inusitato calle j 
Onde obbliando il Padre la vendetta 
L’ uman fallir porrà dietro 3 le fpalle ; 

E fopra la giulla ira avremo il vanto , 

Io le piaghe inoltrando, e voi il pianto^ 

L X X I X. 

Sarà il compenfo delle tante pene 
Far a vollro voler un DIO clemente ; 

Non qual Serva , ma 4 Donna , che rattiene 

i Per te Beatiflìma Virgo Coelum rcp’etum efl , evacuato 
infernus , & inftauratas ruinae coaleftis Jerufalem . D. 
Bern. 

a Vehementer nobis vir unus , & mulier una nocuere , fed gra- 
fia Dei per unum (iquidem virum , & tnulierem unam 
omnia reilaurantur . . y & quidem fufficere poteratChri- 
ffus , fed nobis bonum non erat effe hominem folum ; 
congruum magis , ut adeffet noftrae rcparationi fexus 
uterque , quorum corruptioni neuter defuiffet . Ita S.Be,m. 
iti fèrmone fignum magnum . 

3 Projecifti poft tergum tuum omnia peccata mea . Ifa. 38.17. 

4 Maria Domina , non ancilla accedit ad aureum illud no- 

li rat reconciliationis altare non folum rogans , fed im- 
perans . S, Pet. Damia. ferm. 1. de Nativ. B. Virginis. 

' In 
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In un , che prega , il braccio onnipotente : 
Ei membrando il martirio, che foftiene ‘ 
Per T amor 1 mio voftr’ alma, e voi piangente* 
De’ falli altrui non negherà il perdono ; 
Onde ogni 2 grazia farà voftro dono . 

L X X X. 

Il Padre , il Figlio , 1* increato Amore 
Faranvi 3 grande in terra , e ’n ciel $ che vede 
In voi Vergine, e Madre, il Genitore 
L’ immagine 4 fua vera , che 5 rifiede : 

Lo Spofo , oh che di gloria alto fplendore 
Vi apprefta in ciel , qual l’amor fuo richiede ! 
Per me , che quanto amate , or mi piangete. 
Onnipotente 6 ancora voi farete . 

L X X X I. 

La potenza d’ un DIO , eh’ è voftro Figlio, 
La mifura farà del poter voftro: 

Più pronta aita avraflì nel periglio 
Talor al nome di 7 MARIA, che al noftro: 

1 Qui autemdiligit me, diligetur aPatre meo . Joann. 14. ir. 
a Haec enim voluntas Domini eft . . . Totum habere nos vo- 
luit per Mariam . S. Ber. ferm. de Nativ. Virg. 

3 Fecit mihi magna qui potens eft. Lue. 1.49. 

4 Ad Colof. 1 . 15. Qui eft imago Dei invifibilis , primoge- 

nitus omnis creatura . 

5 Sedes Sapientiaj . Così la chiama la Chiefa . 

6 Maria ab Omnipotente Filio omnipotens affefta eft . Ita 

Rie. a S. Laurentio lib. 4. de laudibus Maria: . 

7 Velocior nonnunquam falus memorato nomine Marise, quam 

invocato nomine Domini Jefus . S. Anfelm. de excellen- 
tia Virginiscap. 5. £ 
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E a chi 1 pietofo volgerete il ciglio, 

Tal forza avrà contro il tartareo inoltro; 
Che licuro darete a lui lo fcampo. 
Terribile 2 3 come otte armata in campo . 

L X X X I I. 

Ella, mentre Ei dicea, le fue divine 
Luci nel volto del Figliuol tenea 
Languendo di fua vita in 3 fui confine ; 
Che in udendo ad amarlo la fpingea 
Dolcézza tal ; che ad immaturo fine 
L’ amor , la doglia interna la fcorgea ; 

Se fpeflo Ei morte non tenea lontano* 
Afciugandole il pianto di fua mano . 

L X X X I I I. 

La Madre in quello non faceva motto; 
Ma palefava fol l’interna pena 
Con fpelTo fofpirar profondo , e rotto : 

Di vivo nei bel vifo avendo appena _ 
Spirto > che fia preflò al fuo fine addotto; 
Pur nell’ aria gentil , che raflerèna , 

E avviva altrui; e più ne’ fuoi bei lumi. 
Par , che di tenerezza fi confumi . 

1 Necefle eft,ut ii, ad quos Maria con vertit oculos prò iis 

advocans, glorificentur . S. Ant. p. 4. t.14. 

2 Pulchra es amica mea , fuavis , & decora ficut Jerufalem , 

terribilis ut caftrorum acies ordinata. Cant. 6. 3. 

3 Moriebatur, & mori non poterat. Ita de B. Virgine Ve- 

nerabili? Arnol. Carnot. de verbi? Domini . 

Poi- 
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L X X X I V. 

Poiché tacque GESÙ ' che la confoia ; 
y Ella la ftrada al gran dolor aperta 
Come prima poteo formar parola , 

Dille teneramente : benché certa 
D’ effer un giorno abbandonata , e fola 
Faceflì al Ciel di voi piangendo offerta ; 
Pur dal duolo ai prefente il core alforto 
Dal 1 preveder non ebbi alcun conforto, 

1 ' L X X X V. 

Voi ne ringrazio e Padre 1 infieme,e Figlio, 
Mio DIO , mio bene , e la mia fteffa vita ; 
Che certo in sì crudele afpro periglio 
Non mi farla per altre man gradita: 

Or poiché piacque al voftro alto coniglio, . 
Ch’io fopravviva a tal doglia infinita; 

' Se all’ amor voftro troppo mi arrendei. 
Perdonate a voi Hello i pianti miei. 

L X X X V I. 

Perdonate alla voftra Genitrice, 

Che quando in feno un DIO refe mortale; 
In parte fu del voftro mal radice : 

\ N 

1 Maria Virgo praefcia futura* paflionis longum in cogita- 

. rioaibus martyrium pertulit . Ruper. AJbbas in Cant. 4, 

2 Tu mihi Pater , tu Fratar , tu Filius , tu mihi vita , fpes 

mca, confolatio mea. D. Ephr. de lament. Virginis. 

Ella 
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Ella vi ha pollo come fegno 1 * * a ftrale , 
Dandovi il Sangue per far 1 ’ uom felice , 
Che con infamia giungerete a tale 
Di verfar fulla Croce: ahi come Madre, 
Pollo mai dirlo , e può foffrirlo il Padre ! . 
L X X X V I I. 

Per quella , che or vedete sì dolente 
Primogenita 4 5 vollra ; ove lì piacque , 

0 fommo eterno Padre onnipotente , 

Pofarli 3 il vollro Spirto , e ’1 Figlio nacque; 
Pera l’ empio , e li falvi l’ innocente , 

1? tanto l’ amor vollro li compiacque : 
Come potrete lui di fangue afperfo 
Mirar pietofo al fervo, al Figlio awerfo? 
L X X X V 1 I I. 

De’ campi il * fiore , e delle valli il giglio. 
Che un nume, e ’1 vollro fpirto in fe racchiude; 
Quel fpirto di fortezza , e di 5 configlio , 

r 

1 Ecce pofitus eft hic in ruinam , & in refurre&ionem multo- 

rum in Ifrael , & in fignum , cui contradicetur . Lue. 2.34. 
? Ego ex ore Altiffitni prodivi primogenita ante omnetn crea- 
turam.- Ecclef. 24. 5. Haecab Ecclefia accommodari fo- 
. lent laudibus B‘ V. Mariae , quod ab aeterno praedefti- 
nata fit Mater Filii Dei . Duhamel ibi . 

5 Spiritus Sandhis fuperveniet in te , & virtus Altiflìmi obum- 
brabit tibi , ideoque & quod nafeetur ex te fan&um , 
vocabitur Filius Dei . Lue. x. 35. 

4 Fios campi, & lilium convallium . Cant. 2. 1. 

5 Requiefcet fuper eum fpiritus confilii , & fortitudinis : 

Ila. 11. 2. 

r. . Cui 


v 


Digitized by Coogle 



TERZO; iSf 

Cui folo piace il bel d’ ogni virtude ; 

Quegli da poi , che in quello duro elìglio 
Tratta ha $ì grave, ed afpra fervitudej 
Morrà giudo , innocente , anche pofpodo 
A’ ladri, e ad altri mille fcorni elppllo, 

L X X X I X. 

O eterna poffa , che non mai s\ implora, ■ 
Che non degniate udir 1* altrui dolore ; 

La 1 pena al Figlio, o a lei, che l’ama, e adora» 

O a lei, che è Madre, almen cangiate il core; 
Che fé vodro poter non m’avvalora. 

Io premorendo al Figlio , e mio Signore ; 
Ubbidienza, e amor, che fan contefa, 
Porian vollra bontà render offefa, 

X c , 

Padre per quello dolorolo pianto 
Della vollra cotanto amata Figlia ; 

Per l’onor, e 1* amor prego, e per quanto 
La vita è in pregio; . , . . E qui 1’ umide ciglia 
Arredandoli abballa, e penfa alquanto* 

Poi le innalza , le terge : indi ripiglia : ’ -, ? 
Pur fe bramate , che ve P offra a morte , 

L’ offro , e non fo , fe più dolente , o forte’. 


i Roga Patrem , & ipfe , fi placebit , poterà de alio modo 
redemptionis fine morte tua provide re , quia omnia poffi- 
. , bilia iuntei . D. J 3 opav. mcd. de vita Chnfii , Cap. 72. . 

Ciò 
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; X C I. ' 

Ciò detto , corfe a lei per 1* offa un gelo 
Bianca qual neve a poco a poco fvierie : 
Timor, disio j pietà, fperanza, e zelo 
Guerra le fanno, e accrefcon le fue pene: 
Ella mentre , che ’l Figlio alzando al cielo 
Dogliofo i rài col' braccio la fofViene j • 

Co’ gemiti fi lagna , e' alcuna volta 
iti fioca voce a lamentar s’ afcolta . 

: ' • v X C li. ' 

Indi qual fréddo fallo ftette 1 immota 5 . 
Se non che ad ora ad ora Effa fofpira: M 
Alfin rinviene % ed a fe fteffà ignota 
Laffa penfandò , r quel Tuo fiatò ammira 
Umida gli occhi , e 1 ’- una , e V altra gota* 
Ed al Figlio! dicea,' che prèffo mira: 

Men durò afiaì pormi il morir ^ch’io 4 fento , 
Di quel, ch’ifiondà il cuor, 3’mardi tormento. 
I X C I I I. ■: ■ ; 

O Figlio j Figlio , o amato Figlio , in cui 
Sol ' vive , e fpira l’ alma mia fmatrita } 

£ , *» . 1 4 * « < * , . ; * 

■, Moriebatur Se mori non poterat . Arnol. Carnot. traéh 

de 7 . verbis ttomini I ' 

a Nolite folum attendere diem , aut horatn , in qua vidi di- 
le&um meum ab impiis comprehendi , illudi , crucifìgi . 
^ Nam tunc quidem dolorjs gladius animam meam pertran- 
ftvit fed artteqnàm fielpertranfiret longum per me 
tranfitum fecCTat-. ' R^'èr. Abb.,' ’ •?'-* i. 

« Magna eft enim velut mare contriti® tuà; JerefmThren.a.it, 

Quella 
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Quella dal cicl, che giù vi tratte , i’ fui 
Per la voftra , mio DIO , grazia infinita -, 
Or quella, oimè, poteo per Tuoni, di vui 
Al Padre offrir sì preziofa vita ? ( , : 

Ah fe ’i voftro voler noi confentiff? , 
Quanto meglio, che quella premoriffe ! 

X C I V. 

.Pregate voi* pregate 1 il Padre noftro, 
Che la falute al germe umano apporto 
II Figlio j e della Madre , e a nome voilro 
Pregate sì , ma non con la fua coorte : 

Chi più di voi J la T onor fuo dimottro, 
Qual meglio interceffor ;? perchè men forte 
Sento tal pena dilpietata, e dura 5 
Che non può darla amor,, morte, natura. 
....... X~G 

Amor, morte:, natura un tanto 'impero 
Non hantTq ir* me :,m.a vuol, ch’abbia la Madre 
Tutto il divin; fuo$ duolo immenfo ,e intero 
Ch’ intendendo fentir non puote il Padre : 

- Poicfiè fen^a' morir , eh’ è morir, vero ; 7 
Mi veggio,. ognora in, guife crude , ed adre 
Il cor pattarmi lande ^ chiodi , e fpine j 
Poi le vottre fquà^iar carni divine , > 


- t 


Roga P^trem , & iofe^, fi placebit , poterit .de alio modo re- 
H demptionis (ine morte tua providere : quia oihnia poffibilia 
. .funt ei . D- Bonay,:a«dit; dfc vita. Cimiti, cip. fi- de hoc 
.fiodem colloquio . Alfin 
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Alfin che prò -, mio Figlio , e Redentore, 
Della morte, e del mondo la vittoria? 
Strazio peccando in avvenir maggiore 
Di voi., di me faraflì : e quella gloria , 
Che mi promife in Cielo il voftro amore} 
Sarà finché vivrò d’ alpra memoria : 

Deh fecondate , o Figlio il mio delire, 

O dilungate almeno di morire . 

X C V I I. 

Ma che cercando vo, che non vorrei, 
Se il voler voftro è di morire in Croce ? 
Sola rimango: ahi giorni trilli y e rei, 

Che dietro andranno a rimembranza atroce! 
Nè divider potrò gli affanni miei 
V olirà narrando pafffon feroce . 

E qui le mani alzando al cid li volfe , 

E in un refpir tutto il' fuo fpirto accolfe . 

X evi i I; .1 • ■ - «fi 
Così lì flette alquanto, e pofcia : difle : 
Ecco 1’ arìcella , e ’l Voftro , ' e ’l voler mio : 
‘ E quindi al Figlio ambo le luci fiffe } 

Or concedete almen , fe non desio , 

Che quanto l’ amor voftro mi prelcrifte }i 
Se non penfo , e non fon , che voi , mio DIO; 
Ch’ io lìa prefente ; al mprir voftro } e poi 
Spero morir ... nè potè dir con voi . 

* ' Tutta 


Ji 

i * 
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X C I X. 

Tutta al di fuor negli atti , e nel fembiante , 
Nè ciò ridir, ned approvar potea; 

Ma la ragion, cui, come fpecchio, avante 
Stalle il voler di DIO , non fi movea ; 
Sembrando a’ fieri colpi qual diamante} 

O fcoglio in mar , eh’ onda rabbiofa , e rea 
Dì , e notte intorno imperverfando fiede } 
Ed ei più immoto ftaffi in la fua fede. 

G 

Il pietofo GESÙ', che’l fen materno 
Trafitto, e’1 cor vedea dal duolo afforto 5 
Deiramata fua Madre nell’interno 
L’imago figurò di fe riforto } 

Che poggi al cielo , e del gran Padre eterno 
Segga alla delira } e dall’ Occafo all’ Orto 
Fatto Signor dell’univerfo 1 intero, 

Del Cielo, e degli Abifli abbia l’impero. 

C I« 

Quindi le pinfe l’ argentata 2 Luna 
Profilata a’ piedi } e ’l Sol 3 d’ immenfi rai 
Colei , che nacque fenza macchia 4 alcuna, 


1 Data eft mihi omnis poteftas in coelo , & in terra 8cc. 

Mat. 28. 18. 

2 Luna fub pedibus ejus . Apoc. 12 . 1. 

3 Mulier amifta Sole. Apoc. 12. 1. 

4 Tota pulchra es amica mea , & macula non eli in te . 

Can. 4. 7. 

Tom. I. N Veftire, 
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Veftire, e quella lui vincer d’ affai; 

E innumerabil Stelle ad una ad una 
Tutte adorarla ; e un non veduto mai 
Farle poi ferto dodici 1 tra quelle , 

Dell’ altre tutte più lucenti , e belle j 

C I I. 

E pofcia mille, e mille alate fquadre 
Divote venerar velando 2 il vifo 
In lei di DIO il fommo onor 3 di Madre; 
E a fua gloria applaudir il Paradifo j 
E alla delira 4 del Figlio il fommo Padre 
Alzarle eccelfo trono , e non 5 divifo ; 

• * i 

i In capite ejus Corona ftellarum duodecim. Apoc. 12. 1. 
l Vis ne cognofcere quanto Virgo hsc praeftantior ftt cce- 
leftibus Potentiis ? Ili® cum timore , &. tremore affittii nt 
faciem velantes fuam. S. Chryfoft. 

3 Ex hac parte non poteft aliquid fieri melius , ttcut non po- 

teft aliquid ette majus Deo . D. Thomas . 

4 Pofitufque eft thronus Matri Regis , quae fedet ad dexte- 

ram ejus . 3. Reg. 2. 19. Quod aperte teftatur de Ma- 
ria Virgine D. Bonaventura in fuo Symbolo Mariano , 
quod incipit : Quicumque vult falvus ette , ante omnia 
opus eft , ut teneat de Maria firmam fidem , quam nifi 
quifque integram , inviolatamque fervaverit,abfque dubio 
in aeternum peribit ; quoniam ipfa fola Virgo manens 
peperit .... Quam demum Chriftus in Coelum aflumfit, 
& fedet ad dexteram Filii non ceflans prò nobis Fi- 
lium exorare . Di più S. Tommafo di Villanova Con. 2. 
de Aflum. Virg. Hanc coelum colit , Angeli venerantur 
... ad dexteram Filii in Solio regio collocatur . 

5 Quare Filii gloriam cum Matre non tam communem ette, 

quam eamdem . Andr. Creten. in Homilia mijfus eft . 
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E coronarla alfin 1* aitò Signore , 

Che pura 1 la ferbò dal primo errore . 

C 1 I I. 

Piucchè per fé , pel grand* amor delFiglio 
Efla il dolor cangiando in tenerezza j 
Il fupremo ringrazia alto configlio : 

E fopita del duol la grave afprezza, 

Si va tergendo col bel velo il ciglio ; 

E ratta in DIO da infolita dolcezza 
Infin d’ allor foave le diviene 
La rimembranza dell’ antiche pene . 

C I V. 

- Ciò fatto , il Redentor , Madre , le dice. 
Il tempo è ornai della comun falute , 

Che incominciò da 2 3 4 5 voi : or più non lice 
A noi il ritardar : lievi 3 ferme 
Faran me 4 gloriofo , e voi 5 felice} 

E infegneranno al mondo , ove è 6 virtufej 


i Decens erat , ut ea puntate , qua major fùb Deo nequit 
intelligi , Virgo illa niteret , cui Pater Filimn fuum dare 
difponebat. S. Anfel. de Concep. B. V. 

a Redempturus Deus mundum, operationem fuam inchoavit a 
matre , ut per quam falus omnibus parabatur , eadem 
primum falutis Irutìum hauriret a pignore . D. Amb. 

3 Id enim , quod in pratfenti eli momentaneum , & leve tri- 

bulationis noftra , asternum glori* pondus operatur , 1. 
Corint. 4. 17. 

4 Propter quod exaltavit illum. Ad Philip. 2. 9. 

5 Beatam me dicent omnes generationes. Lue. 1. 48. 

6 Si tamen compatimur , ut & conglorificemur . AdRom.8.17. 

N ! E 


t 9 6 CANTO 

E morte, morte ancor cangiando afpetto^ 
Preziofa 1 farà nel mio cofpetto . 

C V. 

Cèsi dicendo infieme s* abbracciare ; 
Quando di puro amor fopra ambi un foco 
Rifulfe piucchè il Sol raggiante, e chiaro; 
Foco dell’ amor mio , che nulla , o poco 
Sentiflì in loro quel tormento amaro 
Di lafciarfi così: ma a poco a poco 
Nello feoftarfi fi leggeva in volto. 

Che 1’ uno aveva il duol dell’ altro accolto, 

CVI. 


Pur del Figlio al partirle del fuo amore 
Fu più fenttbil 1* immortai mia Spofa : 
Benché del petto ad or ad ora il core 
Sveller fi fenta, contrattar non ofa: 
Giorni, fra fe diceva, e rapid’ore. 

Che me già lieta, or fate sì dogliofa; 
Con voi rinafeer può l’eftinta gioja; 

Se riforge il mio Figlio pria , eh’ io moja 

C V I I. 


Ma l’amabil GESÙ' del par pietofo 
Tutto coll’alma alla grand’opra intefa ; 
E di morte, e di fe vittorioso 


i Pretiofa in confpettu Domini mors fan&orum ejus . Pfal. 
»5. ij. 

Già 
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Già fconta la mortai pubblica offefa: 

Pure così , che per altrui dogliofo , 

Benché franco fen giffe all’ alta imprefa * 
Gli fan , mentre da lei lungi pania , 

Il piede, ed • il penfier diverfa via. 

< • C V I I I. 

Ecco quanto chiederti , mi dicea , 

E quanto fcriverai ; e feo qui fine 
L’ eterno Amor , che tutto amando crea , 
Ali* alte fue immortai voci divine ; 

Ch* in mezzo al cor udiva, e miparea 
Effer del ciel fra P alme cittadine : 

Di tanto incendio , e fóvruman diletto 
Era così piena la mente, e ’1 petto: 

C I X. ; '(menfo.3 
Ma il corpo a quell’ ardór portenre , eim- 
Mancandogli 1 il vigor , che ’l" forteneva $ 

A terra cadde , e fenza moto , e fenfo 
Stefo , quant’ era lungo , fi a giaceva : 

Nè dir certo faprei ; qualor ió périfo. 

Se Palma a luce tal , che tutta ardeva j 
Libera , e fciolta forte in fen del nume , ; 
O quelli lei raggiaffe fol col lume.? r 

- • ' ' • , • •»*•.* j*! ? v . 

j NihiI in meremanfìt virium . Daniel' io. 17. w 
2 Audivi vocem fermonum ejus , & audien» jacabam eoa* . 
ftematus . Daniel, io. 9. * A 

• , » i* * . - _1 f * * 

ii ; . N 3 Io 
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C X. 

Io forfi , ed era nella mia diletta 
Efpofta al Sol , che nafce, e al Sol, eh’ inchina; 
Povera, ma divota cameretta 
Nella città dell’ Alpi la Reina; 

Ov’ il gran Carlo ha la Tua fede eletta , 
Preffo là dove Dora in Po dechina ; 

E al valor vero , e al vero onor del Tempio 
Ci regge col configlio , e coli’ efempio . 

C X I. 

E • a noi darà per fucceflorè al trono 
Chi nacque ad emular le fue virtudi ; 

Io dico il gran Vittorio il più bel dono 
Del del, che nel tuo fen, Torino, chiudi: 
Ei colto; in quanti inai furono, e fono 
E di guerra , e di pace eccelli Studj ; 
Tal.fi diftingue., che quantunque al regno 
Nato non folle , di regnar è degno . 

. • . ‘ C X I I. 

Al cenno aljor dell’ amorofo DIO , 

Qual uorn ,< che di mattin dettar fi fuole ; 
Seguendò il fuo comando , e ’l voler mio 
Tento cantar quell’ auree fue parole ; 

Nè rifponde la lingua al buon desio : 
Quella non pollo, che arrecato il fole, 
Che agli abifli il tormento tolto avria , 

Nè ridir, nè imitar dolce armonia. 

c ; . Ma 
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C X I I I. 

Ma pur m’ accinfi all* opra : Ei mi perdoni 
Se lo feguii da lungi , e fe ’l concento , 
Che prima il core mi rapia j non Tuoni 
Di fuor per me , qual dentro ancor io Tento: 
Pel redo del cammin Tuoi facri doni, 

E ’l Tuo lume implorando fifo , e intento 
Le mani alzando al ciel mando divoti 
A lui di pianto afperfi e prieghi, e voti. 



< •• 
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i. \j 

L » 

ITORNO a voi V ergine , e 
Madre inlieme , 

Foco gentil d’ ogni divoto 
amante } 

A voi donna del ciel , ove 
' ogni fpeme 

Polì , e contento in quello mondo errante 
Dite del voftro cuor le doglie ellreme , [ 

Quando in Betania in quel medefmo illante. 

Che fu full’ Gliveto prefo il' figlio } 

Ivi bagnafte di bei pianto il ciglio . 

I I. 

Era collei con Marta , e Maddalena , 

E ’l riforto fratei , che lei dolente 
V an confolando ; ed efla pur affiena , 

Quanto più puote , il duol , che internamente 
Sì viva le dipinge la fua pena ; 

Che non penfa , e non vede altro 9 e non fente, 

C r . : Che 
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Che folo il Figlio * e fra que’ ceppi infami,’ 
Le par, che a un giufto pianto la richiami. 

I I I. 


LafTa , che *1 mira ora fra fcherni , ed onte, 
D’afpre funi le mani , e i fianchi avvinto. 
Valicar il Cedrone al piè del. monte* 

Or da crudel catena'- il collo cinto 
EfTer già tratto là di Siloe 1 al fonte 
Vicino alla città , che ’l vuole eftinto : 
Mifera ahi troppo in forme vere , e vive 
Il fuo Spofo divin, qual è , il defcrive. 

. IV. 

Vorria partir, ma l’importuna notte. 

La modeflia l’ arrefta : intanto bagna 
Il puro fen di lagrime dirotte , * . .v’ » 

E col penfiero ovunque l’ accompagna* 

^ Poi con tenere voci, ed interrotte, ?. 
Con finghiozzi , e fofpir con lui.fi lagna* 4 
Che tanto daLfuo bene la diparte, ; }ì ; . 
Ed ia’ tormenti non la chiama a parte . ’ ( C) 
i. V-; * .. V. . \ !• 

Nè molta andò , che di fvenir s’ accorfe. 
Poiché il vigore, e’1 favellar T è tolto *- 


• w ’ * T « ' J li C 1 '*/ i ’ * - ~ r * p' i‘ - ; . - 

i Siloe fonte , 4 cui chi parte dall’ Oliveta per andar alla 
Città di Davidde , o fi a Sionne , ove abitava il fommo 
Sacerdote , pafTa vicino . Quello fonte è fituato alla parte 
Orientale fra la Città , ed il torrente Cedrone vicino alle 
«nura di Gerufalemme . 

r. * E 
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E per le vene un freddo orror le corfei 
Con giunte man, con vifo al ciel rivolto $ 
Con atto di parlar di vita in forfè 
S’ era ogni fpirto fulle labbia accolto -, 

E 1* alma lieta al fuo partir vicina 
Bellezza accrebbe all’ aria fua divina. 

y i. 

Lazaro toffo la gran Madre, e Diva, 
Come feppe , e poteo, cosi foccorre: 

O gran Vergine, diffe , in cui la viva 
Vera immagin di DIO degnoflì porre 
Come in fua fede d’ ogni macchia priva ; 
Deh non piangete*, fe per l’ uom riporre 
Nel feggio antico , coraggiofo , e forte 
Corre il Figliuolo ad incontrar la morte, 
f , V I I. 

Scefe fra noi per quello : e qui mi lìa 
Dal Ciel conceffo a dir quanto di vui, 

A favellar udii , Vergin MARIA * 

Quanto delJFiglio, e de’ gran pregi fui^. 
Ella /"mentre ei diceva , e cofe apria 
Non più fentite , il volto iolo a lui , 

Ma tutta 1* alma avea intefa al Figlio , 

Sol udendo, e vedendo il fuo periglio. 

r ■ • . ' , , , *' r ; * > ' * . . t . - • > 

• • * ■ • " ■ » A 

•» . <r » l> . . u . 

, » / , • 

• T r - .. ’ 
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Vili. 

Era nel mefe , che Sebat 1 vien detto , 
Quando che al voftro Figlio volle il Cièlo 
Dar 2 gloriala medeH’immortalfuo3 affetto} 
A me, che (carco del mortai mio velò.} 
Là predo 4 a quell’ orribile ricetto , 

U’ lenza fine alterna il caldo, e’1 gelo, 
Ch’ arde , diftrugge , affiderà , divora ; - 
L’alma per 5 quattro dì fé fua dimora. 


. ?"Z S 7 , <; 


I Sebat, mefe civile degli Ebrei , che corrìfponde al noflro Gen- 
naro : che fia flato Labaro in tal mefe fufcitato ,fi riceva da 
S. Gioanni cap. li. i. dove dice Calmet : Lazarus enim, 
quando convivio exceptus eft apud Simonem in Betha- 
nia fex dies ante ultimum Pafcha , duobus antea men- 
ftbus fuerat fufcitatus . 

a Audiens autem Jefus,, dixit eis : infirmitas haec non eft ad 
mortem , fed prò gloria Dei , ut glorificetur Filius Dei 
per eam . Joann. it. 4. 

3 Diligebat autem Jefus Martham , & Sororem ejus Mariani, 

& Lazarum . Joann* 11. j. 

4 L’Inferno da’ SS. PP. vien diftinto in tre lìti differenti , 

Purgatorio , Inferno , e Limbo ; però tutti , e tre nel 
centro della terra * Nel Purgatorio purgavanfi gli Elet- 
ti: nell’ Inferno punivanfi gli Empj : e nel Limbo di- 
moravano i Giuftl della antica Legge , e in quello luo- 
go difcefe Gesù Crifto dopo la fua morte : dicendo il 
noftro Simbolo : defccndit ad inferos . 

5 Dixit ei Martha &c. Domine jam fcetet , quatriduana eli. 

enim. Joann. u. 33. - 7 

' E 
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CANTO 

I X. 

E qui cP Abramo 1 in fen , che fia chiamato 
Il Limbo in que’ di grazia dì megliori. 
Sperava in breve ognun efler beato -, 

E ad or ad or per effer tratto fuori 
Giva chiamando il fuo Mefsia bramato ; 
Quella luce afpettando in quegli orrori, 
Che gli diceva , ed ha previfto 2 Adamo j 
E che poi vide , e rallegro!!! 3 Abramo . 

t 

i Faftum eft autem , ut moreretur mendicus , & portaretur 
ab Angelis in finum Abrahat . Lue. 16. 12. Sinus Abrahse , 
dice Calmet , locus eft , ubi San&orum , & Patriarcharum 
aniirue perraanebant liberatoris adventum opperientes , Se. 
illue poft mortem Jefus Chriftus defeendit , ut habetur 
in Symbolo . Hcbraci Paradifum , tanquam deliciarum lo- 
cum ftbi fingebaijt , ubi beati jugi convivio intereffent . 
Abraham, velut nationis caput, in fuperiori menfae leéiulo 
àccumbebat , & omnes ejus filii cum eo , Se in finu il- 
lius alii quidem propnis , Jongius alii , quemadmodum & 
Ethnici de campis EJyfiis fabulati funt . Chriftus fe fe ad 
multitudinis captum , atque praejudicia fubmittit iis in 
rebus , ubi error metuendus non eft . Qucfto luogo i 
**' ** Santi PP ■ chiamarono Limbo . 

aGen. 3. 15. ipfum ( feilieet femen mu- 

, lieris ) conteret caput tuum : e appreffò i fettunta Inter- 
preti fi legge : àvvós cu rapita» xipatxùv cioè ipfe tibi con- 
teret caput : e la nofira Vulgata dice : ipi'a conteret ca- 
put tuum. E veramente la Santijfitka Vergine Marta ari- 
guardo di Gesù , di cui era Madre , / chioccio il capo al 
Serpente . i- ,:ec . ■ o : 

g Abraham pater vefter exultavit , ut videret diem meum , 
vidit & gavifus eft . Jòann, 8. 56. ... . 

i\ Piac- 
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Piacciavi in prima , o Madre di Clemenza, 
L’ udir 1’ effere loro ; e quella ardente 
Verfo del voftro Figlio impazienza , 

Con cui s’ afpetta , e fol chiamar fi fente ; 
Poi fra quella di lor dolce accoglienza 
Come fcorfi, dirò didimamente , 
Patriarchi, e Profeti,, e Duci, e Regi, 

E Sacerdoti , e donne , e viri egregi . 

X I. 

Siccome appena in bel giardino adorno 
Si diftinguono i fior di Itelo in itelo ; . 

Quando col chiaro inargentato corno 
La giovinetta Luna appar in cielo $ 

E la notte nei mar teftè col giorno 
Fugato ha’l Sol col tenebrofo velo: 

Così vedea quell’ alme , e ad una ad una 
E quella, e quella avanti me s’aduna. 

X I I. 

Con quel fufurro , onde i dipinti augelli 
Van vagolando; o fra le angulle fponde 
Giù mormorando i garruli rufcelli , 

Quando fra falli , e fallì frangon 1* onde j 
O quando a’ verdi tremoli arbofcelli 
Fa l’aura intorno fibilar le fronde: 

Così fra lor fentiva un mormorio 

Or d’ augelli , or di fronde , ed or d’ un rio,. 

Ciaf- 



\ 


CANTO 

XIII. 

Ciafcuno aveva il primo Tuo fembiante, 
Che in ogni parte al naturale imita 
Quel, ch’ebbe in terra vivido, e fpirante; 
Se non che là fra lieta, ed ugual vita 
Picciolo più , che non pareva avante , 

Era , e più vago in frefca età fiorita : 

E benché ognun l’immagin Tua rafie m bri , 
Tranne il bel volto , non ha corpo , o membri. 

X I V. 

E*1 volto fteffo era foftanza fciolta 
Di qualunque comporto affatto fgombra ; 
Softanza attratta dal fuo fral difciolta , 

Che va, che volalo qual per vento un’ ombra 
Di nuvoletta qual veggiam talvolta; 
Quando ne’ giorni ertivi il poggio adombra; 
Poi fcorre il monte , e ’l piano ; o qual fi mira 
La faccia in fpeglio , che pur vive , e fpira. 

X V. 

Raggia per entro il bujo lor foggiorno 
Pallida, e debil luce in ogni canto: 

Parte dall’ alme il lume , e d’ ogni intorno 
Le circonda , le adorna al par d’ un manto: 
Onde il loco parea , quando che ’l giorno 
Cede alla notte a poco a poco ; e intanto 
Nei ciel fereno in quelle parti , e in quelle 
Appare il primo albor dell’ auree ftelle . 

Ma 
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XVI. 

Ma quel fplendor non era fcintillante , 
Era qual fuoco , che compatto fi a 
Di zolfo, e nitro, e va fofpefo errante 
Fra la palude, e’1 rio preffo la via* 

E vifto dal notturno viandante 
Di paura, e d’orror fpeflb il travia: 

Notte il vapor condenfa , e freddo il cinge, 
L’ agita, e accende il vento, e al moto il pinge. 

XVII. 

Vago a veder quel lume infra il lor volto 
Ufcire, entrare, ed internarfi in guifa; 
Ch’ ora congiunto , ed ora par difciolto ; 
Pur una è la foftanza, e non divifa 
In modo sì, eh’ all’ un l’altro rivolto 
Parla , diftingue , e qual egli è , ravvifa : 
Ch’ ivi la notte il nero vel non flende , 

Ma di lor luce un fofeo giorno fplende . 
XVIII. 

¥ 

A duolo a ftuol , chi quà , chi là fra loro 
Del voftro Figlio 1’ un all’ altro chiede : 
Qual rifponde , che già lo vide , ed 1 oro, 
E qual incenfo , e qual mirra gli diede j 


* ' V 

l Ecce Magi ... . obtulerunt ei numera , aurum , thus , Se 
jnyrrbam . Mat. 2. n. .... 
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E qual già l’ ebbe in 1 braccio e qual fra un * 
D’ Angioli in aria udì di lor far fede ; 

E qual al 3 Nil con lui fanciul fuggio; 

E qual 4 Bambino per fuo amor morio. 

XIX. .-S 

E qual ( egli è il Battifta)ed io,dicea. 
Io 1’ adorai non 5 nato j io con la mano , 
Con quella man , mentre che lui 6 mergea 
Là Tulio fcoglio in riva del Giordano -, 
Mirai il Cielo 7 aprirli , e sì fcendea 
Sfavillante Colomba pel gran vano -, 

Che non 1* avria ugualiata aurato ftrale ; 

E giunta a noi libroffi fovra l’ ale : 

, * . 4 " * 

i Et ecce homo erat in Jerufalem , cui nomen Simeon . Lue. 2. 

25. , & verf. 2.8. Ipfe accepit eum in ulnas fuas &c. 
a Et ecce Angelus Domini ftetit juxta Paftores . Lue. 2. 9., 
& verf. 13., & fubito faéta eft cum Angelis multitudo 
militiae coeleftis laudantium Deum , & dicentium &c. 

3 Ecce Angelus Domini apparuit in fomnis Jofeph dicens : 

furge , & accipe Puerum , & Matrem ejus , & fuge in 
iEgyptum . Mat. j. 13. 

4 Tunc Herodes videns , quoniam illufus eflet a Magis , ita- 

fus eft valde , & mittens occidit omnes pueros , qui 
erant in Bethlehem . Mat. 1. 16. ' 

5 Ecce enitn, ut fafta eft vox falutationis fuse in auribus meis, 

exultavit in gaudio inf’ans in utero meo . Lue. 1. 44. 

0 In Salvatoris Baptifmate corpus illius reipia in aquis Jor- 
danis immerfum fuit . Calmet in Mat. 3. xi. 

7 Apertum eft Coelum , & defeendit Spiritus Sanftus cor- 
porali fpecie ficut columba in ipfum , & vox de Cesio 
fa&a eft &c. Lue. 3. 22. 

a E 
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. X x. . 

E udiffi ( ah che il membrarlo mi confola ) 
Ecco il Figlio 1 diletto, ecco colui 
Prole del Padre eterno unica, e fola* 
Popoli quanti liete , udite 2 lui : 

Ciò detto , il facro Augel da me s’ invola; 
GESÙ' rimiro, e ne’ begli occhi fui 
A mille fegni allor conobbi efpreffo , 
Ch’era il Mefsla da fecoli promeffo. 

XXI. 

Mentre parlano quelli; in altro canto 
La queta d’ogni intorno aria percuote 
Un fuono sì foave, e dolce tanto; 

Che nulla più , nè più bramar li puote : 
Voci diverfe, ed un medefmo canto 
Altri givan fciogliendo in quelle note; 

E rifpondea con altro coro 1* eco , 

Ch’ alle lor voci avea voce lo fpeco : 

XXII. : 
A te del mondo, che fei cura, e mente; 

D’ Abram, 3 d’ Ifacco, e di Giacobbe il nume; 
Re de’ 4 fecoli , e DIO fommo , e polfente, 

i Hic eft Filius meus dile&us , in quo mihi compiaciti 
Mat. 3. 17. 

a Vox fa&aeftde nube dicens: Hic eli Filius tneus dileflus, 
ipfum audite. Lue. 9. 35. 

3 Et ait : Ego fum Deus Patris tui , Deus Abraham , Deus 

Ifaac , & Deus Jacob. Exod. 3. 6 . 

4 R- e gì feculorum . . . honor, & gloria . 1 . Tim. cap. i, 17. 

Tom. I, Q Che 
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Che a delira ftai fra inacceffibil lume, 
Coeterno raggio al Padre onnipotente ; 

Il noftro canto a te falir prefume ; 

A te , che erede del poter fuperno , 

Del popolo di DIO fiedi al governo. 
XXIII. 

Tu dunque, ove raggiò tutta , e fi vede 
Del Genitor la gloria, e con uguale 
Raggio d’ amor lo Spirito procede. 

Vieni non più tardar , foccorri al male. 
Per cui dalla tua eccella immortai fede 
Scenderti giù, rendendoti mortale ; 

E volerti una 1 Vergine per Madre,' 

E ’l poter 2 dell’ Altiffimo per Padre . 
XXIV. 

In quella parte ornai , che 3 inferno è detta* 

0 bontà immenfa, e fapienza vera. 
Infinita, immutabile, e perfetta; 

De’ tuoi fedeli a quella eletta fchiera , 

A’ tuoi Progenitori il corfo affretta : 

Tu fai ben, che in te folo qui fi fpera, 

1 Ifa. 7. 14. Ecce Virgo concipiet , & pariet Filium &c. 

a Lue. x. 35. Virtus Altiffimi &c. Duhamel hic : Pater qui 
in fe ab eterno genuit Verbum , ipfummet per Incarna- 
tionem gignet in utero Virginis , quae erif templum fin-. 
' gulare Spiritus Sanili . 

3 li Limbo è detto dalla Sacra Scrittura Inferno , come fi legge 
nel Simbolo ; defcendit ad Inferos . 

Nella 


Digitized by 


QUARTO. in 
Nella cui man dell’ univerfo intero 
Ripofe il padre podeftade 1 , e impero . 

XXV.. 

,RifuIfe il Padre in te , e tutto accolto 
Il Tuo fplendor vifibile fi refe, 

Ineffabil però nel tuo bel 2 volto * 

E con luci fra voi d’ amor accefe 
Spirofli il Tanto Amore ; ed indi involto 
Da nube 3 un DIO moftroffije ognuno apprefe 
Come per fpecchio 1* efler Tuo divino ; 

E adorollo diftinto, ed Uno, e Trino. 

X X V I. 

Or poiché per pietà libero 4 il vuoi 
Tu , che Figliuol a DIO vivo, e verace 
Piacerti 5 in ogni tempo agli occhi Tuoi j 
Tu fpirto di 6 fortezza , Angiol 7 di pace , 
Le tue promefle adempì , e fcendi a noi j 
Per quel desio , che ad or ad or ne sface , 

• - - . » • • i - • f - 

••• . . . 

1 La Chiefa nelT officio dell' Avvento : de Coelo venit Domi- 

nator Dominus , & in manu ejus poteftas , & imperami . 

2 Parlando S. Paolo dì Gesù Crifio così dice ; fplendor gloria, 

& figura fubftantke patria. Ad Heb. i. 3. 

3 Nubes , & caligo in circuitu ejus . Pfalm. 96. 2. 

4 Oblatus eft , quia ipfe voluit . Ifa. $ 3. 7. 

5 Hic eft filius meus dile&us , in quo mihi complacui . 

Mat. 3. 17. „ 

6 Requiefcet fuper eum fpiritus confilii , & fortitudini . 

Ila. n. i. 

7 Veniens evangelizavit pacem . Ad Ephefi 2. 17. , & Ifa. 

9. 6 . Princeps pacis. 

O 2 - Rendi , 
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Rendi , o Signor , quando che fia , noi lieti,; 
Amor de* Patriarchi , e de’ Profeti. 
XXVII. 

Vieni o qual Re d’ innumerabil gente. 
Di popol domator duri , e 1 felvaggi ; 

O qual nube fui a Sina, o qual lucente — 
Rovo 3 in Orebbe d’infiniti raggi j 
O d* eterno fplendor qual 4 Oriente , 

O qual IDDIO 5 d’ eferciti , e noi tra ggi % 
La man 6 fendendo gloriofà, e forte, 

Da quella, ove fediamo , ombra di morte. 

XXVIII. 

O adorato 7 Jevoà fecondo 8 Adamo 
Riftaurator di nova eterna prole j 

X Erunt prava , in direfta , & afpera in vias pknas . Ifa. 40. 
„ 4 » & Lue. 3. 5. , <' j ( . 

* Stetitque populus de longe . Moyfes autem acceflit ad ca-^ 
liginem , in qua efat Deus. Éxod. 20. 21. 

% Apparuit ei Dominus in fiamma ignis de medio rubi 8c,c. 
Éxod. 3. 2. 

4 Et loqueris ad eum , dicens ; haec ait Dominus exercituum, 
<- dicens ; ecce vìr , Oriens nomea ejus ✓ Zacch. 6.12. 

5 Zace. ibid. 

6 Veni ad redimendum nos in brachi© extento . Nel? Antif . 

mag. dell' Avvento . 

7 Locutufque eft Dominus ad Moyfen dicens : ego Dominus , 


qui apparui Abraham, Ifaac,& Jacob inDeo Omnipotente, 
& nomen meum Adonai non indicavi eis. Exod. 6. 2. 3. 
L' autor della Vulgata ha poflo il nome Adonai per il nome 
ebraico , cioè Jevoa , il qual nome fu recato dai fettunta 1 

Interpreti così : Kct* nò Srofid p,* K.v/>ns oùk iS'tiXetffoe xu'm'tt: 
ideft, & nomen meum Dominus non manifeftavi eis . • 

8 Quad cecidit in Adam primo , erigitur in fècundo . S. Leo 
Papa ferm. prim. de jejunia; Ram- 
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Rammenta il 1 monte , ove il fedele Abramo 
Udì le tue immortali alme 1 parole ; 

Con quelle lieti a te la fpeme alziamo. 
Qual amorofo figlio al padre fuole ; 

Vieni , deh vieni a chi t’ afpetta , e chiama, 

0 degli eterni 3 colli unica brama • 

XXIX. 

Mentre così cantando l’aer bruno 
Di gemiti , e fofpir rompeano intorno: 
Ecco , che d’ improvvifo apparve a ognuno 

1 Ait illi : rolJe filium tuum primogenitum , quem diligi* , 

Ilàac , & vade in tetram vifionis , atque ibi offeres eum 
in holocaullum fuper unum montitìm , quem monftravero 
tibi . Gen. 22* 2. Qual fojje queflo monte , dice qui Calmet : 
Diodorus Tharfenfis , & Genebrardus teftantur monterà 
Moriah pluribus collibus compofitum fuilTe , ex quibus 
unus erat Sion , cujus cacumen in duo capita divideba- 
tur , luper quorum altero David arx conftrufta erat , 
fuper altero vero Templum Salomonis , atque pars ur- 
bis ; alius Collis Moriah extra Jerufalem ufque protende- 
batur , atque hic eli mons Cranii , aut Galvani , quo 
Ifaac duilus fuit ab Abraham , ut immolaretur . Qua 
tamen opinio difficultate non caret . Samaritani prò Mo- 
riah legentes More, miflum a Deo Abraham autumant 
ad More juxta Sichem , ut videtur Genef. 12. 6 -, & 
Deuteron. 11. 30., atque facrifìcii certum locum mon- 
tem Garizim dellinatum tradunt . 
a Benedicam tibi , & multiplicabo femen tuum ficut ftellas 
Cali , & ficut arenam , qua» eli in littore maris : poffi- 
debit femen tuum portas inimicorum tuorum , & bene- 
dicentur in femine tuo omnes gentes terrat , quia obe- 
difti voci mese . Gen. 22. 17. 18. 
g Donec veniret defiderium collium artcrnorum . Colles, qui 
dice Ruperto , lunt Patriarchi , & Sanili , qui fapientia , 
yirtute,fan&itate caeteros, ut colles, eminent . Gen. 49 2$. 

O 3 Di 
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Di quegli abitatori un chiaro giorno : 
Meravigliando allor tacque ciafcuno * 

Che venne meco di bei raggi adorno 
Un 1 Giovin , che era Figlio della luce } 

E diemmi il Ciel per mia cuftodia , e Duce. 

XXX. 

All’ apparir della beltà novella, 

Ch’ avean di già di quando in quando villa ; 
Quanto più il luogo ad or ad or s’ abbeJla, 
Ogni alma rallegro® j e a quella villa , 

E più lucente, e più leggiadra, e bella 
Per fomiglianza , maggior lume acquifla ; 
Ma più fra lor fplendea l’Angiol divino. 
Che Fosforo fra gli aftri mattutino. 

XXXI. 

L’ alme parean d’ intorno a quel fplendore 
Accolte flille per notturno gelo, 

In quel tempo , che ’1 Sol ufcendo fuore 
Dal Gange , e di fe fleffo empiendo il cielo 
Le faetta co’ raggi } e 1’ erba , e ’l fiore 
Mille Soli ritrae per ogni flelo : 

Tal il meffaggio in mezzo lor comparve : 
Pofcia qual lampo dileguo® , e fparve . 


i Angelis fuis mandavit de te , ut cuftodiant te in omnibus 
viis tuis. Pfalm. 90. il. 


Io 
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XXX IL 

10 mi reftai fenza mia guida folo. 

Se noii che d’ ogni intorno a mille a mille; 
Quai fovra un grave incendio a Aiuolo a Ruolo 
Volano innumerabili faville; 

Tali all’ incontro mi venian a volo 
Quelle di luce eterna alme fcintilie, 
Softanze incorruttibili , e divine , 

Fra breve dell’Empireo cittadine. 
XXXIII. 

11 voftro reai 1 ceppo, qual è pinto 
Nel Tempio di Sion frà quella fchiera. 

Fu il primo ad incontrarmi , d’ aria cìnto 
Vivace, accorta ancor, fama, e guerriera: 
Poi venne Adam per maeftà diflinto, 

E al lato manco la fua donna gli era: 
Come la rimirai, bellezza tale 
Di voi in fuori non mai vidi uguale . 
XXXIV. 

Ciafcun chiefe il mio nome ; e quello detto, 
Soggiunlì , che per gloria mia nomarmi 
Alcun foleva di GESÙ' il 2 diletto ; 

Che fpelfo in cafa mia per onorarmi 

* Miflus eft Angelus Gabriel ad Virginem ... de domo 
David . Lue. i. i 6 . 27. 

a Poft hasc dixit eis : Lazarus amicus nofìer dormii . Joan. 
II. II. 

O * Egli , 
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Egli , e la Madre Tua prefe ricetto « 

Ratto s* accoda allor per favellarmi 
Una donna gentil , nobile , e grave , 
Modella inlìeme , amabile , e foave . 
XXXV. 

E difle fatta innanzi in lieta faccia , 

In atto di chi brama intender molto : 
Speriam da voi, fe v’ami il Ciel, vi piaccia^ 
Che il vollro ragionare a me rivolto 
Per poco alle mie inchielle foddisfaccia : 
Forfè verrà, che con piacere accolto 
Sarà il mio dir , quando aprirovvi cofe , 
Che volle il Cielo per gran tempo afcofe. 
XXXVI. 

Quando morii, nei Tempio a DIO facrata 
Lafciai giungendo al primo 1 lullro appena 
L’ unica Figlia unicamente amata , 

t Dopo che S. Gioachimo , e S.Anna hanno offerta M. Ver- 
gine lor figliuola al Tempia, non fifa più menzione al- 
cuna de’ iuoi Parenti nel Protevangelio di S. Giacomo! 
citato da’ SS. Padri . Onde pare verifimile , che fieno 
morti poco dopo . Di tal Protevangelio fi Servirono S. 
Pietro Aleflanc trino Can. 13. S. Gregorio Niffeno orat. in 
Nat. Dom. S. Epifanio Hasre. 79. c. 5. S. Gioanni Da- 
mafceno lib. 4. de fidc .Orthod. Fnlberto Carnutenfe . Serm. 
in Nat. B. M. Firginis, ed altri . Ora benché quello libro 
fia apocrifo , che vale a dire d’ incerto , o fia nafcollo 
Autore , e che la Chiefa non 1 ’ abbia ricevuto come ca- 
nonico ; dice però Calmet nel fuo Dizionario alla parola 
Anna , che è in venerazione nella Chiefa Orientale , ed 
ivi alla parola Joachim attefta che fu fcritto nel tempo de- 
gli Apposoli , o poco dopo . Onde credo opportuno po- 
termene 


» 
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Tutta d’amor celefte, e grazia piena: 

O rrte, dicea più volte, fortunata! 

Non parendomi lei cofa terrena 
In fui mirar la Santa Verginella 
In quella etade così faggia, e 1 bella. 
XXXVII. 

Ella dai Ciel in dono ha tal 2 bellezza j 
Che il Sole al paragon è cofa vile ; 

Nei favellar , ne’ tratti ha tal dolcezza , 

Che quel , che non è lei , non è gentile * 
Tal maeftade ha in fronte, e tal vivezza } 
Che non fi vide al mondo altra ùmile ; 
Non credo , che Pittor giammai porla 
Simil ritrarla , od uomo non faria . 

temette fervire , e principalmente me ne ferviro nél Cantò 
quinto , mattìme in cofe di edificazione , poiché anche 
' là Chiefa fi ferve nella fetta della Prefentazione di M. 
Vergine al Tèmpio delle lezioni di S. Gioanni Dama- 
fceno ricavate dal Protevangelio per quanto appartiene 
a 4 nomi dé’ Genitori di Maria, alfa ftérilità di 5 . Anna, 
e alla prefentazione al Tempio &c. Di più cofa mi A 

f iotrehbe opporre, fe dicefli che mi fervo di tal Protevange- 
io,come 5 . Girolamo del Vangelo de’ Nazarei , come 
Paolo de’ Poeti Gentili , e come i Santi Padri degli orà- 
coli Sibillini ? 

t Can. 6 . 3. Pulchra es amica mea , fuavis , Se decora . 
a Pulchra es amica mea , fuavis , & decora ttcut Jerufalem . 
Cant. 6. 3 • Queflo pajfo fi può intendere o della terrena Ge+ 
rufalemme , e niente fu al mondo di più bello : o dilla celejlt ; 
e nulla può immaginar fi di più Vago , e amabile ; come fi legge 
nelC Apocalijfi ai. io. ,ed in Ifa. 65. 18. Onde il divino Spofó 
la chiamò Cant. 5. 9. Ó pulcherrima mulierum , ed efclamò 
il Naf tan^cno in diritto patiente : O Virgo, forma: qu» 
nitore ceteras praeis , Ha 
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CANTO 
XXXVIII. 

Ha fciolti i capei d’ oro , ha bruno il ciglio, 
Gli occhi modelli, e vivi a meraviglia: 

J1 Tuo vifo , benché la rofa , e ’l giglio 
Vinca al color gentil, pur s’ affomiglia : 

Or voi quella accogliere col Tuo Figlio , 
E quella, il dirò pur, quell’ è mia Figlia: 
Ha di perfona angelica fattezza 
Negli atti grazia , nel parlar faviezza . 

XXXIX. 


Allorché nel Tuo DIO rapita ergea 
I/alma , e ’l penlìer , e ’l belP occhio fereno ; - 
D’intorno al capo fpeflo le vedea 
Più llelle in cerchio ; e llarle avanti ’l feno 
Ignea 1 Colomba , che ’l Tuo core ardea : 
Di raggi il volto , e di letizia pieno , 

Ben mi inoltrava avere il fuo dettino 
Del grande , dell’ augufto , del divino . 


X L. 


Con lei lieta vivea, mentre al Ciel piacque, 
Un anno , e due -, dal mondo indi involofle, 
E giovinetta ancor fol li compiacque 
Servir al Tempio, e tutta a DIO lacrofle. 
Ben quando fu concetta , e quando nacque, 
Intelì, quanto al Ciel diletta fotte -, 


i Ipfe creavit illam in Spiriti! Sanfto . Ecclef, i. 9. 


Che 
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Che ogni gran 1 fantità pria da coftei 
Verrà, che nafca, e forgerà per lei. 

X L I. 

L’amato Tuo Signor ripofe in quella, 
Quante le grazie Tono, ad una ad una: 

La terra, il cielo d’altri raggi abbella 
Più che non fuole il Sol , più che la Luna : 
Pur ftaffi umile, e fovr’ogni altra è bella, 
Qual fior non tocco da perfona alcuna 
In orto chiufo fui materno {telo. 

In cui 1* aurora fi vagheggia , e ’1 cielo . 

X L I I. 

Ma che tento ridir, fé la vedette, • 

0 potefs’ io, già fatta donna ! or dite , 

Se già la Croce in volto manifelte 
Dell’ amato fuo Figlio ; e in un m’ aprite 
Che faccia , e ’1 don di fua beltà celefte 
In cui del ciel tutte le grazie unite 
Vedranfi allor, come mi fu predetto,* 
Quando al fuo DIO darà nel fen ricetto • 

X L I I I. 

Mentre s’attende la rifpolta mia, 

Quell’ anime d’ intorno mi volaro 
Per udirmi vicine più che pria; 

E in quel eh’ a fronte a tergo fi pofaro 
M’ era avvifo veder la lattea via j 

1 Et in plenitudine Sanàorum detentip mea . Ecclef. «4- 1 0 . 

Che 


\ 
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Che tutte in femicerchio s’ avanzaro : 

Ma in mezzo s’affollavan tante infieme, 

Che le parti più rare eran 1’ eftreme. i 

'■ XL1V. 

Quand’ io rivolto a lei , che m’ era preffo, 

O gran Madre , dicea , quel, che chiedete, 

E quel , che vidi , ed ammirar non ceffo , 

Se per poco afcoltar vi degnerete , 

Quanto di favellarvi or m’ è conceffo ; 

Di ftupore efclamando allor direte, 

Che per quanto a noftri occhi ella compare, 

O un DIO s’ infufe in effa , o in effa appare. 

X L V. 

Pur non tanto l’adorna fua beltade, 

E’1 trattar, e ’l coftume , e l’oprar faggio} 

Quanto quello, che in Lei di fantitade 
Traluce in vifo inefplicabil raggio : ( 

Di perfona Ella avanza, e dignitade 
De’ Sacerdoti , e Regi il fuo lignaggio ; 

E lieta appar ne’ nobili fembianti 
Piena di penfier mille , e tutti fanti . 

x l v i. 

Di vanità, d’ogni ornamento fchiva 
Umilemente verte la fua Ialina: 

Ma cosi fplende ne’ begli occhi viva, 

E nel volto la pura,’ e nobit alma; 

Che vince i più bei fregi , e tanto avviva 

La 
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La tranquilla del vifo amabil calma; 

Che meraviglia 1 detta, e Tanto amore, 

E culto, ed oneftade in ogni core. 

x l v 1 1; 

Io tardi la conobbi, ma dicea 
La Suora mia , che Maddalena è detta ; 
Che nel feguir GESÙ' per la Giudea 
Con lei , che tanto è dal Tuo DIO diletta; 
Con voftra Figlia, che per guida avea 
Segnandole del ciel la via perfetta; 

Mentre a’ fuoi fianchi indivifibil ftava , 

Più cofe intefe , e fpeffo mi narrava : 

X L V I I I. 

Che or per quella Cittade, ed or per quella 
Va dietro all* orme dell’ amate piante ; 

E quando a predicar GESÙ’ s’arretta 
A lui tutto volgendo il bel fembiante ; 
Non che l'orecchie,e l’alma, e’1 cor gli appretta. 
Ma ferba in petto le parole 1 Tante ; 

Qual ape induftre, che dal fior, dall’erba 
Il mele fugge , e ne fa poi riferba .. 

I S. Tom. in dif. q. t. art. a. quaeft. i. , dice , eam fuiflo 
Virginis pulchritudinem , ut licet eximia intuentes non 
nifi ad caititatem excitaret . 

X Così fole va Maria Vergine dar attenzione alle parole di Dio , co- 
me fi legge in altra occajione in S. Luca 2. 19. Maria autem 
c^nfervabat omnia varba hsec coufercns m corde Tuo. 

E 
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r . X L I X. 

£ quando la Tua morte ei prediceva, 

E del popol crude! l’impeto, e l’ira. 
Come fovente in predicar Coleva ; 

Ella che altrove mai gli occhi non gira 
Che al Figlio ; allor fol li dirtoglie , e leva; 
E fidandoli al Ciel mentre Colpirà, 

Il volto di pietà , di dolor mirto , 

Di molle pianto inumidir ho vitto . 

L. 

Di valle in monte, e di campagna in lido, 
PoCcia indefieffa or quà, or là Cen già; 
Seguendo ognor quel divo raggio fido. 
Che dai retto cammin mai non devia : 

Del verno, ed incollante aere infido 
I diCagi Coffrendo , e della via ; 

Al Col voler di Cua celefte guida 
I penrteri, la vita, e l’alma affida* 

LI. \ , 


Vedrerti alcuna volta or lungo un fiume 
Stanca poCar del Figlio a’ fianchi affiCa ; 

E Covra erboCo margo al Cuo bel nume 
Stando con occhi immoti, e tutta fiCa 
Chieder dal volto Cuo configlio , e lume: 
Or Cui meriggio dal Cuo DIO indiviCa 
Pretto d’ un giogo erboCo , o alpeftre Cpeco 
Le pene., ed i penfier divider Ceco. 
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L I I. 

Or dolce era a mirar quel Tuo sì vago 
Corteggio di virtù, che l’accompagnai 
Si vede in lei , come in Tua propria imago 
La Fede , e 1* indivifa fua compagna i 
E l’altra, che fa ’l cor sì amante , e pago. 
Che morte dal fuo amor mai non fcompagna: 
Sotto un bel vifo , e fotto trecce bionde 
Virginità , e modeftia in lei s’ afconde . c 

LUI 

Ma l’umiltà tutta nell’alma liede - * • 
Coll’ impero del cor , e della mente ; 

ElTa al.fuol 1 traile dall’ empirea fede. 

Per albergare in sè , l’Onnipotente:' 

Ed ivi pur a quella ugual lì vede 
Quella, che fenza macchia è rifplendente 
Piucchè la luna , e più che ’l fol non fonai 
Dico la purità come in fuo trono . 

L I V. 

Si legge in volto pinta la clemenza j 
E nel parlare angelico foave 
Sembra udir la divina Sapienza 
In un aria gentil tra dolce, e grave: 
Ogn’atto, e ’l portamento , e la prefenza 
Par leggiadria, e maeftà non ave: 

* 

». Yirginitate placuit , humilitate coRcepit. S. Bern. 

Alfin 
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Or (big , or col Figliuol nel Tuo ricetto 
A prò della Famiglia avendo in ufo 
I telari, il ricamo, o l’ago, o ’i fufo. 

L V 1 I I. 


Quella , che le veftia le membra intatte, 
Gonna di lana Tortilmente intefta, 

Che di 1 candor vincea la neve, il lattej 
E quella del Figliuol * purpurea vefta 
Nobil lavoro di Tua man Tur fatte j 
E ’l vel , che le copria la bionda tefta , 
Effa a figure di ricamo inteffe, 

Ed un’aurea colomba, e un giglio efprefle, 
- LIX. * 

Così tranquilli , e gloriofi i giorni 
Trar folitaria in caTa ella Tolea $ 

E Te parta il Tuo Figlio , o Te ritorni , 
Sempre prefente nel Tuo cuore avea $ 


i Omni tempore fint veftimenta tua candida . Eccl. 9. 8. 
A ’quejlo proposto dice Calmet alla, parola vejles : apud 
Hebraos color albus, & purpureus ceteros praaftabant. 
£ Per antica tradizione fi crede , che M. Vergine abbia tefi 
futa di propria mano al fuo Figliuolo la verte. Imper- 
ciocché folevano in que ? tempi le donne inteflere eli 
abiti de’ propri figliuoli , e mariti , come fi legge in Spa- 
iamone parlando della donna forte. Proverb. 31. ty 
Parlando Calmet della verte di Gesù Crifto dice alla 
parola vefles : Tunica Domini in Ecclefia Metropolitana 
Trevirenfi hodie religioib cultu fervatur , & pallium 
purpureum in Prioratu Argentolii prope Parifios . He- 
brai enim tunica prò fubucula utebantur , cui palliupi 
imponebatur . 

Tom. I, P E Te 
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E fe vada con lui , o fé foggiorni , 

L’ interna pace- in volto fi vedea 
Od udendo, o parlando in lieto ciglio 
Con altre donne , o meco , o col fuo Figlio i 

L X. 

Or s’ afpetta un dolor tale , che uguaglia 
L’ onor di Madre , come in Ciel fta icritto ; 
Il qual mente non fia , tanto che vaglia 
Intender , come in 1’ alma fua fia fitto ; 

E. con pili fpade come il cor le affaglia; 
Ned ei fi lagna d’ eflerne trafitto: 

Così la Suora fpeffo mi dicea, 

E ciò da voftra Figlia intefo avea. 

L X L ; 


Qui tacqui ; ed Anna a me : or dì qual fia 
La bellezza , e le grazie , che infinite 
Le diè nafcendo il Figlio, come pria 
Già ti pregai . Qui Vergin compatite. 

Se compiacqui alla Madre ; e fe la mia 
Vi offefe ubbidienza ? e in un foffrite 
Di dare al vero , ed al racconto loco , 

Ch’ è molto quel , che veggio , e dirò poco. 


L X I I. 


Ed ella a lui : non ti penfar giammai , 
Ofpite mio , di dir i pregi miei ; 

In me lodi il mio DIO , e me non mai j 
E fe pur me , folo perchè rendei 


Giu- 
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Giuflizia a quel , eh’ è Tuo : ciò , che dirai 
Tanto è maggior di me , eh’ io pur vorrei. 
Quanto può 1’ umil ferva al fuo Signore, 
Degli immenfi Tuoi doni fargli onore . 

L X I I I. 

O fanta, o faggia, o Vergine celefte, 
Alla Cugina voftra Elifabetta, 

Difs’ egli a lei, così già 1 rifpondefte; 
Chiaro inoltrando , che voi Madre eletta 
Del Sol , che co’ fuoi rai v* adorna , e velie* 
Tanto vi rende agli occhi fuoi diletta * 

t Et ait Maria : Magnificat anima mea Dominum &c. , & 
Beatam me dicent omnes generationes, quia fecit mihi 
magna &c. Lue. x. 49. S’avverte che le perfone gran- 
di non fono Soggette alla debolezza di non voler favel- 
lare , o fentir parlare di sè : Così Gesù Crilto cap. 8. 
46. di S. Gioanni : quis ex vobis arguet me de peccato ? 
Così la cantica di Salomone è piena di reciproche 
lodi, che danfi gli fpofi. Così S. Paolo nella Pili. 1. 
ai Corin. cap. 11. parlando di sè, dice: nequis me pu- 
tet infìpicntem : e appreffo : imitatores mei eflote : ed ivi 
al cap. ia. Ego a vobis debui commendati* Onde dice 
faggiamente ivi Duhamel. Sui ipfìus commendano vere ejl 
fapientia , ubi Dei caujfa agituf . Di più i Maeftri , e 
Autori dell’ arte non hanno avuto quello leziofo fcru- 
polo . Così Omero lib. 1 1 . dell’ Odifea verfo il mez- 
zo fa raccontare da Ulifle ftelTo ai Feaci le lodi pro- 
prie dategli da fua madre . A’A>* fit aòs ti nróbos , t 
tri té putì me, quIS'iu O'i'uerfftò. 2>!c’ àyctvvppocrótn pn Kilt- 
<Tf* Suptòv avvìi pte : ed il medefimo Ulifle lib. 12. par- 
lando di sè: A'khi xeu tYffer t’pin àp itJ rópnv 

ìxpvyopuv . Così Enea in Virgilio lib. 12. DiJ'ce puer 
virtutem ex me &c. Così Dante Infer. can. 2. ver. 7., 
e can. 15. ver, 55. &c. 
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Che per quanto bellezza in voi lì lodi, 
Sarà Tempre maggior dell’ altrui lodi , 

L X I V, 

Rifpofì adunque , o gloriofa tanto 
Madre di lei , eh’ è Genitrice a DIO j 
Che debbo far, fe a così nobil vanto 
Giunger non può nè l’altrui dire, o ’l mio: 
Spirto divin poria adumbrarla alquanto 
Per appagarvi in parte il bel desio ; 

Pur Tempre avrà de’ pregi Tuoi celefti 
Dicendo affai, che più da dir gli retti. 

L X V. . 

Solo chi la creò , Tol chi 1* elette , 

E per Madre , e per Figlia , e per Tua Spofa, 
Riferboflì 1 a parlarne } ei Tol l’ eTpreffe 
A’ Tuoi occhi , e la tien altrui nafeofa : 

Ma da quella , che in volto parte imprefle, 
E tanta , e tal pofe nell’ alma afeofa , 

E che ai di fuori alquanto ne trapela j 
Beltà divina in tutto non tt cela . 

L X V I. 

No non fi cela , che fi può ammirare , 
Ma non 2 Tpiegarfi ; in lei vifibilmente 

1 Tanta eft dignità* Virginis, ut foli Dco cognofcenda re- 

fervetur . S. Aug. 

2 Quid amplius dicere pollimi? Immenfitatem quippe grafia*, 

& felicitati* tu® cupienti confederare , & fenfus deficit, 
& lingua fatifeit . S. Anfelm. 

Si 
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Si mira in terra quanto DIO può 1 fare» 
L’ occhio pago ftupifce » e più la mente. 
Che dir vorria , nè fa quel , che le appare* 
Pur per i fenfi vede ofcuramente > 

La vera idea di quella eterna luce» 

Che a’ diletti del Ciel folo traluce* 

L X V I I. 

Da’ diletti del Cielo fol fi vede , 

Che vive in lei , che fpira il Tuo Signore, 
Che regna un DIO» fé agii occhi lor dan fedei 
Nell’ andar , nel parlar celefte onore, 

E tal negli occhi, in volto le rifiede 
Maeftade , e dolcezza , e fantó amore * 
Che fpira un nume , e chi la vede , inchina 
Non per donna terrena , ma divina « 

L XVIII. 

Poiché di DIO lo Spirto in lei fi pofe* 
E T eterno divin Sole immortale 
Tutta fua luce nel fuo feno afcofe, 

E di tal luce nacque un DIO mortale * 
Quella beltà , che tanto la compofe 
Cara agli occhi del Ciel » or giunge a tale* 

1 Etfi multa magna alia fatìa flint in milndi creaturis ; ili- 

hil tamen ekceUentius * nihil magnificentius , nihil gran- 
J dius Virgine fecerunt opera digitorum Dei. S. Petr. 

Damian. 
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Che agli atti , ed al fembiante io ben direi. 
Che folo il Figlio s’ 1 affomiglia a lei. 

L X I X. 


Che folo a lei il Figlio s’ affomiglia , 
Che pria formolla nell’ eterna idea 
Agli atti , al vifo , al crine , ed alle ciglia 
Qual egli in terra , e lei effer volea j 
Così alla gota candida, e 2 vermiglia 
La Tua Suora , e non Madre ella 3 parea 
Nè volle il Ciel , che mai 1* età fenile 
Faceffe oltraggio a un volto sì gentile . 


L X X. 


Felice , che la vidi , quando fìfo 
Mirando il Figlio con ardente zelo * 
Scopria la bionda tefta , e ’l vago vifo 
Di quel, che fempre avea, candido velo 
Allor in poco fpazio il Pàradifo 
M’ aperfe ; e luce tal , che il Sole in Cielo 
Men bello appar , qualor più lumino!! 
Trae fuor a i raggi in bianca nube afcofi. 
L X X I. , 

Io mirava per entro al nobil volto. 

Ed a’ bei lumi una tranquilla pace , 


i Niceforo parlando delle fattezze di Gesù , ferire lìb. i . 
cap. 4. K«<w rctvm t't ir ìfiptpus ri tfi/je xj' vxyctavi- 
Xj» ixu'y» (turpi . 

ì ixvy r lui 34, y ÓKtyor ÌT,poiyioao(iivnv. Nicef. lib. i. cap. 

3. Nicef. ivi m appreffo , K* 1 » irtirm tftptpvs t? (turpi 
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Ed un foave, e divin foco accolto, 

Che dolce avventa l’una, e l’altra face: 
Ogn’ atto gentilmente ivi raccolto , 

O fe penfa, o fofpira, o parla, o tace* 
Ha feco uguale all’ alta fua bellezza 
Contegno, maeftà, grazia, e dolcezza} v 
L X X I I. 

Tal che dagli occhi di letizia pieni 
D’ amor accenti ; e dal fuo divo afpetto 
Amorofi defif dolci , e fereni - ' ' 

Nafcon cosi di chi la mira, in petto; 

Che cangiando i penfier vili , e terreni , 

E *1 cor empiendo di celefte affetto ; 
Ammira lei, e dalle gloria, e onore, 

E adora in sì bell’opra ih Creatore. « 

L X X I I I. 

Che più ! la fua beltà non ha confine. 
Quella neppur , che in volto fta ripofta: 
Chi mai ritrar , chi può condur a fine 
Il vifo , ov’ ogni grazia il Cielo ha polla ? 
Chi delle fue fembianze alme divine 
L’ aria di bella affabiltà compolla ; 

E quei lineamenti {ignorili, 

Ed augufli , e piacevoli , e gentili ? 

L X X I V. 

E quei color , che neve , giglio, e rofa 
Non ebber mai ; e quella amabil villa, 
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E manfueta , e ridente , e maeftofà , 

Di pietà , di clemenza , e d’ amor mifta J : 
Che chi la mira più mirar non ofa: 

E di fembianza altrove mai non villa 
Stupifce, e penfa il men, che in lei s’apprezza* 
Effer Y efterna angelica bellezza : 

L XXV* 

E da quella* cheappar, tanto s’interna 9 
Che le vede nel puro divin feno 
Come in Tua fede un DIO , che la governai 
E fuori un raggio limpido , e fereno , 

Di vera in lei divinità fuperna , 

Che la 1 vede, e 1 * adorna, e falla appieno 
Più bella oltre le belle } e fovrà quante 
Furo , e verranno e belle, e faggie , e fante 4. 

t Mulier ami da Sole . Apoc. 11. u 

.1 f ! * 



» 
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Notte,. o dura notte, e con 
qual pena \ 

Il Ciel vedrà di ferrei cep- 
pi onufk» , . . 

. Avvinto il collo ih rigida 
, : catena , 

Colui j che fovrà tutti è Tanto , e giufto ? 

E da turba condotto d’ ira piena 
Ad un nemico Giudice , ed ingiufto ? 

E in Betania la Madre amata tanto 
D’ amore , e di pietà ftruggerfì in pianto? 

I I. 

Quanto .Ella più dall’ ofpite dolènte , 

E dal Tuo vero ragionar cortefe 
I favori del Ciel fpiegar fi Teme ; 

Le doglie al cor fanfi più vive , e accefe 
Conofcenza le della, e internamente 
Ver/ chi sì grande * e quali Dea la refe. 

, Strug- 
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CANTO 


Struggerli a un tempo, e intrepida li vede. 
Che al duolo unifce amor, coftanza,e fede. 


I I I. 


Mentre la forte donna con eccello 
D’ ineffabil pietà , d’ ardente zelo 
Lazaro a ragionar udiva -, fpeffo 

I begli occhi , e ’1 penfier alzando al Cielo 
Seco dicea : Signor , che vedi efpreffo 

II mio dolor , che dentro al cor io celo} 
Soffri , fe la tua Serva alcuna volta 
Conofcente al fuo DIO piange, edafcolta. 


I V. 


All’ eccelfo tuo trono , amato DIO , 

O qual Ancella, o qual mi vuoi, io vegno: 
Deh fe t’aggrada un fervido desio, 

Che talvolta dell’ opra anche è più degno } 
A che , Signor , a che rifiuti il mio ? 
Ecco, ; che m’offro per placar tuo fdegno: 
Ma vedo , oimè , che vittima tu vuoi , 
Che fia più bella , e pura agli occhi tuoi . 

V. 


Lazar benché dall’altrui duol compunto 
Pur feguiva il racconto , e le dicea i 
Appena al fin del mio parlar fui giunto } 
La voftra Madre , che defir avea 
Di rifpondermi } vidi , che in quel punto 
Di novello fplendor nel volto ardea } 

E 
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E diffe fatta più lucente, e bella 
In dolce, foaviflima favella: i: 

V I. 

O Tu d’uomo, e di DIO Vergine, e Madre, 
O mia diletta Figlia -, o tu , che tanto 
In mirabili guife , e sì leggiadre 
Hai d’ efler fovra tutte il nobil vanto 
Primogenita al fommo eterno Padre ; 
Odimi di lafsù , mira quel pianto , 

Che di gioja io verfo , ed i devoti 
Dalla Madre incomincia a prender voti . < 

V I I. 


Quando concetta folli, e poi nafcendo 
Quel, che propizio il Ciel di te promifej ’ 
E quanto non potei dirti vivendo, 

Poiché da te fanciulla mi divife ; 

Odi e ’l dellin mirabile , e llupendo , 

E 1* arcano , eh’ allora mi commife : 

Ma già forfè il faprai , che toglie il velo 
Dell’ avvenire a’ fuoi diletti il Cielo . 

Vili. 


E tu , amico , afcolta quel , che un giorno, 
Noi dico invan , vedrai di lido in lido , 

E in qualunque benché Uranio foggiorno , 
E dove ha l’orto il Sol , e dove ha il nido 
Render di fantitade il mondo adorno -, 

E tutto empir dell’ imfnortal fuo grido: 

Or 
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Or quanto per mia bocca il Ciel ti porge* 
Non ti gravi veder , dove ti fcorge. 

I X . 


Quattro luftri volgean di vilipefa 
Sterilità 1 infelice ; onde più preghi 
Innalzo a DIO da mille oltraggi offefa* 
Che a’ voti miei , quando che fia, fi pieghi i 
Alfine un dì da maggior doglia prefa, 

Che fua mercè per sì gran tempo nieghij 
Non potendo il dolor più ftar riftretto 
Per isfogarlo ufcii del proprio tetto. 


X. 


Di cafa ufcii nel mio giardin vicinò 
Tutta Toletta, agli occhi altrui nafcofat 
E qui penfando al mio fiato mefchino, — 
Or lo fguardo rivolgo ai Ciel dogliofa 5 
Or me ne fio piangendo a capo chino ; 

Or quà , or là palleggio t ed ogni cofà 
Veduta in terra* o tra fronzuti rami, 

Mi par, che a nuovo pianto mi richiami , 

X I. - 


Vedea le fpine germogliar le rofe * 

Ed una fetid’ erba il frefco giglio -, '• 

1 Cosi il Protevangelio di S. Giacomo citato da SS. Padri * 
v. tra’ «piali vedi S. Gioanni Damafcenò lib. 4. cap. ìj. de 
fide Orthod. , donde narra la (lerìlità di S. Amia. £ 
la Chiefa fi ferve di fue lezioni nella fella della pre- - 
fentazione di M. Vergine al Tempio. 

E 


I 


Digitized by Google 


QUINTO. i 3f 
E alzar le piante il capo rigogliofe 
Che avean chi giallo il frutto, e chi vermiglio} 
Vedeva il fuol, che mille fior m’efpofe 
Ad ogni palio , e li bagnai col ciglio } 
Sentendo rinnovarmi in ogni canto * 

Le piante, l’erbe, e i fior 1* acerbo pianto. 

XII. 

Intanto - un ufignol provido, e faggio. 

Che in portar 1’ efca a’ figli Tuoi fi firugge* 

Vedendomi colà, fatto lelvaggio 

D* uno in un altro ramo vola , e fugge } 

E dolciflimamente in fuo linguaggio 
Di paura, e fofpetto fi diftrugge } 

Ferendo Fora d’ angofciofi accenti. 

Che mi deftan nel cuor i miei lamenti. 

XIII, 

Dunque s’ andran le mie preghiere a voto 
Appo lui dilli , che feconda , e aita 
Augelli , e piante ; e ’l cor umil divoto 
Non udirà ? Signor , per l’ infinita 
Polla irragiante , ond* ogni cofa ha moto , 
Lume, forza , calor , fomento , e vita: 

Se prole avrò, a te la facro al tempiq} 
Odimi, e ipira ’l cor , già ’l voto adempio. * 


Così 
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X I V. 

Così dicendo, io non fo come avante 
Mi vidi allor un 1 Giovine ceiefle : 
Leggiadro , e maeftofo avea il fembiante , 
L’ altre fattezze alteramente onefte : 

Dal petto gli pendea fin alle piante 
Candida gonna , che P adorna , e vette -, 

E fovra un manto nobile lavoro , • 

Che rade terra afpro d’ argento , e d’ oro . 


X V. 


t Nol vidi pria , che declinando alquanto 
Il bel vifo gentil , donna , mi dice : 
Accoglie Tempre mai il Ciel quel pianto , 
Che fede , e amor d’ un puro cuor elice : 

E ’l voto accetta, e ti deftina intanto 
Della Madre di DIO gran Genitrice -, 

Fra le madri n’ andrai lieta , e gioconda , 
Prima per lei, e fola a lei feconda.- 

XVI. 


Per quanto l’ ineffabile , e divina 
Sapienza del Verbo non c’afcondej 


3 Nel Protcvangdìo di S. Giacomo fi legge : Anna in hor- 
tum fé recepit , ubi fuae fterilitatis vicem ubertim de- 
fievit. Angelus ip(i Deum ejus preces admififfe nuncia- 
vit: ac eoaem momento alius Angelus idem retulitJoa- 
chimo , qui tum in deferto gregem pafeebat fuum . 
Come meriti fede umana qutflo libro , vedi canto quarto , 
Jlan\a 36. nelle note . 

j , La 
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La tua Figlia del Ciel fatta Regina 
Con culto tal , che ali’ onor fuo rifponde ; 
Ogni milizia angelica l’inchina: 

Vorrei fpiegar quei rai, che già diffonde 
Sua bellezza , onde fia Madre di DIO : 
Ma la lingua mi manca al bel desio. 

XVII. 

Pur Tenti , e crederai quel , che ti fvelo 5 
Un giorno . il noftro Re fommo immortale 
Coftei , e 1 ’ alma Tua moftronne in Cielo $ 
Rifulfe agli occhi noftri un fplendor tale. 
Che femmo a noi dell* ali noftre un velo: 
Era ftupor la convenenza uguale 
Tra l’alma , e ’l corpo , e le Tue parti tutte 
Di fuprema 1 beltà veder coftrutte . 
XVIII. 

Il Figlio, la divina Sapienza 
Tutta per fe quella grand’ opra prefe : 

E giufta la Tua eterna providenza 
A farla grande co’ Tuoi doni attefe : 

Ei tal formò del 2 corpo 1 * eccellenza, 

. \ ' 

r 

I S. Auguft. de Euchar. Etfi multa magna alia faéla funt 
in mundi creaturis ; nihil tamen cxcellentius, nihil ma- 
gnificentius, nihil grandius Virgine fceerunt opera digi- 
torum Dei . 

4 Majus Ccelum facete poteft , majorem mundum facere 
poteft, majorem Matrem, quam MatremDei non po- 
teft facere Deus . D. Bonav. 
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E di tal luce la bell’ 1 alma accefe j 
Che al Tuo fattor la Vergine divina , 
Quanto può 2 creatura , s’ avvicina . 

XIX. 

Ora quella bellezza , che t’ addito'; 

Per Tua gloria maggior T immortai Figlia . 
Pofe , e porrà quel valor luo infinito ; 

Che agli Occhi Tuoi in quello voftro efiglio 
Sia qual 3 formolla , onde egli ha ilabihco 
Nell’ eterno divin alto configlio , 

Che abbici ad efler la Figlia tua quell’ una* 
Che fia concetta fenza 4 macchia alcuna » 

X X. 

Egli , che la Tua carne vellir dee ; 

Come (offrir porla , che l’empio Drago 

l Decens erat , u* ea puntate , qua major fub Deo nequit 
intelligi, virgo illa niteret, cui Pater Filium fuum dar© 
difj>onebat . D. Anfelm. de Concept. B. Virginis. 
a Ex hac parte non poteft aliquid fieri melius , ficuti non 
poteft aliquid effe majus Deo . D. Thom. 

3 Sanftificavit tabernaculum fuum Altiffimus . Pfalm. 45. f., 

& Lue. 1 . 2,8, Ave grada piena , graece Kl s 
feilieet , eff , & fuit gratia piena : participium K ‘PC*/**' 
mfiivtt pofitum fine articulo » infolitum quiddato , Se 
fingulare denotat . - - 

4 Tota pulchra es arnica mea , macula non eft in te . 

Can. 4. 7. Addit Beling. Si unquam fuit vel unico mo- 
mento originis labe maculata , certe non fuit tota pul- 
chra, & fuit in ea aliqua macula , 8t fuit tempus, 
quo vpjum non erat licere : Tota pulchra, . 

Quella, 
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Quella , che già ab 1 eterno IDDIO fi fee 
Più limile d’ ogni altra alla Tua imago j 
Colle prime d’ Adamo macchie ree 
Polla ofcurar ? Se di tal gloria vago 
Diria Satan , che ’l Verbo fi riferva 
Per Madre lei , eh’ ei fece poi fua ferva . 

XXI. 


Diria , che con fue forme alme leggiadre 
La bella Donna l’ increata prole 
Traile nei feno j e benché fatta Madre 
Del puro eterno immacolato Sole ; 

Dal primo error 1* Onnipotente Padre 
L* amata Figlia rifervar non vuole : 

Ma vorrà , che con macchia tal fi vegga , 
Che prima apprelfo 2 DIO in Ciel poi legga . 

X X I I. 


Ma no, che a tal decreto 3 non foggiacej 
Chi tra le Figlie elelfe il Re fuperno 

i Ab sterno ordinata fum &c. Prov. 8. 23., & Ecclefiaft. 
24. 14. Ab initio & ante faecula creata fum &c. Hsc 
tribuuntur B. M. V. a SS. PP. quod ab sterno prsde- 
ftinata fit Mater Dei . 

ì Pofitus eft thronus Matti Regis , qus fedir ad dexteran» 
ejus . 3. Reg. 2. 19. S. And. Creten. in Homilia Mijfus 
, eft : inquit : filii gloriam cum Matre non tam commu* 
nem eoe , quam eamdem . 

3 Credo, dico, afferò, & juro Beatiffimam Virginem no- 
ftram in sterna prsdeftinatione fingulari privilegio mu- 
nitam , nec in fua conceptione in abquo violatam, fed 
femper manfiffe , & permanfiffe iilibatam . S. Pet. Clun. 
Biblioth. PP. tom. 1 2. 

Tom. I. Q Pri- 


✓ 


Digitized by Google 



CANTO 

Primogenita 1 fua , e fi compiace 
Della beltà conceffale ab eterno 
Intemerata , come a DIO conface : 

E *1 Figlio , che di lei prefe governo ; 

Non che la vuol 2 concetta immacolata , 
Ma fantiffima prima , che fia nata . 

XXIII. . • 

Se deve alzarla in Cielo appo il fuo trono. 
Perchè già bella, e pura ella rifplende 
Affai di più, che gli Angioli non fono 5 
E fe di novo amor il Cielo accende ; 

Onde tutte le grazie ottenne in dono. 
Che poi difpenfa 3 al mondo , e già Io rende 
Di fe beato ; e per maggior fua gloria 
Già riporta full’ 4 angue alta vittoria : 
XXIV. 

Anzi , fe fol per lei il 5 mondo è fatto, 
E delle Stelle il giro fpaziofo $ 


t Ego ex ore Altifìimi prodivi Primogenita ante otnnem 
• creaturam. Eccl. 24. 5. 

1 Statim ac anima fuit creata , fuit fandificata ; & ftatim 
Angeli in Coelo celebrarunt feftum Conceptionis . D. 
Vinc. Fer. in ferm. 2. de Nativit. Virginis . 

3 Deus omnia nos habere voluit per Mariam . D. Bem. 

4 Ipfa conterei caput tuum . Genef. 3. 15. 

3 Propter hanc totus mundus faótus eft. S. Bern. 


Dalla 
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Dalla macchia comun come 1 fottratto 
Non vorranno quel fen, quel gloriofq 
Vivo tempio di DIO , puro , ed intatto , 
Il fuo Padre , il fuo Figliq , ec| il fuo Spofo : 
Se volendolo , il ponnp -, e ciò * conviene , 
E facendol maggior gipria ior viene 2 

X X V. 

11 Padre, il Figlio, il fempit^rpo Amore 
Voglion per lei , come pel SoT la lucei 
Come per 1* Alba il rugiadofo umore -, 
Piover le grazie, e ’l ben, che al Ciel conduce: 
Or quella col Figliuol , e fuo Signore 
Delln comun falute fatt^ 3 Ducei 
Per il Figlio 4 onorar , d’ efferne efpnfe 
Da quel primiero error, non fia polente? 


i Poteft aliquid creatum reperiri , quo nihil purius effe po- 
teft in rebus creatis , n nulla contagione peccati inqui- 
natum fit : & talis fuit puritàs B. Virginis, quas a pec- 
cato originali, & attuali • immuni? fuit. Thom. in i. 
fenten. diftin. 44. , art. 3. ad tertium . 
a Deus creavit Adam , & Evam fine peccato originali : qua- 
re non eli crcdendutu , quod iple pilius Dei voluerit 
nafci ex Virgine , & ejus carnem fumere , qua* effet 
maculata ex aliquo peccato originali , curi ejus Mater 
fuerit major Adam, & Èva. Bernardinus Sene. tom. 4. 
Sermon. 49. poli Pafch. cap. 1 . Sic D. Albert, lib. de 
laudibus Virginis fuper Mijfus Stc., & D. Auguft. Serm. 
de Incarnat. , & ConciJium Lat. fub Mart. V. canon. 3. 

3 Maria Mater reftitutionis omnium ; peperit enim eum, 

per quem falvata funt omnia. S.Ànf. orat. ad B. Virginem. 

4 Gloria filiorum Patres eorum . Prov. 17. ver. 6 - 

Q a Che 
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XXVI. 

Che più ? fé *1 puro Sangue 1 * 3 di Maria 
Che così la tua Figlia nomerai , 

Altrui redimerà , e come pria 
Di macchia alcuna offefo lo vorrai ? 

Nell* umanarfi un DIO non convenia 
Sangue redento prendere giammai : 

Gl* infiniti previdi merti fui 
MARIA faranno, qual conviene a lui. 
XXVII. 

Io non adombro il ver , fono il Meffaggic* 
Dei vivo onnipotente Dio , e verace ; ' 
Che da’ fecoli vuol per fuo a retaggio 
Il diletto Ifrael : onde a lui pace 
Annuncio, e libertà dal fuo fervaggio. 

Da che ab eterno il Figlio DIO fi piace 
Sciolta la Madre fua con privilegio 
Veder fra tutti ornata di tal pregio. 
XXVIII. 

Or di letizia fegni avrai nel petto 
Nel mio partir } e a lui, che nel 3 deferto 
Pafce la greggia fua , cui pari affetto 

i Camem non de nihilo , non aliunde , fed materna traxit 
ex carne. Vener. Beda Homil. in Lue. cap. n. 

a Cui benedixit Dominus exercituum dicens : haereditas au- 
tem mea Ifrael. Ifa. 19. 25., 

3 Così il Protevangelio di S. Giacomo : vedi qual fia la 
fua autorità canto quarto ftanza 36. nelle note . 

- ' Il 
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QUIETO. 14, 

Il Cielo diede , ed ugual fede , e merto ; 

10 dico a lui , al Spofo tuo diletto 

Un altro 1 meffaggier ciò fagli aperto ; 

E ringraziando Iddio adora , e cole , 

E facra al Tempio la ventura prole . . 

XXIX. 

Così dicendo , lieve lieve il fuolo * 
Non più premendo , quali augel full’ ale 
Si libra in aria , e poggia verfo il polo : 
Non move i piè , che l’ andar fuo fu tale , 
Qual villo abbiamo un tempo alzarli a volo 
Piuma da terra } che con foffio uguale 
Porta fui tergo il ventolin d’ Aprile , 

Che d’ Aulirò fpira , e mai non cangia ftile. 

XXX. 

Pria di partir lo vidi arder in volto, 
Ch’ io non poteva più mirarlo lifo : 

Tal lume aveva ne’ begli occhi accolto, 

Che declinando a quel fplendor il vifo \ 
Quando 1’ alzai , era già lungi molto : 

Pur fentendo in me ftefla un Paradifo , 
Mentre dir vo’ : ringrazia il mio Signore j 

11 piacer , che m’ inonda , opprime il core l 


z Angelus Anna Deum ejus preces admififle mmciavit, ac 
. eodem momento aliùs Angelus idem retulit Joachimo. lbi& 

Q 3 In- 
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m* canto 

XXXI. 

Intanto genurfleffà ftando alquanto ; 

Con gli ocùhi , e col pender, mentre il feguia , 
Bagnava il volto d’amorofo pianto: 

O DIO , diCea, Come poflìbil da 
A sì vii donna così nobil vanto 
D’efTer èlettà Madre di MARIA? 

D’amor m’aCcèndi, è monda Taluna* e ’l petto, 
E adempì di tua gratta il mio difetto . 

X x x 1 1. . 

Dal mio giardin mi tolgo , e in cada giunra 
In un angol' nafcofta quivi fola 
Da piacer Oovò, e novo amor compunta 
Al Signor, che gli afflitti ognor 1 confola $ 
Innalzo 1* una all’ altra man congiunta , 

E ’l Vifo, è *1 petto , è parte della ftola 
Lacrimando bagnai' ; ma quél , che dilli , 
Troppo lungo farla , fé ’ì riferiffi . 

X X ÌIIL 

Nella ftagióh , 1 ché fénZa frondipare. 
Orrido il bofcò , e fenza fiór lo Itelo ; 

E T alto poggiò bianchèggiando appare ; 

E che volando a più temprato cielo 
Si veggono le gru paflando il mare. 

Con Schiamazzi fuggir la neve , e ’l gelo j 


1 Juxta eft Dominus iis, cjoi tributati flint corde; & burnì» 
ics ipiriiu falvabit. Plajm. 33. 19. 

\ Lo 
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QUINTO. 24* 

Lo Spofo mio col zaino , e con la verga 
Scende 1 dal monte, e al gregge fuo s’atterga. 
XXXIV. 

L’ arrivo fuo , che prefentia mi fpinfe 
A ufcir fra via -, ed all’ tifate fpoglie 
Conofcendol da lungi, amor folpinfe 
D’ accelerare il paffo ; ei la fua moglie 
Quando raggiunfe , d’ amorevol cinfe 
Abbracciamenti ; e con quel Voltò accdgliè* 
Qual uom * che d’ alta gioja fia ripieno , 
Che dal Ciel venga ad mondargli il feno» 
XXXV. 

Pofcia per ftrada taciturni andammo » 

E P un alì’ altro il fuo fegreto cela : 

Ma giunti in cafa in volto ci guardammo 
Ed ei fu il primo a ragionar , e fvela. 
Quanto benché difgiunti un dì afcoltammo: 
E mi narrò quel , che gli dille de la 
Prbmefla Figlia il Meflaggier divino ; 

Ei ftando nel deferto, io nel giardino. 
XXXVI. 

Ed io a lui : il Ciel per altro Meffò 
Il grand* arcano , e le venture cofe , 

Che ammireremo un dì , nel tempo fteffo* 
In cui te le fvelò , non mi nafcofe j 

* RegrdTus eft igitur e montibus Joachira cum firn ovibus, 
quem Anna venientem excepit . Protevang. S. Jacobi 

Q 4 E 
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148 C A N *T O : 

E replicommi le gran doti fpefto , 

Che ognor faranno all’ altrui {guardo afcofej 
Quella bellezza fua pura immortale , 

Che preffo DIO non troverafli uguale. 
XXXVII. 

Che piu ? Ella farà Madre di Dio : 
Rendianci noi degni d’un tal favore 
Con digiuni, e con preghi, e col desio 
Vivo di più poter per fargli onore ; 

Se non le forze , piacerà il cor pio 
Là Fe (incera, e ’l noftro ardente amore $ 
Che fe nel tempio incepfo, e face accoglie. 
Più del 1 contrito cuor le accefe voglie. 
X X X V I I I. 

Così dicendo al Re de’ Santi il Santo , 
E con falmi , e con cantici fciogliamo 
Di letizia, e di grazia il noftro canto: 
Or taciti , ed umil la mente alziamo, 

E tocchi il cor da fua bontà j di pianto 
Afperft i voti noftri al Ciel mandiamo : 
Che a chi l’adora in 2 fpirito, fi piega. 
Ed a fchiettezza , fua mercè non niega : 
XXXI X.. ■; 

. E ciò continuando alla perfine 
Tutto avveroflì, quanto DIO promife: 

1 Cor contritum, & humiliatum Deus non defpicies. Pfalm, 

50. 19. , . „ 

2 In Spiritu , & ventate oportet adorare , Joann. 4. 24. 

' Eg». 
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QUINTO. 

Egli, poiché le luci fue divine 
Alla viva fe noftra , e pura affife ; , 

Dando alla fpeme il fofpirato fine. 

In noftra guardia il Tuo tefor comraife i 
Il Tuo teforo nel mio feno accolli, 

E così de’ miei pianti il frutto colli • 

X L. 

Nel faufto tempo , che l’ amor del Cielo,’ 
E le ; delizie fue chiudea nel feno; 

Verfo il mio Dio d’un puro ardente zelo 
Sì fpeffo avea 1* alma , e ’l penfier ripieno 
Che i venturi mifterj fenza velo 
Come mirafli , io noi fo dir appieno : 

So ben ,,ch’ o in corpo , o in alma vidi 2 cofe 
Ecceife , incomprenfibil , gioriofe . 

X L I. 

Onde meco penfando dir Talea; 

Prefto il bel vifo, e le ferene ciglia 
Io ammirerò , che 1* Angiol mi dicea : 
Quando un altro penfier tolto ripiglia : 
Quel tanto lume, onde il tuo cuor ardeaj 
Non più fperar, nata che fia la Figlia; 
Che le grazie, che ’l Cielo ha in lei cofparte, 
Mentre fta nel tuo grembo , a te comparte , 

z Edili divine così fpiegite di S. Piolo, x. Coryith. z a. a. 5, 

Alfio 
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i $ a CANTO 

X L I I. 

Alfin venne quel tempo , che più adorno 
Agli occhi noftri era di frutti, e fronde 5 
E lieta la campagna d’ ogn’ intorno 
Del fianco ai voti agricoltor rifponde; 
Quandoché ornai la notte è pari al giorno, 
E là calda Ragion vinta s’afconde} 

5 dolce lpira piu temprata P ora , 

E qua l’ uva s’ annera , e là s’ indora : 

X L I I I. 

. In quell’ appunto quando Augufto fparfe 
E per terra , e per mar pace ficura j 
Onde più gajo il mondo parea farfe, 

E cambiare d’afpetto la natura: 

E vago era veder di fior cofparfe, 

Ove più P erba abbonda , e la paftura j 
Le paftorelle a Ruolo in dolci guife 
Cantar i lieti giorni all’ombra alfife: 

: -2 : X L 1 V. 

In quefio , io dico , nacque la Reina 
Degli Angioli, del Cielo, della Terra, 
Che per fua Madre il Re de’ Re deftina : 
Ali’ apparir di lei tace ogni guerra -, 

Che fua fembianza angelica divina 
Ogni fdegno , e furor fpinge fotterra ; 
Rallegra il mondo , e fenza nube appare 
Piu bello il cielo, e fenza flutti il mare. 
L.;.-' Ma 
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QUINTO. 151 

XLVi 

Ma ciò , che innanzi al nafcer Tuo mirai, 
E per mifteriofo fogno occorfe - 
Saper di lei , qual ha , prima udirai : 
Quella, che il fuo natal, notte precorfe,’ 
Di tutte P altre più foave affai , 

Benché vegliaffi fifa in DIO , trafcorfe ; 

E più che mai d’inufitato affetto 
Di nova luce ardea la mente, e ’l petto 5 
XLVI. 

Alfin m’addormentai preffo quell’ora. 
Che ’l Sol il giorno, e le fatiche infieme 
Riconduce a’ mortali} é che l’aurora 
Le parti fol dell’ Oriente eftreme 
Coi volto inalba , e co* fuoi piedi indora 
E mentre un dolce fonno 
Tofto in mirabil guife p; 

Anzi vid’ io cofe divine , e vere . 

X L V I L 

T u afcoltale adunque , e fii pur certo , 
Che cofe fian col tempo ) al mondo corner 
.Vidi un eccelfo fpaziofo, ed erto . 

Sopra altiflìmi monti un alto 1 monte: 

Qui fi {tendeva un piano ampio, ed aperto. 
Che fra le {Ielle nafcondea la fronte: 


gli occhi prème 
r vedere , 


i Et erit in noviflimis diebus preparato: mons, domus do* 
mini in vertice montium . Ut. t. z. 

Su 
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Vji CANTO 

Su quel fondato ardeva un aureo 1 tettò 
Su più 2 * 4 colonne di diamante fchietto . 
XLVI'I I. 

Intorno a quell’ oftel mirai coftrutto 

g al Fabbro eterno ampio giardin, che cinto 
’ alabaftrini muri chiufo 3 tutto 
Era da quel bianchiflimo recinto : 

D’ acque vive fcorrea non mai afciutto 
Fonte, ^he irriga il vago Tuoi dipinto , 

Da mille, e mille fior tutti diverfi 
Azzurri , bianchi , e gialli , e roffi , e perfi. « 
X L I X. 

Lungo quell’ acque in un perpetuo Aprile 
Verdeggian odoriferi bofchetti ' 

D’ aloe, di mirra , 4 e croco , e nardo umile 
v E olezzan quivi aromati perfetti 
D’ ogni erba, e pianta, e d’ogni fior gentile i 

i Domus aurea . Così S. Chiefa . 

2 Sapientia aedificavit libi domum, excidit polumnas fepiep#» 
•Pfoverb. 5 - i- - ,• : 

j Hortus condufus Soror mea Sponfa , hortns condufus 
fons lignatus . Cant. 4. 12. Dice qui Calma: Spon- 
ùe fuai puritatem corrtmendat . 

4 EmiiTiojies tuse Paradifus malorum punicorum cum pomo- 
rùm frufiibus . Cypri cum nardo nardus , & crocus,fi- 
«. C' ftula , & cinnamomum cum univerfis lignis Libani , 
mvrrha , & aloe cum omnibus primis ungoentis . Heb., 

I — nnTf/-> aromatibus . Cant. 4. 1 14. Sotto gli aro- 
mati , c'I buon odore vengono le virtù . Così S. Paolo Ih 
ad Corìnth. cap. a, 15. Bonus odor fumusDeo &c. 

‘ E 
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E di quanti mai furo odor più eletti. 
Quell’orto, e 1 fonte, chefegnato egli havej 
Maggior fragranza fpira , e più foave . 

L. . 

Dal monte al mar , al mezzo dì fcoperta 
Dopo sì Arane meraviglie , e nove ; 

In vada fpiaggia Aerile , e deferta , 
Invifibile man mi trafle ; dove 
Vidi fra 2 3 4 fpine , onde ella è fol coperta , 
Nafcere un giglio non più viAo altrove; 
Poi tutte P acque entrar in queAo 3 mare , 
E di tant’ acque il mar non ridondare . 

L I. 

RivolA il guardo , e più mi meraviglio 
Cofe in veder, che avean del grande, immenfo* 
Mirai, volgendo a quel deferto il ciglio, 
Mirai picciol 4 vapor farli condenfo : 

i Hortus conclufus foror mea fponfa , hortus conclufus i 
fons fignatus . Cant. 4. 12. 

a Sicut lilium inter fpinas , Tic amica mea inter filias. Cant. 
2. 1. Dal che molti SS. Padri intendono F Immacolata 
Concezione . 

3 Omnia flumina intrant in mare , & mare non redundat . 

S. Bonav. attribuìfce quejlo a Maria Vergine , dicen- 
do: omnia flumina gratiarum intrant in eam, & digni- 
tatem ejus non excedunt . Cosi de laudibus Virginis 
cap. 7. 

4 Quas eft. irta, qua. afcendit per defertum ficut virgula fu- 

mi ex aromatibus myrrha , & thuris , & univerfl pul- 
veris pigmentarii ? Cant. 3. 6 . Dice qui Calme: : ejus 
virtutum , Se indumentorum pulchritudinem , ac rultus 

ipe- 
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*54 CANTO 

Poi qual fumo dal piè di quel bel giglio 
Accendendo fpirar mirra, ed incenfo : 
Quindi d’ ogni foave odor diverfo , 

Tutto empir di fragranza l’univerfo. 

L1I. 

Quando vibrofli un improvifa luce , 

Che raggiò ’l mondo in guife fovrumane , 
Chiara qual Sol , che fui meriggio luce -, 

Ed è una nube , 1 che veftigia umane 
Stampa pel Cielo , e novo dì conduce j 
Efce dal mar , e al fuo fpuntar rimane 
Tranquilla P onda , e le tempefte acqueta, 
E rende P aria, e la campagna lieta. 

LIII. 


Là del Libano al fin , dove ha fua fonte 
Il noftro fiume , che Giordan s’ appella j 
In gonna umil di maeftofa fronte 
Vidi penfofa andarvi Verginella ; 

Che bella quanto mefta , fale il monte 


fpeciem commendare homines non poflunt : eam enim 
eminus, & confufe, profpe&ant, & fimilitudinem fuam 
ex re pretiofa , nobili , ac jucunda defumunt . Così di- 
raffi di tutte le allegorie , e le fìmtLitudirù della Cantica , 
che per lo più fono come J imboli delle virtù fovranaturali , 
e della divina fapienq*. 

X Ecce nubecula parva , quafi veftigium hominis afcendebat 
de mari. 3. Keg. 18. 44 . Sotto tal [imbolo i SS . Padri 
intendono Marta Vergine. 

Di 


1 


5 


l 
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QUINTO. 

Di mirra, e T colle dell’ihcenfo j 1 e in quella 
Parte s* incontra col divin Tuo Spofo 
Cinto d’ uman 2 diadema gloriole) : 


L I V. 

E dice , o mia Diletta , vieni ornai , 
Vieni al Libano , mia Colomba , e Spofa , 

E lafcia i pianti , e i lunghi antichi guai s- 
Non più le valli ti vedran dogliofa , 

Nè quelli monti ; altra corona 3 avrai 
D’ oro intella , e di gemme preziofa : 
Guarda 4 dal giogo d’ Amana , e d’ Ermone, 
E di Sanir la valla regione ; 


I Vadam ad montem myrrhae , & ad collem thuris. Cant. 
4. 6 . Il monte della mirra è J, imbolo della mortificazione, 
oppure della pajfione di Gesù Crifto . Il colle dell incenfo 
è j imbolo dell'orazione, o fia della Refurrezione del nojho 
Redentore . 

* Egredimini, & videte Filiae Sion Regem Salomonem in 
, diademate , <juo coronavit illum mater lira . Cant. 

11. Per tal mtfiico diadema intendono i Santi Padri V In- 
carnazione , 0 fia I Umanità di Gesù Crifio così gloriola 
dopo la Refurrezione del nofiro Redentore . 

3 Veni de Libano, Sponfa mea ( & Columba mea . Cant. a. 
IO. ) veni de Libano , veni , coronaberis . Cant. 4. 8. 
I SS. Padri intendon qui l' A fi "unzione di Maria Ver - 

f ine ; onde qui Ruperto dice : ut in Coelis Regina ùt 
an&orum, & in terris Regina fts regnorum. 

4 La parola t-pUtri del tc ^° Ebraico può tradurli con S, 
Girolamo coronacene ; oppur con altri , profpicies de ca- 
pite Amana, de vertice Sanir & Hermon, de cubili- 
bus Leonum, de moutibus Pardorum . Cant. 4. 8. 
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r i<6 .CANTO 
~ L V. 

E là quei bofchi, e là quegli antri cupi. 
Ove fon fere indomite felvaggie, 

Pardi , Leoni, 1 Orli , Cinghiali , e Lupi $ 
Quelle vedrai per te 2 ammanfate , efaggie* 
Andar errando per burroni , e rupi : 

Poi per tutte del mondo eftranie fpiaggie 
Senza offefa dell’ agne , e de’ Pallori , 
Daranti alfin culto, e celelli onori. 

lvt 

Ciò detto appena , io vidi in un baleno ' 
Sparir il monte, e farli notte intorno^ * 
Poi 3 nova Stella in Ciel puro, e fereno, 
E nova 4 Aurora riportar il giorno $ 
quelli accenti , che dolcezza avieno , 
Sentii nel core : oggi in più vago , e adorno 
Loco vien meco j e chiaro tu vedrai 
Quel, che di già vedelli, e ancor noi fai. 

I I Leoni , e i Pardi , dicono qui S. Gregorio , e Bernar- 
do., funt homines fottijfìmi , ajiutijjimi , & ferocijjìmi hujus 
fecali . 

a Gaude Maria Virgo , cunftas haerefes fola interemifti in 
univerfo mundo. S. Chiefa. 

j Orietur ftella ex Jacob. Num. 24.. 17. , e tale r invoca 
S. Chiefa ; Stella matutina . 

4 Q uac e ft i qu* progrediti^ quafi aurora confurgens ? 
Can. 6. 9. 


In 
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QUINTO. 1*7 
L V I I. 

In quello dire in fretta valle erbofa 
Di platani , e di palme intorno cinta, 

10 non fo chi, dolce mi tragge , e pofat 
E più che pria da fiupor novo vinta, 

Mi trovo pretto ad una loggia ombrofa $ 
La qual cornetta, e di bei fior dipinta 
Inverfo il Ciel di padiglione in foggia 
Su colonne di cedro in alto poggia. 

L V I I I. 

Cantando ecco dal Ciel Tcendean intanto 
Alate Tchiere d’ ogni Gerarchia 
Con arpe , cetre, e lire j e ’l Tuono , e *1 canto 

11 mondo empian d’ infolit’ armonia : 

Fra ’l foave concento il nome Tanto 
Iterando s’ andava di MARIA } 

Che ovunque . e di vicin , e ' di lontano - 
La valle , e ’l monte ripeteva , e ’l piano . 

L I X. 

Sen giva il Tuon creTcendo, e ’1 mio diletto 
In Tul mirare, che d’ ognun Tplendea 
La pari età nel fiato più perfetto : 

La bianca gonna , che al lor piè giungea 
Vidi , e la zona fulgida , che ’l petto 
Sparfa di perle , e di rubin cingea j 
E la falda del lembo d’ oro crefpa , 

Che ’l vento ad ora ad or move , e rincrefpa. 
Tom. I. R Ma 
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CANTO 
L X. 

Ma giunti si vicin , che chiaramente 
M’ apparve la fattezza de’ lor volti , 

Che grazia hanno , e beltà tutti ugualmente ; 
Chi quà , chi là in varj gruppi accolti 
Al vario ufficio loro differente, 

Chi al prato , al rio , chi al padiglion rivoltii 
Altri cogliendo fior , altri cantando 
Volan, la melodia continuando. 

L X I. 

• Meraviglia a veder lieti , e ridenti 
Gir decorrendo la . campagna amena : 

Belli fon tutti si , ma differenti 9 , 

Che F occhio dubbio gli diftingue appena; 
Ai crini 9 agli atti , agli occhi lor lucenti , 
Al volto , all* aria amabile , e ferena 
Di par bellezza fono fomigliantij, 

Però divertì avean i bei fembianti. 

LXI L 

, Pur un non v* è , che all’ altro non Tornigli, 
Sicché tutti direfti effer germani, 

Nati ad un parto , e della luce figli j 
Che per 1* occhio appagar in volti umani 
Le beile gote hanno di rofe, e gigli 
Con bionda chioma , e buffo , e piedi , e mani 
E quai d’ali vermiglie , e quai di gialle, 

E quai d’ altro color fregian le fpalle . 

„ Givano 
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QUINTO. 
i X I I I. 

Givano intorno, come ti diceva. 

Al verde prato , al criftallino rio ; 

Chi librato fui vanni fi folleva , 

E mira ove lo tragga il bel desio ; 

Chi in terra {cende , e in aria indi fi leva j 
E ’1 fibilar dell’ ali al mormorio 
Dolce fi confondea di quei rufcelli , 

Che fra falli correan limpidi , e fnelli . 

.«L X I V. 

Sparli chi giù , chi sù , chi va , chi riede, 
Tutti pien di letizia in lieta fronte: 

V’ è chi foletto i più bei fior fi vede , 
Andar cogliendo al piè del vicin monte : 

E chi fui verde margine rifiede 
Di limpida perenne, e frefca fonte; 

E d’ un bel naftro i colti fior circonda, 
Fafciando i piedi d’odorofa fronda. 

L X V. 

E chi di gigli, e rofe colmo il grembo 
Vola alla loggia d’altri fior contelta; 
Girale intorno , e 1’ odorato nembo 
Bianco , e vermiglio verfa in sù la tefta 
De’ fuoi conforti dal difciolto lembo 
Della raccolta , e candida fua velia : 

E quegli i fparfi fiori forridendo 

Chi in terra, chi fui capo van cogliendo. 

!.. R 2 Parte 
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« CANT O 

L X V I. 

Parte di lauri teffe una corona 
Lungo del fiume in Tulle verdi rive ; 

E P Aurora nafcente indi corona , 

Che fopra il Tuoi con varj fior defcrive ; 
Parte qui canta , e parte là ragiona , 

Parte fui cedri , e Tulle palme Tcrive : 
NaTce MARIA Vergin, e Madre infieme 
Del Cielo amor , delPuniverTo Tpeme . 

L X V I I. 

Alcuno v* ha , che Tovra P erto colie 
In cerchio vola Tenza batter penne ; 

Poi torna al prato , e Topra l’ erba molle 
Curvando Pali, mentre par, ch’accenne 
Calar al baffo $ il volo al Ciel eftolle : 

E li mentre Tu’ vanni affai fi tenne ; 

Altri con palma a palma infieme accolti 
Partono in fila , e tornano diTciolti : 

L X V I I I. 

Ed altri per maggior letizia, e fefta 
Gareggian chi Tra lor più in aito Tale: 
Molti Tcherzando in quella parte , e in quella 
L* un contro 1^ altro dibattendo P ale 
Or Tuga , or Tugge , or torna , ed or s’ arreda; 
E Torridendo poi di novo affale : 

Su i vanni per veder quelli fi libra , 
Quegli in ToccorTo fi ToTpinge, e vibra. 

_ i Al 
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QUINTO; i6ì 

L X IX. 

: Al colle , al prato, al fonte, ove , che io giri 
Stupida i fenfi, appar gioja infinita. 

Cantan gli augelli , e ’1 bofco par , che fpiri 
D’ogni odore Sabeo l’aura gradita ; 

E ’l vago rio d’ amor pianga, e fofpiri : 

La terra al fin di più bei fior veftita , 
Gialla , e cileftra , candida , e vermiglia 
De’ Tuoi varj color fi meraviglia .. 

L X X. 

Quando da forza fovrumana fpinta 
Il bofco lafcio , ed il pratello , e ’l rio $ 
Alla magion di mille fior dipinta , 

All’ odorata loggia ecco m’ invio ; 

Da più vivo ftupor confufa , e vinta 
Sento tremarmi il cor : e ’l piè reftio 
Mentre volea ritrar j Madre felice , 

Vieni , e vedrai , un Angelo mi dice. 

L X X I. 

Verginella gentil fotto quel Cielo, 

Che pare si , eh’ ad ora ad or s’ infiori ; 

Di candido veftita , e nobil velo 
Sedeva in grembo all’ erbe in mezzo i fiori; 
E mille intorno Cittadin del Cielo 
Riverenti le dan celefti onori : 

Chi corone, chi porge voti accenfi. 

Qual erge altari, e qual abbrucia incenfi. 

R 3 La 
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L X X li. 

La vidi, o DIO immortai ! con quai parole 
Spiegarmiti potrò , fé ho il cor conquifo 
Al ricordarmi ? Io vidi un novo Sole, 

Anzi difcefo in terra il Paradiso : 

In fui mirar quelle bellezze fole 
Tutte raccolte in un leggiadro vifo 
Diffi meravigiiofà : chi è 1 coftei? 

O quella è un nume , o un nume vive in lei « 
L X X I I I. 

Un nume vive in lei : veggio d’ intorno 
Gli alati fpirti alla regai Bambina ; 

E veggio il Ciel di nova luce adorno 
Riconofcere in lei la Tua Regina $ 

E sfavillar fatto più chiaro il giorno , 

E più feren da fua beltà divina 

Che da lungi la Luna ammira , e ’l Sole, 

Ed ogni angiol vicin venera , e cole . 


I Si quis quserit de pulchritudine corporali divina Virginìs, 
congruentiflìme mihi videtur pone dici, & credi ean* 
pra filiabus hominum fpeciofain, qua fpeciofum forma 
• non folum pra filiis hominum, fed etiam pra millibus 
Angelorum, iua carnis fubfiantia veftivit Unigenitum 1 
Dei. Non enim convenienter tota pulchra ,& fine ma- 
cula appellaretur , nifi fecundum difpofitionem , & figu- 
rane corporis , & colorem faciei pulcherrima , & fine 
macula appareret. Rich. a Lamentio lib. 5. deDeipar. 

; Dai 
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QUINTO. 

L X X I V. 

Dai quattro fianchi della loggia intanto 
L’aria intorno ferian di bei concenti } 

Che portavano al ciel i pregi , il vanto 
Della nafcente Aurora fpirti ardenti ; 
Stavan fermi full* ale , e ’l dolce canto 
Unito a varj mufici ftrumenti 
Soaviffimamente ripetendo , 

Di coro in coro gian così dicendo: 

L X X V. 

O mortali correte , ecco la bella 
Nafcente voftra defìata 1 Aurora $ 

Già colla luce fua vince ogni ftella. 

Già P alto poggio a’ raggi Tuoi s’ indora : 
Di nove chiome il bofco ecco s’abbella, 
E ’l prato intorno al fuo apparir s’infiora: 
E* nata alfìn quella , che ’l monte , e ’l piano 
Per sì gran tempo han fofpirato invano. 

L X X V I. 

Mirate là , che fopra P orizzonte 
Leggiadra fpunta , e candida , e vermiglia, 
Cinta di gigli , e rofe ha P aurea fronte ; 
Ma non potete più fiffar le ciglia. 

Che cangia in parte le fattezze conte 

t Qu* e fi ifla , quse progreditur quafi aurora confurgens ? 
Can. 6. 9. Rupcrto Abbate intende qui la nafcita di Ma- 
ria Vergine. 

R 4 Sì 
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Sì, che all’aurora appena s’affomiglia! 

In lei nafconde il Sole i raggi fui , 

Ed Ella è un 1 Sol con lo fplendor di lui* * 
L X X V I L 

Mirate intorno dalle valli erbofe 
Come fuggano 1* ombre } e l’ erbe molli 
Mille fol ritraendo, rugiadofe 
Spandano fiamme ; e (òpra i verdi colli 
Con più fronzute cime , e rigogliofe 
Lieta ogni pianta il capo al cielo ellobi ; 

S’ ammanta ovtìnque il fuol di nove fpoglie, 

E nulla è bel, fe’l bel da lei non toglie. 

L X X V I I L 

Batton di ramo in ramo pel bofchetto 
AH’ apparir del fuo fplendor le piume 
I pinti, e vaghi augelli con diletto: 

Dal lor fondo al mirar il puro lume y 
Qui dolce fufurrando il rufcelletto $ 

E là fcorrendo al mar tranquillo il fiume. 
Godono nel veder , che in le chiar’ onde 
Si fpecchiano le piante dalle fponde. 

L X X I X. 

L’auretta dolce in quella parte, e in quella 
Fra ’l verde crin de’ mirti , e degli allori 
Mille foavi odor fpirando della* • - 

t Progredite quali aurora Elefta ut Sol. Can. 6. 9 . &c, 

s - . . ■; ' Ed 
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' QUINTO. x&y. 

Ed ogni fteio pinge in più colori': > 

Che da purpurea , azzurra , e bianca vetta 
Verfa al pattar di primavera i fiori } 

E al volto , ed al veftir par Iri in Cielo , 
Quando fi mottra dal Suo curvo velo . 

L X X X. 

Vedete come in un feren vivace 
Il dì s’accende, qual vi fi promiSe ; 

E par, che annunci ad ora ad or la pace . 
Dispiegando pei Ciel altre divife : 

Gli raggia in volto una più viva face. 

Che allegra il mondo in difufate guiSe $ 

E riSplendente più che mai non fuole, 
Dimoftra fue bellezze al novo Sole. 

L X X X I. 

E al novo inafpettato fuo ritorno 
L’ ore , che furo per gran tempo afcofe , 
Del dì candide figlie al padre intorno 
Gli circondano il crin di gigli , e rofe ; 

E altare ergendo di bei fiori adorno 
Unite mani a man liete , amorofe 
Cantano lui , eh’ ebbe sì bella Aurora , 

Che P età voftra eternamente onora . 

L X X X I I. 

Sì bella Aurora , che non fu già Schiva 
Fra voi di porre il bell’ eburneo piede ; 

Del Sommo eterno Sol la luce viva 

Sotto 
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*66 CANTO 
Sotto velo mortai celar fi vede : 

Ecco , o mortali, ecco la voftra ©iva, 

L’ Alba novella , che fra voi rifiede ; 

Tutte le grazie in un celefte nembo 
Scendon dal Cielo nel divin fuo grembo . 

L X X X I I I. 

Giunfe quel dì , che alfin difcefe in terra 
La da molt’ anni fofpirata Aurora : 

Ogni cofa creata a lei s’ atterra , 

E largo il Ciel co* doni fuoi 1* onora c 
Ma già nel Tempio Spofa a DIO fi ferra , 

E qui confacra al Spofo fuo , eh’ adora , 
Le pure fue bellezze alme divine: 

Crefcete, o giglj, a coronarle il crine. 

L X X X I V. 

Candor dell’ alma unito a gran bellezza * 
Al trono alfin del fanto amor afeefe: 

Il vifo fuo fpirava tal dolcezza , 

Che d’ un bel foco il Paradifo accefe ; 

E in guiderdon dell’ alta fua vaghezza 
Nel puro feno , e intemerato fcefe 
Il divin Sol , e qui fua luce afeofe : 

Cingete il crin, bianche, e vermiglie rofe. 


Vedete 
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QUINTO. 1*7 
L X X X V. 

Vedete là qual Pellegrina poggi 
Della 1 Giudea li monti , e poi qui 2 torni $ 
E quindi fugga i fanguinofì 3 poggi , 

E preffo al 4 Nilo le campagne adorni } 

E pofcia in ripa del 5 Cifon s’ alloggi * 

E qui meni operofa umili i giorni 
Nè da’ viaggi , o da fatiche doma : 

Venite, o fpine , a coronar la chioma.' 

L X X X V I. 

Giacinti , 6 e acanti pallidi correte 
A chi vi chiamai e là di 7 mirra al colle 
La bella Pellegrina troverete 
Sciolta le chiome, e d’afpro pianto molle: 

0 monti, o valli, che ’1 fuo duol vedete, 

1 Exurgens autem Maria in diebus illi» abiit in montana 

cum feftinatione in Civitatem Juda . Lue. i. 39. 

2 Afcendit autem & Jofeph a Galilaea de Civitate Naza- 

reth in Judxam &c. ut ; profiteretur cum Maria & c. 
Lue. 2. 4. 5. 

3 Fuge in iEgyptum &c. Mat. 2. t3-,& 16. Herodes mittens 

occidit omnes pueros , qui erant in Bethlehem , & in 
omnibus finibus ejus , a bimatu , & infra . 

4 Fuge in zEgyptum. Mat. 2. 13. Molti affi ri/cono ejfftr andata 

fino alla Città di Elìopoli , detta poi il gran Cairo , fituato 
vicino al Nilo . 

5 Et veniens habitavit in Civitate , quas vocatur Nazareth. 

Mat. 2. 23. Cifione torrente , che pajfa vicino a Nazareno. 

6 Fulcite me floribus . . . quia amore langueo . Cant. 2. 5. 

7 Vadam ad montem myrrhae . Can. 4. 6. Molti Santi Pa- 

dri intendono il monte Calvario . 

E 
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E la fpada , che 1* alma , e ,’l cuor paffolle* 
Mentre ella langue, e fpira il Tuo bel Sole, 
Datele a piene man mefte viole . 

L X X X V I I. 

Or là non più , ma dell’ 1 incenfo al monte 
Cerca il fuo Amore , che da lei s’ invola * 
E fa piangendo de’ begli occhi un fonte 
Con baffo vifo abbandonata, e fola: 

Sente alfin chi la chiama , alza la fronte , 
Trova il fuo 1 Amor, e feco al Ciel fen vola; 
E alla 3 delira di lui lìede, e 4 s’ adora* 
Cingete , o ftelle , l’ adorata Aurora . 


x Vadam ad montem myrrhae , & ad collem thuris . Cant. 
4 . 6 . Pel colle del? incenfo intendono i Santi Padri il 
monte Oliveto , dal quale Gesù fall al Cielo. 

% Quae ed ida , qus alcendit de deferto , deliciis affilici» , 
innixa fuper dile&um fuum ? Can. 8. 5. Intendono i 
Santi Padri ? Affinatone di Maria Vergine . 

3 Che M. Vergine feda in Cielo alla dedra del Figliuolo 
1 ’ attefta S.Tommafo da Villanova: e S. Bonaventura : 
vedi canto terzo danza 102. nelle note del verfo 5. 

^ Hanc Coelum colit , Angeli venerantur . S. Thom. de Vil- 
lanova : & D. Àntoilinus par. 4. tit. 15. cap. 45. 
Glorificemus Virginem , quam Patadifus excepit gau- 
dens , quam Angelorum Chorus veneratur , Si avverte 
che adorare fi prende anche per onorare ; così Petrarca 
fon. i$a. , ed altri : vedi il Vocabolario della crufca : an- 
nella S. Scrittura in moltiffimi luoghi fi ufi pure per 
onorare , come fi vede nel filo cap. 23. della Genefi . 
ver. 7. e verf. 12, leggi gl’ Interpetri . 

_ Così 
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QUINTO. Ì6 9 
L X X X V I I I. 

Così givan cantando, ed ogni Spiaggia, 
Ogni mare , ogni valle , ogni pendice , 
Ogni remota via, piana, e felvaggia, 

E pefci, e belve, e augei, quanto lor lice 
Per tutto, e ovunque il Sol s’aggira, e raggia, 
Quello giorno lodar chiaro, e felice: 

E della bella Aurora il nome a volo 
Portando van dall’uno all’altro polo. 

L X X X I X. 


In quello mentre di lontano un lume 
Vibrali intorno a quel fiorito tetto, ' • 

E di novo fplendor fa , che s* allume : 

Un uom poi vidi di fublime afpetto. 
Cinto di rai, eh’ aveva in fronte un nume: 
Genuflefle con l’ali al fuo cofpetto 
L’alate fchiere fi velaro il vifo ; 

E aprì la Verginella un dólce rifo. 

X c. 


Ella fi rizza in piedi; ed éi la velie 
D’un preziofo azzurro manto regio 
Sparfo di Stelle; e d’una bianca velie 
Piu raggiante del Sol , lavoro egregio , 
Ricamato nel Ciel da man celelle; 

Che in modo tal con triplicato fregio 
D’ oro , di perle , di rubini ardea ; 

Che al fuo fplendor la villa non reggea. 

Poi 
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X C I. 

Poi cinge vagamente d’auree armille 
Ila neve delle braccia $ e di pendenti 
Di diamanti , che gettano faville , 

L’ orecchie adorna -, e avanti il petto ardenti 
In tre cerchi difponle a mille a mille 
Perle , e zaffir dai collo al fen pendenti : 
Indi le prende un dito , ed ella il ttende 
Ed ei d’un bel carboncio il cerchia, e accende. 


X C I I. 

Tu, mia Spofa , dicea , tu fe’ quell* una , 
Che all* ombra affifa d’ un antico 1 melo 
Dettando volli fenza macchia alcuna 
Formarti puro il bel corporeo velo : 

Men chiari al paragon il Sol , la Luna 
II tuo fplendore ammireran dal Cielo -, 

E con 1’ aurora apparirà men bella 
Nunzia del dì la mattutina ftella . 

XCIII. 


Tutte le grazie in te raccolte fono ; 

Che nè prima , o feconda , o pari avrai j. 

I Sub arbore malo fufeitavi te ; ibi corrupta eft mater tua 
&c. Can. 8. Quefio teflo pare , che faccia chiara pro- 
va dell' Immacolata Concezione di Maria Vergine , non 
intendendo altro qui per mater che Èva , e per malo 
quella pianta , di cui fi legge nella Gencf. 3. 6. Vidit 
jgitur mulier , quod bonum eflet lignum ad vefeen- 
dum , & pulchrum oculis , afpe&uqùe deleftabilé , & 
. ;-«ulit de Éru&u illius, & comedi*, v * . ... 

y " Quefte 
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QUINTO. *71 

Quelle verran dal Ciel 1 fol per tuo donoj 
E in un farò quanto da me vorrai ; ' 

E fedendo a alla delira del mio trono 
Sarai Regina ... In quella io mi fvegliai 
Che tanta luce balenò d’ intorno , • 

Che fuggì il fonno , emis’ aperfe il giorno. 
X C I V. 

E volta al deliro fianco ecco d’avante 
Mi trovo a faccia a faccia preffo quella 
Agli occhi, agli atti, al nobile fembiante. 
Che previdi nel fonno, Verginella} 

Sui letto affifa , attonita , tremante 
La rimiro , e la veggio affai più bella : 

Di celelle letizia ha il volto pieno, 

E ne’ begli occhi un Sol dolce , e fereno • 

X C V. 

Qual vago fiorellin, che allora allora 
Fra ’l verde crin di rugiadofi fpini 
Apre la buccia alla nafcente aurora ; 

0 qual giardin di rofe , e gelfomìni, 

Che forprende la villa, e 1 ’ innamora. 

Per vincere al color perle, e rubini: 

Tal pareva quel volto; anzi di quello 
Niente è più fiorito, nè più bello. 

1 Haec enim voluntas Domini e{l...Totum habere nos ro* 

luit per Mariani . S. IJernar. Serto, de Natir. Virg. 

% Vedi canto terzo, ftanza io*, selle note. 

Era 
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27 » CANTO 
t 'ì. : ; ; X C V f. 

Era fupina, e gentil guardo avea 
Di chi Torride in atto al Ciel rivolto; 

E così Afa ftando fi vedea 
L’ alma , ed il core nel bel vifo accolto ; » 
E ringraziare ad ora ad or parea 
L’ amabile Tuo Spofo con quel volto, 

Col quale il Paradifo in terra moftra ; 

E col qual gli dicea: io fon pur voftra. 
X C V I I. 

A sì nova beltà tal meraviglia, 

E amor mi prefe , che sbalzai dal letto: 
La frefca guancia, che fplendea vermiglia; 
E del Xeno il candor di gigli eletto ; 

E le dolci , ferene, amabil ciglia ; 

E la fronte , che par d’ avorio fchietto , 
Baciando adoro : or dirti non fo poi 
Di quel, eh’ io vidi ne’ begli occhi Tuoi. 
X C V I I I. 

Così in Befania mentre ragionando 
Va Lazaro con lei, eh’ è Madre a DIO; 
E tenta il duol fedarle , raccontando 
Quello , che da Sant’ Anna un dì fendo 
Nel queto Aen d’ Abramo ripofando ; 

Ecco che d’ improvifo fuor s’ udio 
Un battere la porta lievemente; 

E quindi un fofpirar d’ uomo fi fente « . 

Era 
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i ' X:C !»*•? "•- i 

Era coftui l’Apòftòld ^diletto, 

Che teflè riposò fui petto Tanto :■ ‘ < *" \; ; 
Sovr’ erto giogo timido , e Coletto 
Fuggì del monte ; e qtiì con lungo pianto; 
Poiché vide fra ceppi avvintele flretto 
Il Maeftro, ftraccioffi i ; panni, é ’l manto: 
E accufando Ce Beffo , e mai non ftanco 
Di piangere il Tuo DIO , venne alfin manco. 
, :L* - C v: : . 

Ma poi Ci riebbe alquanto , e più non vide 
Il buon GESÙ* , nè quella turba ria; 

E del perduto ben tardi s’avvide, 

Di novo pianfe ; e per la trita via 
Da quel giogo in Betania , che s’ affide 
Dell’ Oliveto ai piè , ratto s*. invia : 

Ma giunto qui del Tuo venir li pente, 

Che ’l duol delia gran Madre in cor prefente. 

: c i. ; - . 

Ella prefaga del Tuo mal , e oppreffa 
Dal rattener rinchiufo il pianto, e fianca; 
Sen va alla cella, e al letto Tuo s’appreffa; 
Sovra vi s’ abbandona , e in fuila manca 

I Tale è il fentimento di S. Antonino, tom. 4. tit. 15. cap. 
41. §. 2. Eo autcrrt capto ex difcipulis ejus fugientibus 
unus forte Joarmes ( ut pie credi pouf , etfì Évangelium 
non ponat ) venit in Bethaniam , ubi Mater Jej'u erat 
(um aliif Mariis &c. 

Tom, I, S Folce 
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Folce la bella guancia , e non par defla $ 
Effa non par, che come giglio bianca 
Diviene in volto, e così ftaffi alquanto : (to. 

Poi fcioglie il fren al duolo, e gli occhiai pian- 

C 1 I. 


Pietà , tema , dolor tanto s’ avanza , 
Che fa cader la man , e ’I tapo infieme : 
Priva d’ uman conforto , e di fperanza 
Col volto in giù il letto bagna , e preme 
E foi d’ amor vivendo , e di coftanza 
Tutta notte fofpira, e prega, e geme} 

E fe giammai per poco s’addormenta. 

Il Tonno più la turba , e la tormenta. 



CANTO 
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CANTO SESTO. 


I. 

A mente , e ’1 cor lontano 
. dall’ oggetto , 

Che fi a degno d’ amor ; tan- 
to s’ appreffa , 

Nutrendo una il penfier , 
P altro P affetto. 

Che d’ udirlo , e vederlo anco non ceffa : 
L’ alma fegue il lor moto, ed il difetto 
Di lontananza adempie ; che in fe ftefla 
Lo pinge , ed or in una , o in altra forma 
L’ apprefenta all* amante , o vegli, o dorma. 

II. 

Ma voi , Madre 1 d’ amor , che non farete 
Se P adorato Figlio ognor prefente (te 
Non che alla mente, e al cor, ma agli occhi ave- 
Voftro zelo, e pietà sì pura, e ardente 
Vi unifce a DIO} e tutta in DIO voifietej 

E amor, mentre fra ftrazi il vede, ilfente} 

! 

' i Ego Mater pulchrse dile&ionis . Ecclefiaftic. 24. 24. 

S 2 Che 
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ì j6 canto 

Che in guife fovrumane avviene che ’l fegi\aj 
Non trova col dolor pace , nè tregua . 

III. ‘ v r 

Vedete, oimè, mentre cortefe , umano 
De’ 1 Difcepoli Tuoi , di fua dottrina 
Va rifpondendo il Figlio al crudo Annanoj 
Che la fua faccia angelica, divina 
Percofla 2 gli è da grave , ed empia manoj 
Tal che alla fpalla 1* altra guancia inchina ; 
E a dir l’udite: teftimon ne 3 chiedi, 

Se mal parlai j fe ben, perchè mi fiedi? 

I V. 

Poi battuto, fchernito, e abbandonato 
A 4 Caifaffo il vedete effer condotto j 
E 1’ udite da tutti indi 5 accufato j 

1 Pontifex ergo interrogavit Jefum de Difcipulis fuis , & 
de doSrina eius . Joann. 18. 19. Che ciò fia accaduta 
alla preferita ’ di Anna fi raccoglie dal teflo letterale dì 
S. Gìoanni cap. 18. ver. 24. àrimKtM èvmv ó A ’rrxt 
S'tS'tp.iror orpòs Ko udpety: e come altri leggono ÙTiretK<u> 
ir àwór &c. Mandò adunque Anna , 0 fia Annano le- 
gato quefio ( cioè Gesù ) a CaifaJJò . 

1 Unus afliftens miniftrorum dedit alapam Jefu. Joann. 
18. 22. 

3 Refpondit ei Jefus : fi male locutus film , teftimoninm 

perhibe de malo ; fi autem bene , quid me cadis ? Jo- 
ann. 18. 23. 

4 Et mifit eum Annas ligatum ad Caipham, Pontificem . 

Joann. 18. 24. 

5 Surgentes , falfum teftimonium ferebapt adverlus eum . 

Mar. 14. 57. 
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S E S T 0.5 i 77 : 

Ed ei non fare alle calunnie un 1 motto: 
Onde ciafcun più duro, e più fpietato 
Dal Tuo tacer, e da furor' indotto 
Si confonde , s’ arrabbia , s* affatica ; 

E quanto più 1’ accufa , piu s’ 1 implica : 

1 v • • ì > V. '» * 1 

E .poiché colpa ritrovar non puote ; 

Ti 3 fcongiuro per DIO, che manifefti, 
Se. tu fe’ CRISTO , il fommo Sacerdote 
Gli dice : ed ei rifponde j tu ’I 4 dicefti ; 
Smania Caifaflo a .quel parlar , e fcuote ; 
Irato il capo, e in un 5 {traccia le vefti 
Forte gridando ornai che più cercate ? 
Udifte la beflemmia, giudicate. 

silcu c. : tiu i'L vite.:, - : : . : 

• * . . 'i l 

* » . • S * S f ? J m * ‘ p * * > * ‘ li l “ 

i Eie {nitrir tacfbjt.v & nihil refpondit . Mar. 14’. 61. 
a Mylti enim teftimonium falfum dicebant adverfus euro, & 

* conveniéntia teftlmòriia non eraHt . Mar. ' 14. 56. & 
Pfal. 26.18. Mentita iniquità* fibi . 

3 Princepa Sacerdptum ait ijli : adjuro te per Deun\ vivum, 

« utdicas nobis , fi tu es Chriftus Filius Dei. Mat. 26. 63. 

4 Dicit il li Jefus : tu dutifiiv Mat. 26. 64. 

5 Tunc Princeps Sacexdotum feidit veftimenta Tua dicens : 

blafphemavit quid adhuc egemtfs teftibus ? Ecce nunc 
audiftis blafphemiam , quid yobis videtur ? Mat. 26. 65* 
66. Dice qui Calmet : Scidit xeftes fuas , ut oftenderet. 
_ ,fe7 iliius blafphenjiam perhorrefeere . Così fecero per 
orrap della bestemmia $•. Paolo , e S. Barnaba ; quando il 
popolo voleva jjfcrìitlpfp facrificj , come fe f off ero Dei. 

S.J5.V . 


lu.y 
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# # „ VI./, ^ 

Tutti in un tratto e voce alzando, e mani 
Verfo Caifaffoj. ed abbajando forte 
Contro GESÙ' , come arrabbiati cani. 
Unanimi gridar t degno è di 2 morte ; 

E qui da’ fervi , e fgherri empi , inumani 
Tratto vien fuor di 2 fala nella corte,* , 

E ognuno gli fa danno con motteggio. 
Andando a gara chi può lui far paggio. 

■ i' y. ’l L r h :o : : :•,>•!) i. "" 
Comeaddoflb all’ agnel, che in fuHerlpaUe 
Una lupa rapace portai abbia,* o ì oa». 

I figlj , che T attendon nella valle ■ .031 . 
Corron digiuni a infanguinar le labbia ; . ? 
E con le zanne aprendo un ampio calle 
Sazian la fame con furore, e rabbia* 

Con tal ira, e maggior in lui- s’ avventa 
La turba indegna, ea ogni oltraggio tenta. 

Vili. 

Di qua di la la frotta créfce , ondeggia* 
Quegli, che gli è lontan, forte il minaccia* * 
Quelli, che gli è vicinò , lo danneggia * • 

i Quid vobis videtur ? At ìlli refporVdentes dixérunt : reus 
eft morti*. Mat. 26. 66.,“ ~ 
a Condannato in quella guifa Gesù dài i! Sacerdoti , e Sena- 
natori , fu abbandonato alla difcrezione de’ Soldati ", e 
fervi di Caifaflo , i quali lo ‘cohcfùlTerb fuori della fala, 
epaffarono il refto della notte inzfchernirìcr. Così Cal- 
me: in Mat. eap. 26. 67. 

■ rV Chi 
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Chi ’l ftringe per la man , chi per le braccia; 
Chi gli tira la- chioma* e ’l villaneggia; 

E chi ’l beftemmia con fputargìi in 1 faccia: 
Altri co’ pugni il capo gli percuote; 1 
Altri co’ fchiaffi le -divine gote* 

•T.’ìC TC M’ . '•■j j< X. 

- La Regina de’ Martiri MARIA 1 
Prega, che la fentenza il -Padre muti* 

E gemiti, e fófpiri al Padre^invìa; " lj ;’ 
Nè vede , o fente alcun* che ’l Figlio ajuti: 
Pur il bel volto a lui terger Vorria L v - 
Livido, e forgiò di pereofle , e fputi ; * 

E mentre porgerla’ pietoìa ihano , - *••• • 

S’avvede, che *1 Tuo Befte-érà lontano: 

• C Jfccì '-^07 1" '■> - 

Rinnova il pianto; e mira contro il Figlio 
Della Città fconvòlta da -più bande - 
Crefcer 4& folla : al mormorio-', J ■ al bisbiglio, ; 
Ai fuon delle pereofle , che fi fpande; 
Spafima ,’ e 1 vliòl g > Hdàf'^ n ni& gÉ^ * 

Lo rpavento, .eT ambafeia era sì grande;! * 
Che umor agli occhi, è' vóce alle querele 
Tolfe all’. afflitta Madre- >il duo! crudele. t 


l Tane ex'puertmt in faciem ejus , & colaphis eum cecide- 
runt ; alii autem palmas in faciem ejus dederunt . Mat. 
26. 67. 

S 4 Qui 


Digitized by Google 


ìjo. C A N T Q 

‘ ,* j .(j jllj Xl IT*t I l'ì « Jvl ! * .* 

Qui finiflero ,alm§n gli aTpri tormenti, .. 
Che ad ora ad or le. van piando il core? 
O almen potefie dietro i Tuoi lamenti 
Difacerbar parlando il fuo dolore : \ . 

O non avefle agli occhi ognor prefenti 
Gli oltraggi, che fi fanno af T&o -Signore: 
O non udiffe Pier , che) ’l fuo: diletto } . 
Figlio le 1 neg^ ; e,lf : trafigge il spetto. 

1 V i:'.2 &: r J. •*;.*• -Vi o c 

Io Tento ,91 mè f 4* interne Tue .querele , 
Quando già -pe.r- due 2 volte udì; Tpergiurp; 
Quel , che Tra Tuoi credeva il più 3 fedele * 
Col viTo Tmorto., < e- ^oi- bcl ‘.ciglio ofcuro 
Col cor più volte lo. chiamò crudele : 

Ma alla 4 terza iterando ( ei k> fpergiuro -, 
Afflitta più che; «tali ili Tep.rporcoffe;, /; C! 
Come di tanto, mal cagion : ne. fo#e . 


r - ,ry - • o! ' » 

f *«■..'** H »- . w/ a» t f +* ‘ ^ «A 

l At ille negavif dicens: neque ; fcio , péqpe novi, quid di- 
cas. Marc. X4'. 68 . " 1 •- *’ " f •. 

l Rurfns aurem cum vidiffet illum andills , cdopk dicere cir- 
cumft antibus-, qqia Jhic e* illis eft:, at ille iterum nega- * 
~vit. Mar. 14. 6<J. 70, " r ' 

3 Ait illi Petrus: efiamlii opottueiit m# Mori ; tecum , non 

te negabo . Mat. 26. 35. 

4 Et poft pufillum rurfus qui aftabant , dicebant Petro: vere ex 

illis es : nam 8 c GaUlxus es : ille autem cepit anathe- 
matizare , & jurare , quia nefcio hominem iuum , quert* 
dìcitis, 6c ftatim Gaìlus iterum cantav.it. Mar. 14. 70. &g. 


Ahi 


Digitized by Google 


r 


SESTO, i8tc 

XIII. - 

Ahi ( Ceco gli diceva ) almen Caputo 
Tu prima non avelli il tuo 1 fallire? 

E fe ’l Capelli , perchè Ce’ venuto 
A far più grave il Cuo , e ’l mio martire ? 
Quella è la fe , quello è ’l promelfo ajuto ? 
Cosi volevi pel tuo Dio 2 morire? 

0 folli io fiata te ? finiti avrei 

Per il mio Ben morendo i pianti miei! 

XIV. 

Poiché sfogare il duol non pud col pianto. 
Nè col parlar , che vien tronco, e divifo 
Da’ finghiozzi , e Cofpirj in altro canto ;ìì 
V olfe l’ infermo fianco , e ’l freddo vifo : . > 
Ma non ceda 1’ interna pena intanto , 

Che le ha sì forte l’alma , e ’l cor conquifo, 
D’ affliggerla vie più j che nel Cuo Figlio •> 
Vede , che ad or ad or crefce il periglio. 

XV., 

Della plebe il tumulto , il riCo (tolto, 

Il Cuon de’ pugni , e fchiaffi ognor creCcea ; 
Ed il rumor dentro al Sinedrio accolto, 

: ' \ • • t ’ rJ 

1 Ait illi Jefus : amen dico tibi : quia tu hodie in no&e hac 

priufquam Gallus vocem bis dederit , ter me es nega- " 
turas . Marc. 14. 30. > , 

a Ait illi Petrus : etiamfi oportuerit me mori tecutn 9 non 
te negato. Mat. 36. 3 5., & Marc. 14. 31. 

Che 
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Che non era lontan , chiaro afcendea : 

Ed a’ Giudici iniqui piacque molto 
La crudeltà di quella pelle rea -, 

Sol Nicodemo in cor 1' affanno preme , 

E piagne il male altrui , , ed il Tuo teme . 

XVI. 

Seguace 1 occulto di GESÙ’, ma 2 grato 
Era coftui } e ’1 folo fra gli Ebrei 
Maeffro 3 d’ Ifrael da lui chiamato : 

E benché foffe 4 Prence de’ Giudei -, 

E Senator di grado, e ammaeftrato 
Nell’ empia fetta in pria de’ Farifei ; 

Tofto che ai gran prodigj l’occhio aperfe. 
Andò CRISTO a trovar, e fi converfe. 
XVII. • 

Or qui, poiché altre volte lo 5 difefe, 
Gran delitto il tacer egli fi crede -, 

» * „ * 

1 "Hic venit ad Jefum’no£e. S. Joann. cap. 3. a. Calmet 

ibi : erat difcipulus occultus , ne aliquid deperirei de Se* 
natoris dignitate . 

2 Joann. 19. 39. 

3 Et refpondit Jefus , & dixit ei : Tu es Magifter in Ifrael, 

& hsec ignoras? Joann. 3. io. 

4 Erat autem homo ex Pharifieis Nicodemus nomine , Prin- 

ceps Judaeorum. Joann. 3. i . Principe , chi fra’ primi de' 
Giudei, ejfendo Senatore , come in quefto luogo dice Duhamel . 
3 I Pontefici , e i Farifei dicendo in altra occafione a* mi- 
niftri , perchè non aveffero condotto Gesù cattivo, rif- 
pofe Nicodemo nel Concilio : Numquìd lex noftra judi- 
cat hominem , nifi prius audierit ab ipjo , fr cognoverìt 
, quid faciali ùc. Joann. 7. 51. 
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E ficcom’ era d’ animo cortefe , 

E al Redentor portava amor,! e fede; : 

E in periglio minor di lui fi refe- C- 
Già 1 feguace fofpetto: òr che lo vede ai 
C osì malconcio di que’ cani in mano. 
Stima il lìlenzio ingiufto , ed inumano.' • ' 
XVI I I. 

Del palagio al balcon {Drima V affecci^ 
Forfè per ravvivar il cor tremante , - ; ' 

Che di vana paura fpeflo- taccia : 

Tolto che ’1 mira livido il fembiantfi, f 
Lacero i panni, i crin, d’orrore agghiaccia y 
E quel timor j che ’l tratteneva avafite^ a 
C elfe all’ amor , che ’l dritto gli preferirò;’ 
E afcefo in la fua feggia così dille : * 

XI X. ■ - * > * 1 

O Tu, clie ftai nel pitf fublime faggio 
O voi, conforti. miei, prego m* udite; 1 '' 
Che nè venia pel reo , nè vita chieggio : 
Per voftra gloria io parlo , e fe foffrite 
Per poco udir quel , che tacer non deggio; 
Spero , che la pietà , che -noli feritrte - 
Del male altrui ; dell’ onor voftr© avrete , 
Se l’ animò a voi fteffi rivolgete . 


v> 


1 Refponderunt , & dixerunt ei : numquid & tu Galifjeu* 
es ? Joann. j. 52. , .. "•? ; • ; : : - 


La 
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x x ; ■ '• 

La oplpa di collui , che giudicale 
Degno 1 di. morte; e all’ impeto indifcreto 
Di Bna plebe rabbiafà confegnafte 
Contadi: noflra legge ogni 2 divieto; 

Qual, ita,: cerchiamo in pria tanto, che baile 
Per foilener quello crudel decreto : 

No# vogliate i.per PIO , che ingiuilamente 
Pera per cagio© noilra un innocente. 

X X I. 

Tutta la fomma del fuo fallo è quella, 
Qiéjdire non potrei, fe lìa 4elitto ; 

Egli. Figlio di, Dio li manifella: v '..l 

PojfiiÒ. PPQ fomma ingiuria al comun dritto, > 
Senza udire difefa li detella , A . 

Si condanna , s’ oltraggia:' e non Ha fcritto , 
Che tutti tutti fiam 3 figli di DIO? 
Condannate ancor me , tale fori io . , « * 


K '* ' » 

• *f. , 

'j; 


(. 




• * 
, <7 


r - | 

i Refpondejntcs dixerunt i Reus eft mortis. Mat..a6. 66- , 
a Numquid Iex noftra judicat hominem , nifi priu^ àudierir 
ipfà , & cognoverit , quid faoìat 1 ? Joann. 7. 51. V v 
go dixi; Dii eftis , & filii Excelfi omnes . ^Pfàlm. 8i'. 6- V 
. Queflo tefio ~ user ' anche Gesù Crijìo in occafionc , che * 
Giudei volevano lapidarlo , perche fi fece Figliuolo di Dio • 
twR4fp£ndtt cts Jefijs: nonne fcriptum eli irtiege yeftr»; j 
quia ego dixi : Dii eftis ? Joann. io. 34. ' > 


£ J 
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x X i r. 

Ma l’odio antico a {offerir poc’ ufo 
Effer 1 beftemmia in lui quello pretefe } ■ 
Come così? parlar non foffe l’ ufo : . • 
Pure perchè fovente egli riprefe 
Della 2 legge , e de’ riti il nollro abufo ; 
Per quello fol il più di noi lì offefej 
E per vendetta contro lui congiura , 

E cangia in giudicar mente, e natura. 
XXIII. 

Quindi ne avvien, che torbidi, inquieti, 
Ei 3 bellemmiò , gridiamo ; e fenza pria 
Efaminar la Legge , ed i Profeti , 

E quel, che van dicendo del Mefsia ; 
Abbenchè il dritto delle genti il vieti ; 

Il condanniam fenza faper chi lìa: 
CRISTO 4 voi lleflì , fe 5 Ifaia notate. 
Quando non foffe , maltrattando il fate. 

1 Blafphemavit ecce nunc audiftis blafphemiam . 

Mat. 26. 65. 

s Vse vobis Scriba , & Pliarifai hypocritae ; quia comedi- 
tis domos viduarum , orationes longas orantes 8t c. Mat. 
23. 14. Leggi tutto il capo , e vedrai gli abuji di que ’ 
tempi col preteflo di religione . 
j Mat. 2 6. 65. 

4 Quella voce appreflo gli Ebrei Tuona l’ ifteffo , che Mef- 

fia dicendo eflì c ' 0 ^ Mejfiach unto, onde i 

Re , che diceanfi anche unti , appreflo loro rapprefen- 
tavano il promeflo Mcflia da’ Profeti . 

5 Ifaia al capo 53. 2. 3. Vidimus eum , 6* non erat afpcflus, 

& dejìder avitnus eum : defpctium , 6* novijjimum virorum , 

virum 
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xxi v. 

Ahi che al rumor delle percoffe orrende, 
E al fuon , che viene in quella fala accolto i 
Sento pietà > che pien d’ orror mi rende : * 
lo veggio , oimè, fra lupi ftarfi involto , 
Veggio GESÙ', che Colo fi difende 
Con l’innocenza, che gli appar fui volto ; 

E come egli per noi 1 agnel fi face , 
Predetto da’ Profeti , e foffre , e tace . 

XXV. 

Ma fe ’l prediffer tal , che noi credete ? 
Pur noi crediate : efaminando almeno , 

La pena all* innocente fofpendete : 

Come la turba fenza legge, e freno 
ìmperverfar così foffrir potete? 

Ah le pietà non vi fentite in feno ; 

Se 1’ onor voftro vincervi non vale , 
Degnate almen fuggir il voftro male. 

XXVI. 

Degnate d’ afcoltar quel , che 2 Daniele 
Pieno de’ noftri affanni full’ Eufrate , 


vìrum dolorum , 6* fcìcntcm infirmìtatem , & qua/i ab f con- 
ditili vnltus ejus , 6* dcfpcSlus , unde ncc rcputavimus eum. 
i Oblatus eli , quia ipfe voluit , & non aperuit os fuum : 
ficur ovis ad occifionem ducetur &c. Ila. 53 - 7 ’ 
a Daniel. 9. 26. Et poli hebdomades lexaginta duas occi- 
detur Chrillus ; & non erit ejus populus, qui eum ne- 
gaturus eli . Et Civitatem , & Sanfluarium diffipabit 
cum Duce venturo : & finis ejus vallitas , 6t poli fi- 

nem 
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Va minacciando al popolo infedele : 

E ’l fiume fleffo per orror mirate . 
Torcere il corfo al fcempio d’Ifraelej 
Che in vendetta di lui , che condannate , 
Fia tal , che i voflri figlj piangeranno 
Quella voltra fentenza , ed il lor danno . 

x y 1 1. 

Mirate , oimè , la figlia di 1 Sionne 
Rinnovar col Profeta il duolo eflremo , 
Che 2 GESÙ* vi predifTe , e lacrimonne* 
Degli ultimi Tuoi dì giunta all’ eflremo 
Preffo del Tempio , e 1 * arfe fue colonne. 
Ah che in vederla inorridifco , e tremo 1 
Piange fedendo fovra il proprio eccidio, • „ 
Non le rovine fue , ma il Deicidio. 
XXVIII. 

Piange penfofa in fui fuo primo onore , 
Quando di 3 gemme ornata , d’ oro , e d’ollro 

nem belli ftatuta defolatio . Populus cum Duce è F ‘fer- 
cìto Romano con Tito Imperadore , cht ha difl rutta affatto 
la Città , ed il Tempio di Gerufalemme 37. anni appreffo 
la morte di Cesie Grifo . 

l Et egreffus eft a Filia Sion omnis decor ejus . Jerem. 
Thre. 1. 6. 

z Et ut appropinquavit , videns Civitatem flevit fuper illara 
dicens ... Ad terram profternent te , & filios tuos, qui 
in te funt, & non relinquent in te lapidem fuper lapi- 
dem . Lue. 19. 41. &c. 

3 Incfoere veftimentis gloria tua , Jerufalem , Civitas fan- 
fta. Ifa. cap. 51. 1. 

Lieta 
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Lieta afpettava in 1 feno il Tuo Signore : 
Latta, che tolto, mentre Fè dimottro ; 
Tolto le vien F amato 2 Salvatore 
Dall’ (^dio de’ Tuoi figlj unito al voftro : • 
Onde abballando le pupille fmorte 
Da voi s’ attende una 3 perpetua morte , 
XXIX. 

Con occhi rolli , e più che bragia accelì , 
Il mio lilenzio a rompere che tenti? 

Alfin co’ tuoi Profeti non intelì , 

E co* tuoi Tei aurati , e folli accenti 
Seguace di 4 GESÙ' pur ti palei! : 

Ma ben pretto verrà , che te ne 5 penti; 
Così con furia, ed impeto, e fracaflo 
Anna fremea fuocero di Caifaflo . 


* Lutare Filia Sion , quia ecce venio , & habitabo in me- 
dio tui , ait Dominus . Zacch. a. io. 
n Dicite Fili* Sion: ecce Salvator tuus. Ifa. 62. 11. 

3 Finis ejus vaftitas , & poft finem belli ftatuta defolatio . 

Daniel. 9. 26. 

4 Era Nicodemo folito d’ andar a ritrovare Gesù di notte 

per non edere conofciuto per fuo Difcepolo. S. Gioan. 
cap. 3. a. , e cap. 7. 50. 

5 Calmet alla parola Nicodemo . Judsei Nicodemutn Princi- 

pi* dignitate fpoliatum , & ab eorum communione in- 
terdiélum Jcrofolima expulerunt : prius tamen , ut ajunt, 
ejus bpna populati verberibus ita affecerunt , ut pene 
exanimem reliquerint , ncque omnino peremerunt, ut Ga« 
walieìi ejus patrup , uve lbbrino obfequerentur , 

. I 
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XXX. 

Era coftui di sì matura etate , 

Che al mento gli giungea 1* adunco nalo 5 
Con due denti, e gengive sfracellate 
Senza bocca pareva efler rimafo: 

Occhi cifpoft , e ciglia avea pelate , 

E volto raggrinzato , e capo rafo * 

E Tempre quando parla j foffia , e sbuffa, 

E la canuta, e rara barba arruffa. 

XXXI. 

Mentre di rabbia dentro , e fuor ardea 
Ambo le mani, e ’l capo fuo fquaffandoj 
Con quel poco vigor, con che potea, 
Balbutendo feguia così gridando ; 

Tu che difendi la beftemmia rea. 

Rifletti a cui la difle , e come , e quando : 
Al Giudice 1 fi debbe il ver chiarire , 

Non travolgere il fenfo , eh’ è mentire . 
XXXII. 

Tu fteflfo , Nicodemo , ben t’ avvedi 
Di quelle tue sì deboli difefe ; 

Onde il perdono per coftui ne chiedi: 
Ognun vede , ognun fa quel , eh’ ei s’ intefe, 
E quell’ ifteflo , che di lui tu credi : 

1 Princeps Sacerdotum ait illi : adjuro te per Deum vivum, 
ut dicas nobis , fi tu es Chriftus Filius Dei : dicit 
illi Jefus : tu dixìfti. Mat. 26. 63. 64. 

Tom. I. T Pur 
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Pur 1* alta tua acutezza ci forprefe -, 
Quando da te intonar forte s’ udio , , 

Condannate ancor me , tale fon io . 

XXXIII. 

Ma fe non è Mefsia, perchè il difendi 
Con que’ tuoi male avventuro!! aufpici, 

E altro da ciò , che pria dicefti , intendi ? 
A che l’eccidio di Sion predici ? 

Le 1 notti a che vegliando con lui fpendi? 
E quai vogliam da te più chiari indici} 

Se a quel, che in fua difefa ci proponi. 
Col tuo dire, e con* l’ opere ti opponi ? 
XXXIV.. 

Tu ’l credi CRISTO, e ’1 fai: tal dunque lìa. 
Qual tu prima negarti , ed indi il vuoi : 

Sia l’attefo da’fecoli Mefsia, 

Sia ’l 2 Salvator di te , di tutti noi : 

Ma 3 P Angiol precurfor di Malacchia , 
Ma inoltrarmi il 4 Tesbite come puoi ? 


i Quello è notato da S- Gioanni al cap. 3. 2., e nel cap. 7. 

50., come abbiamo veduto di fopra. 
x Ifa. 62. 11. 

3 Ecce ego mitto Angclum meum , & praeparabit viam an- 

te faciem meam. Malach. 3. j. 

4 Ecce ego mittam vobis Eliam Prophetam , antequam 

veniat dies Domini, Malach. 4 5. Elia dagli Scrittori 
ritti anche detto Tesbite dal nome della fua patria. 

Legge- 
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Lcggdlu mai, che del popolo Ebreo 
Abbia ad eflere Rege un 1 Galileo? 
XXXV. 

Coltui privato fenza alcun foltegno, 
Seguito fol da pochi pefcatori ; 
Beltemmiato da tutti, qual indegno 
Ufurpatore 2 3 4 de’ celelti onori ; 

Come redimirci il prifco 3 regno , 

La bella libertade , e i di megliorii 
Come il vedremo gloriofo, e forte 
Vincere il 4 mondo, or che è dannato a morte ? 
i XXXVI. 

Per amor di tua gloria , Nicodemo , 
Lafcia di delirar , taci una volta ; 

E non inoltrarti di giudicio fcemo ; 

0 va , e ti mefci con la plebe llolta : 

E noi , o Padri , noi le foffriremo , 

Che tal beltemmia lia impunita , e fciolta i 
Vedrem fra breve il popolo fedufto, 

E la cittade , e ’l tempio arfo , e dillrutto : 

1 Quidam autem dicebant : Numquid a Galibea venit Chri- 

flus ? nonne fcriptum dicit , quia ex Temine David , & 
de Bethlehem caftello , ubi erat David, venit Chnftus ? 
Joann. 7. 41. 42. 

1 Filium Dei fé fecit . Joann. 19. 7. 

3 In que’ tempi Ifraele era tributario del Romano Impero .■ 

4 Gli Ebrei fondati fui Salmo 2. 8. , e 44. 6 . attendevano 

il Mefsia qual terreno conquiftator del mondo ; non 
qual fu, vincitor del demonio , della morte, difefteflo. 

T i E 


i 9 » CANTO 

XXXVII. 

E poco fia per lui la morte voftra 
Se giunge a tor Ponor, l’impero a DIO: 
Già in gran parte la 1 turba fi dimoftra 
Favorir tal difegno iniquo, e rioj 
Ond’ ei minaccia in pria la vita noftra, 
Che foli oliar polliamo al fuo desio : 

Da ciò penfate quanto a noi convegna 
’ Ch’ il giullo timor noitro in lui fi fpegnai 
XXXVIII. 

Qui tacque , ma col volto il fatto aggrava, 
E detefta , e rimprovera, e fpaventa } 

Che con cipiglio , e fronte crelpa , e prava 
Mordendo ambo le labbra sbruffi avventa , 

E fremiti , e fofpir milli con bava : 

Nè perciò Nicodemo fi fgomenta} 

Ma la difefa con di m elfo afpetto 
Medita, e con la barba ingombra il petto ; 
XXXIX. 

Alzato quindi in piè dal feggio adorno 
Tocco da dura , e amara rimembranza 
Del paffato timor} affanno, e fcorno 
Sentì nell’ alma } e accefo da fperanza 
Di fcancellarne l’ onta , guata intorno 
Alteramente in nobile fembianza: 

i Pharifei ergo dixerunt .... ecce mundus totus pofl 
cum abiit . Joann. 12. 19. 

Pofcia 
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Pofcia gli occhi penfofo in fé raccolfe , 
Indi a quel veglio arcigno gli rivolfe. 


X L. 


Anna , dicea , 1 ’ ineforabil ira. 

Che contro me , contro GESÙ 1 t* accende , 
Corre sfrenata , e dove va non mira ; 

E degli oltraggi tuoi degno ti rende : 

Or di’ j fe chi difende il reo , delira ; 
Quella adunanza noftra , che pretende 
Fuorché fentir le parti -, e non giammai 
Interrompere altrui , come tu fai ? 

X L I. 


Eh che la verità lo fdegno accrebbe , 

E 1 * edere convinto aggravò il male ; 

Indi T cangiar fentenza sì t’ increbbe , 

Che ’l tuo cuor oftinoffi , e giunfe a tale 
Che ognun compagno del fuo error vorrebbe 
E poiché col dir vero non prevale , 

Al gridar forte , all’ ingiuriar ricorre -, ' 

Ed il decoro , e la ragion abborre . 

X LI L 

Che col tuo falfo ragionar pretendi , 
Quali a me Hello nel mio dir m’oppogna?’ 
Dunque perchè i Profeti non intendi , 

I Profeti ignorar teco abbifogna ? 

Gli oracoli del Ciel , che non emendi ? ' 
Che non fai, eh’ altra legge li difpogna? 
f. T j Q Pa- 
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O Padri , s* ella è falfa , a che s’ apprezza ? 

Se vera , a che non s’ ode , anzi fi fprezza ? 

X L I I I. 

Da noi almen , che ttamo i Tuoi cuftodi, 

Si veneri , s’ interpreti j che quella 
Del governo di DIO , delle fue lodi , 

Del dover noftro , del Mefsia è contella, 

Ch’ è da voi 1 riprovato ; or dunque m’ odi} 
Pria breve a te rilpondoj indi t’ appretta 
D* udir le mie sì deboli difefe } 

Vedrem chi più di noi la legge intefe. 

X L I V. 

Se attendi il gran Tesbite , in van t* affanni, „ 
Che non verrà sì 2 pretto } un altro venne. 

Il qual da noi s* uccife, e fu 3 Gioanni : 

E quelli cpal Elia GESÙ* prevenne 
Con lo fpirto 4 di lui : fe non ti fganni , 
Dimmi qui Malacchia non par ch’^accenne. 


1 Qui reprobatus eft a vobis . A&. Apoft.4. 11., & Pfalm. 

117. il. 

2 Ecce ego mittam vobis . Eliam Prophetam , antequam Ve- 

niat dies Domini magnus , & horribilis : Malach. 4. 5. 
Il Profeta qui intende il giudicio univer fiale. Cosi ayprefia 
ì SS. Padri fi legge . 

3 Dico autem vobis , quia Elias jam venit , & non cogno- 

verunt eum .... fune intellexerunt Difcipuli , qui» 
de Joanne Baptifta dixiflet eis . Mat. 17. 12. 13. 

4 Et ipfe precede t ante illum in fpiritu , & virtute Eli*. Lue. 

1. 17. 


Quando 
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Quando CRISTO verrà l’ ultimo giorno 
Per 1 giudicar di maeftade adorno ? 

x l v. 

Di più P attendi Rege, e Rege armato , 
Efpugnator di Regni ; e non lo vuoi , 

Che lìa di Giuda in Betelemme nato : 
Leggi gli annali d’ogni tribo , e poi 
Computa gli anni , quando pubblicato 
L’ Editto fu di 2 Cefare fra noi ; 

Quindi malgrado tuo da mille fpade 
Trucidati i 3 fanciulli in quella etade. 

X L V I. 

Ma più diftefo io dirò in appreffo, 

Che nacque in 4 Giuda, e Re; ma non terreno, 


1 Quis poterit cogitare diem adventus ejus, & quis ftabit 

ad videndum cura? Ipfe enim quau ignis . . . fedebit 
conflans, & emundans argentum &c. Malach. 3. 2. 3., 
e ciò più chiaramente J piega al capo 4. 5. 

2 Exiit edi&um a Cxfare Augufto , ut defcriberetur uni- 

verfus orbis . . . Afcendit autem & Joleph a Galila*a 
de civitate Nazareth in Judxam in Civitatem David , 
qua: vocatur Bethlehem : eo quod eflet de domo , & 
tamilia David, ut profiteretur cum Maria defponfata 
fibi uxore pregnante* Faéium eft autem , cum effent 
ibi, impleti funt dies , ut pareret . Lue.' 2. 1., & feq. 

3 Mittens occidit omnes pueros , qui erant in Bethlehem , 

& in omnibus finibus ejus &c. Mat. 2. 16. 

4 Et tu Bethlehem Ephrata parvulus es in millibus Juda : 

ex te mihi egredietur , qui lìt Dominator in Ifrael , & 
egreflus ejus ab initio, a diebus «tcrnitatis. Mich. 5. 2. 

T 4 E ter- 
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E terreno, fé vuoi 1 , povero , e 2 oppreffo, 

E da tutti fchernito : e tale appieno , 

Se m’ afcolti , il vedrai , qual fu promeffo : 
Con cor pacato intanto, e più fereno 
M’ odi , ti prego j del comun vantaggio 
Io ti ragiono j raoftrati più faggio. 

x l y 1 1. 

A che tanto furor ? noi dei Mefsia , 

Non d’ eccidio , o di fangue , o di rapine 
Trattiamo: e chiaro additano, chi ha, > 
La Legge , i Vati , e 1* Opere divine : 

In fpirto innanzi lui 3 vide Ifaia 
Ogni morbo fuggir dalle vicine , 

Dalle tribù remote ; e fua virtute 
Recar ad Ifrael vita , e falute . 

X L V I I I. .ù 

Anna, fe ciò negar olì giammai. 
Rammentati il configlio , ove dicefti. 


i Exulta fatis filia Sion • . . Ecce rex tuus vem't . . . ipfe 
pauper . Zacc. 9. 9. 

a. VidimOs eum — dcfpe&um , & noviffimum virorum . . . 
putavimus eum quali leprofum , & percuflum a Deo , 
& humiliatum . Ila. 53.. 2 ., & feq. 

3 Deus ipfe veniet, & falvabit nos: tunc aperientur oculì 
caecorum , & aures iurdorum patebunt , tunc faliet fii- 
cut cervus claudus , & aperta erit lingua mutorum . 
16 ’ 35 * 4 ’ 5 * 

Che 


1 

T 
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Che gran portenti ei 1 feo più che altri 2 3 4 5 mai : 
Rammentati il 3 tumulto, che temetti ; 

E che Lazaro vive, come fai; 

E novamente 4 morto lo vorrefti 
Per fuggir quel roflore , onde vermiglio 
Abbatti a terra per vergogna il ciglio. 


X L I X. 


Ma lafcio ciò , che al paragon par poco $ 
Io vengo ai vaticinj del Mefsia: 

Prendi , fe puoi , le mie parole a gioco. 
Leggi quanto predifle Zaccaria ? 

Leggi quei trenta 5 fieli $ e fe qui loco 
Penfi aver la menzogna, addutto fia 
A noi quel traditor ; venga qui Giuda , 
Che in man co’ fieli 6 ogni difefa efcluda . 


> 


1 Collegerunt ergo Pontifices , & PhariTsei concilium , & 

dicebant ; quid facimus , quia hic homo multa Tigna fa- 
cit ? Joann. 1 1 . 47. 

2 Chriftus quum venerit , numquid plura Tigna Taciet , quam 

quae hic facit? &c. Joann. 7. 31. 

3 Dicebant autem : non in die fello, ne Torte tumultus fie- 

ret in populo . Mat. 26. 5. 

4 Cogitaverunt autem Principes Sacerdotum , ut & La/a- 

rum interficerent , quia multi propter illum abibant 
ex Judaeis, & credebant in JeTum . Joann. ia. io. ir. 

5 Appenderunt mercedem meam triginta argenteos . Zacc. 

11. 11. 

6 Acceperunt triginta argenteos pretium appretiati , queqp 

appretiayenmt 3 filus ITrael. Mat, 27. 9. 

O tenkr 


CANTO 

L. 

O tempi , o cecità , o d’ infinite 
Tenebre piena , mifera Sionne, 

•Sì piangendo dicea meco' il Tesbite: 
Pietofo il Ciel la luce Tua 1 moftronne, 
Che il buon cammin col raggio fuo ci addite; 
Ma quella, o DIO , caligine portonne: 

E la fiilute 2 fteffa appena venne , 

Che allontanarli ratto le convenne . 

LI. 

Il Salvator cercando andate a prova ; 

Pur fé GESÙ’ non fofle, io ben direi. 

Che quella 3 cecità per tal l’approva: 
Perchè vollra durezza a’ detti miei, 

Vollra protervia la mia Fe rinnova: 

Quell’ è quel 4 libro, che fpiegar vorrei, 

E mentre 1* apro , legger noi potete : 

Che intender 5 noi Tappiamo , riTpondete . 

1 Expeflarimus lucem, & ecce tenebra 8t in tenebri* 

ambulavimus . Ifa. 59. 9. 

2 Expe&avimus falutem , & elongata eilanobi5.Ifa.59.it. 

3 Ideo ecce ego addam , ut admiratianem faciam populo 

buie miraculo grandi , & ftupendo : penbit enim fa- 
pientia a fapientibus ejus , & intelleéhis prudentium 
ejus abfcondetur. Ifa. 29. 14., & verf. io. mifeuit Do- 
minus ijpiritum foporis , daudet oculos veftros &c. 

4 Ifa. 29. 18. 

J Et erit vobis vifio omnium ficut verba libri Agnati , queffl 
quum dederint feienti literas , dicent : lege illuni ; & 
• refpondebit : non poffum, fignatus cft enim. Ifa. 29. u. 
Vide Calmet ibid. 

Ei 
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L I I. 

Ei dunque 1 è ’l libro, che fi legge a’fordi: 
Voi col primo penfier tenace, e fermo 
I Profeti 1 fprezzando , e i lor ricordi , 
Benché convinti affatto, e fenza fchermoj 
Pure nel voftro mal folo concordi 
Vi fcufate con dir : potente , e 3 infermo , 
Povero , e ricco , ed uomo, e DIO , che fia , 
E Rege , e fervo , effer non può ’l Mefsia . 

LUI. 

Di novo vi dirò col maggior Vate 
Gridando , che d’ ogn’ angol della terra 
Non fol fra noi del Giulio 4 celebrate 
Son le glorie , che alcun termin non ferra 
Ma s’ udirò da tutti in ogni etate , 

E fu ne* Cieli , e giù anco fotterra $ * 

Pur fi taccion tra voi : ecco *1 miflero. 
Che a me 5 a me rivela il primo vero. 

i Et audient in die illa furdi verba libri . Ita. 19. 18. 
a Prophetas , & Principes veftros , qui vident vifioncs ; 
operiet . Ifa. 29. io. 

3 Media s , qui fimul pauper eflet , ac dire* , potenj , ac 

infirmus , Deus , & homo , Rex , & fervus . . . haec 
erant verba libri Tignati . Calmet in Ifa. 29. io. 

4 In infulis maris nomen Domini Dei Ifrael : a finibus ter- 

ra laudes audivimus , gloriam Jufti ( ideft Jefu Chrilti ) 
Ifa. 24. 15. 16. 

5 Et dixi : fecretum meum mihi , fecretum meum mibi . 

Ifa. 24. 16. 

- Voi 
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joo CANTO 

L I V. 

Voi vedete , 1 ed udite , e non volete 
Nè intender , nè fentir ; io fteffo il core 
Vi chiudo a in guifa tal, che non avete 
Ned orecchie , ned occhi ; e dal Signore 
Sanati , e convertiti non farete : 

Tanto avrà fine 3 il giufto fuo furore ’, 
.Quando le vote c afe il loro danno, 

E le Città diferte piangeranno . 

L V. 

Donde proviene ciò? morto il bramate: 
Che fece mai ? qual DIO la turba 4 il crede ; 
Dunque a morte per quello il condannate? 
Così la 3 pietra , che per bafe , e fede 
Effer dovea, voi fteffi riprovate? 

Così quel Salvator , che ’1 Ciel ne diede , * 


v 


t Audite audicntes , & nolite intelligere ; & ridete vifio- 
. nem , & nolite cognofcere . Ifa. 6. 9. 

* Excaeca cor populi hujus , & aures ejus aggrava , & ocu- 
los ejus daude , ne forte videat oculis fuis , & auri- 
ius fuis audiat ... & convertatur , & fanem eum . 
Ifa. 6. io. 

3 Et dixi : ufquequo Domine ? Et dixit ; donec defolentu* 

civitates abi'que habitatore , & domus line homine . 
Ifa. 6. il. 

4 Seducit turba s . Joann. 7. 12., & 1. 41. Invenimus Mefc 

fiam ( quod eft interpretatum Chriftus.). 

5 Ent autem ia lapidem orfenfionis . Ifa. 8. 14. 

' Sarà 
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Sarà per tal decreto empio , e crudele 
Rovina 1 alle due cafe d’Ifraele? 

L V I. 

Ma che ? fuppofto ancor, ch’egli non fotte, 
Qual fi crede da tutti , il vero CRISTO $ 
Chi contro lui tant’ odio in cor vi molle ? 
Quando tanto furor in voi fu vitto? 

La plebe , replicate , egli com motte ; 

Ma però di guerrier , d’ armi fprovifto : - 
A che dunque cotanto precipizio , 

Ch’ ofcura , o toglie affatto il buon giudizio ? 

L V I I. . 

Sia luogo almeno al dubbio } e dite in pria 
Per qual cagion Erode Afcalonita 
Con si cruda efecrabil tirannia 
Infiniti 2 fanciul tratte di vita ? 

Noi fece già per crudeltà natia, 

Dagli fletti 3 Idumei non mai fentita : 

Ma fol perchè dai 4 Scribi egli fapea , 
Che in que’ tempi il Mefsia nafcer dovea. 

z Erit ... in petram fcandali duabus domibus Ifrael. Ifa. ibid. 

2 Herodes . . . mittens occidit omnes pueros , qui erant 

in Bethlehem , & in omnibus finibus ejus . Mat. 2. 16. 

3 Gl’ Idumei erano ftimati popoli crudeliflìmi come difcen- 

denti d’ Eiau . Erode , come vuole Giufeppe Flavio 
Ant. lib. 14. cap. 1. de bel. Jui. era Idumeo . 

4 Et congregans omnes Principes Sacerdotum , & Scribas 

populi , fcifcitabatur ab eis , ubi Chriftus nafceretur 
Mat. 2. 4. 

ì- Voi 


i 
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. L V I I I. 

Voi foli , voi delle Scritture ignari , 

E de* fatti del popol , che reggete , 

Non fapete eh’ ognun ( e non è 1 guari , 

Che ciò fra lieti viva udito avete ) 

Per figlio di 1 Davidde , e Re il dichiari} 

Fu fedutto , ingannato , mi direte : 

Perchè non fu colui , che pria vel diffe 
Venir fovra 3 un giumento, e ve lo fcriffe? 

L I X. 

Uditelo una volta: egli mendico 
Egli 4 povero, e Rege il vuole, e infieme 
Re di pace} e dell’ armi 5 afpro nemico: 

E da quel giogo , che invifibil preme. 
Rendendoci col 6 fangue il Ciei amico : 

Di mare 7 in mar , dall’une all’altre eftreme 

I Cinque giorni avanti , cioè la Domenica delle Palme . 
a Plurima autem turba ftraverunt veftimenta fua .... Cla- 
mabant, dicentes : Hofanna Filio David &c. Mat. ai. 

8. 9. 

3 Exulta fatis Ftlia Sion , jubila Filia Jerufalem , ecce Re 

tuus venit tibi juftus , & Salvator .... & adfeendens 
fuper afinam &c. Zacc. 9. 9. 

4 Ecce Rex tuus venit tibi juilus , & falvator : ipfe pau- 

per , &c. Zacc. 9. 9. 

5 Difperdam quadrigam ex Ephraim , & equum de Jeru- 

falem , & diflipabitur arcus belli , & loquetur pacem 
gentibus . Zacc. 9. io. 

6 Tu quoque in fanguine teftamenti tui emififti vinéìos tuo* 

de lacu, in quo non eli aqua . Zacc. 9. 1 1 - 

7 Poteftas ejus a mari ufque ad mare, & a fluminibus ut 

que ad fines terre . Zacc. 9. io. 

. . Parti 

I 

1 

I 

1 
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Parti del Tuoi, e all’ignoto emisfero 
Eftenderà pacifico l’ impero . < , 

j ■ L X. 

Perchè dunque infegnate alli Giudei, 
Che CRISTO abbia a venir d’armi 1 2 3 pofTente 
Per Sionne adornar d’archi, e trofei, 

E trionfar d’ innumerabil gente ? 

Con tai del volgo pregiudicj rei ; 

Che mi rifponderete , fe altamente 
Il Cielo co’ Profeti , è colla Legge 
Cosi voftra follia fgrida , e corregge * 

L X I. 

Ecco l’Eletto * mio, il folo, in cui 
L* anima mia cotanto fi compiacque j 
Lo fpirtoj e l’amor mio io diedi a lui. 
Che fatto fervo al voler mio foggiacque j 
Mite ai coftumi, agli atti, ai detti fui, 
Tanto d* effer pacifico fi piacque ; 

Che da lui neppur canna infrangerai , 

Ne lin , che fumi , e 3 puta , eftinguerafli • 

1 Vedi la nota dell’ultimo verfo flanza 35. di quello canto. 

2 Lece lervus meus .... eleélus meus ; complacuit fibi in 

ilio anima mea : dedi fpiritum meum fuper eum . Ifa * 
42. 1. 

3 Non clamabit, neque accipiet perfonam , nec audietur 

vox ejus foris , calamum quaflatum ( grsce T* 9 \Mruiw 
ruptum ) non conteret , & linum fumigans non extin- ' 
fiuet . Ifa. 42. 2. 3. fumigans non ardens , dice qui Ti- 
rino , quia turno oculis , & fetore naribus incommodat. 

Io 
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lo ti 1 diedi per pace al popol mio, 

E per luce alle genti : or vanne , e cura 
Gli occhi alli ciechi , e dal nemico rio 
Sciogli i cattivi , che in prigione ofcura 
Menan lor giorni : io Signor , io DIO 
Il dico} e tu * altr’ ordine, e natura 
Vedrai, Sionne, d’altre gemme ornata 
Su bafe di giuftizia alfin fondata . 

L X I I I. 

Ma torniamo ad Erode} or dimmi, Annano, 
Narrando il fatto } poiché tu ben puoi 
A que’ tempi vivente, e non eftrano. 
Qual teftimonio rammentarlo a noi: 

Non eri allor Pontefice fovrano, 

Eri però fra’ Scribi} onde fe vuoi, 

Chiaro potrai dir il parer d’ allora , 

E ’l tuo , che devi raccordarti ancora . 

L X I V. 

. Dicefti appunto, come dir convenne. 
Che Erode effendo Rege, e forefliero, 

i Haec dicit Dominus Deus . . . Dedi te in foedus populi , in 
lucem gentium , ut aperires oculos coecorum , .& edu- 
ceres de conclufione vinfhim , de domo carceris feden- 
tes in tenebris: ego Dominus &c. Ifa. 42. 5. 6 . 7. 8. 
a Ecce ego fternam per ordinem lapides tuos , & fimdabo 
te in fapphiris . Ifa. 54. 11. , & ver. 14. in juflitia 
fiindaberis. 

Di 
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Di Giuda 1 il fcettro in altrui man pervenne; 
E che pereiò fotto di un tal impero > 
Nafcer dovea il Mefsia, iìccome avvenne 
In quel tempo Giacobbe dilTe véro; .. 

Or che con gli occhi in ttia^prgfenza il vedi 
A mille fegni ; eflere lui , noi credi ? ‘ 

L X V. jr 

Lafcio la profezia, che allor portaci ,( . 
E va a compirli a pieno di 2 Daniele;/" 
Lafcio , che a Ciro J allora non penfafti , » 
Che Ciro non è ’l CRISTO d’ Ifraele : 

r • * ’ ' ■ .. -j i k » » 

Non correfle i «coftumi, eh’ eran guaiti ; / 
Non adduflè giuftizia ; egli infedele r. , 
Come, che foITe giufto, può avverarli? t» 
Come Santo de’ Santi può chiamarli? \ 

;b X VI. : ’ 

Lafcio:,. eh’ al nafcer fuo Itella lucente 
Apparve ; e con infolita fplendore ; 

4 f , . * . < • « 

I Genef. 49. io. Non auferetur feeptrum de Juda, & dux 
de femore ejus , donec veniat, qui mittendus eft. Heb. 

cioè Siloh , la qual voce tutti gli .Ebrei antichi 
hanno interpretato Mejfia. 

1 Septuaginta Hebdomades abbreviatae funt &c. Daniel. 

«P- 9 ’ M- : : ; 

3 Moiri Ebrei per la libertà , che loro concede Ciro , lo 
. credettero per il promeffo Mefsia,. fondati fui libr. 

c. 1. , e cap. 6. di Efdra. . n 

4 Così deferiveva il Mefsia Dan. 9. 24. Vedi tutto il ver- 

fetto . ' ‘ . 

. Tom. I. V Se- 




jo6 C A N T O 
Segnando, ov’ è Beflem, dall* oriente 
Conduffe i 1 2 * 4 5 Capienti a fargli onore - - 
E che gli Àngioli ■* pace dolcemente 
Cantando intorno , corra ogni pallore , 

E la capanna ; e *1 gregge fuo abbandoni 
Per odorarlo tari agrefti doni. • 

L X V I I. 

Lafcio , che a tal mirabile portento 
Da tutti fi credea nato il Mefsia; 

Io falciò Erode alfin . e ’1 fuo 5 (pavento; /• 
Onde fok> per qùel, che prefentia, 

Abbia i fanciulli crudelmente (pento; 

E clie CrESlF falvato allor fi fi'a 

Al Nil ♦ fuggendo ; e in 5 Nafearetto poi 

Fè fua dimora noto folo a’ fuoì . 

Lxvin. 

Padri , non vi dirò quegli infiniti 
Prodigi 9 e meraviglie, che vedute* • 

1 Quum ergo natus effet Jefus in Bethlehem Juda in diebus 

Herodis regis , ecce Magi ab Oriente venerunt Jerofo- 
lymam. Mat. 2. 1. 

2 Pai! fores erant in regione eadem vigilantes .... ecce An- 

t elus Domini ftetit juxta illos . . . dixit": nòlite timere . . . 

vangelizo vobis gaudium magnum &c. 

Lue. 2. 8. 9. , & verf. 14. in terra pajt : i 
3' Audiens autem Herodes rex , turbafus eft -■ Mat. 2. 3. . 

4 Angelus Domini . . . dicens : filrge , & accipe puerum , 
&. matrem ejus , & fuge in jEgyptum . Mat. 2. 13. 

5 Veniens habitavit in civitate, qme vocatur Nazareth . 
Mat. a. 23. 

* • fr’in- 
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D’ incredibil ftupor han pieni i liti : * 

Nè il mondo fpettator di fua virtute: ' 

Nè i popoli , che dietro gli fon giti 
Per udir que’ fuoi detti di * faiute ; 

Quella legge comporta di 2 clemenza, 

D’ 3 umiltade , d’ 4 amor , e di 5 prudenza . 

L X IX. \ ■ 

Sol vi dirò , ficcome udito avete 
Tutte le profezie compiute in lui} » 

Che vi mancava quefta , che vedete i 
Ecco , che intorno ha i 6 cani j e quel di vui 
Maligno empio coniglio, onde il volete 1 
Barbaramente eftinto. O ciechi nui , 

Che noi volendo lo facciam Me&ìa j 1 
Quando percoflò , e 7 crucififfo fìa ! 

LXX. 


Se ’1 furore , fe 1* impeto, la rabbia 
Lafcia per breve alla ragion il lume j T 
Per Dio mirate qual fupplicio egli abbia 


i Ecce- muitdus totus pòft eum abiit . Joann. ia. io. 

i ir». 5*. f. [■■■■■ - •*••••■» * •* 

3 Mat. ii. 29. Difcite a me, quia mitis finn, & hnmilìc 

corde &c. ' • 

4 Hoc eft prasceptum meunt , ut diligati* in viccm, ficut di- 

lexi vos . Joann. cap. 15. 11 . 

5 Eftote ergo prudente*. Mat. io. 16. 

6 Circumdederunt me cane* multi ; condlìum malignantium 

obfedit me . Pfalm. ai. 17. 

7 Foderunt manus meas , & pedes meos. ‘Pfalm. ir. 17, 

* u Va Quindi 


\ 
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Quindi a {offrir giufta il 1 Roman coftume Jl 
Ecco porge all* aceto , 2 3 4 * e al fiel le labbia* 
Già fitto i piè, 3 le mani, ecco s’ allume : 
Miratei crucififfo , ( qual lo vide 
Il Profeta) ed il popol, che ’1 4 deride, 

.. -, . i;: X X Xl> , vi 

Se ciò non balla ancor , a quel balcone 
V’ affacciate a mirarlo , e fe non puote : 
Deflar pjétà quel mifero prigione j 
Mirate il modo , ond’ egli fi percuote j 
Come fi burli ; e in si crudel. tenzone ». 
Fatto } obbròbrio d’ ognun porga le gote 
A chi del; mento va 6 7 {frappando i velli j • 
E ’l volto 7 a’ fputi, e *1 8 corpo dia a’flagelli: 


i La Croce in que* tempi era appreffo i Romani il fuppli- 
cio , a cui daonavanfi i colpevoli di morte .. ' 

a Dederunt in efcam meam fel, & in fiti mea potaverunt 
me aceto. Pfal. 68. aa. 

3 Foderunt manus meas , & pedes meos. Pfolm. h . Yfl 

4 Omnes videntes me , deriferunt me ; locuti funt labus, 8t 

moverunt caput. Pfalm. at. 8. ■ - . •. 

3 Vidimus eum defpe&um , & novillìmum virorum , virum 
dolorum. Ifa. 53. a. 3., &. Jerem. Thr. 3. 30. fatu- 
rabitur opprobriis . , 

6 Dedi . . . genas meas vellentibus . Ifà. 50., 6. 

7 Faciem meam non averti ab increpantibus , & coofpuen- 

tibus in me. Ifa. ibid. 

8 Corpus sneum dedi percutientibus . Ifa. ibid. j r» t 

,-i i x ^ 
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LXX'IL ' > 

. E noi vedete tal , qual vel defcriffe 
II maggior 1 2 3 4 5 Vate ai vivo ? Che afpettate. 
Che DÌO dal Ciel vel dica ? e non vel dille? 
Volli , che ’l volto , che a veder bramate , 
Di Giacobbe alla cafa egli 3 coprifle j .. 
Io 4 percoffi Aie membra immacolate 
Per voftre colpe } e voi qual 5 fcelerato 
Lo ftimafte in portar 1 * altrui peccato . 

L X X I IL : 

Abbaftanza mio DIO : non che vi credo 
Pel promeffo da’ fecoli Mefsia 5 
Ma chiaramente vi conofco , e vedo : 
Prego , fé la mia Fe grata vi fia , 

Poiché vicino il vofltro fin prevedo $ 

Che almen con quelle man 6 tomba vi dia : 


1 Vedi le note precedenti . 

2 Ipfe erit expeflatio gentiutn . Gen. 49, IO. 

3 Abfcondit faciem fuanv a domo Jacob. Ifa. 8. 17. Ideiti 

45. 15. Vere tu es Deus abfconditus Deus Ifrael Sal- 
vator. Idem 53. 3. Quali abfconditus vultus ejus . 

4 Propter fcelus populì mei percuffi eum . Ifa. 53. 8. 

5 Cum fceleratis reputatus eft , 8c ipfe peccata multorum 

tulit . Ifa. 33. 12. . 

6 Joann. 19. 39. 4®. Venit autem & Nicodemus . . . ferens 

mixfuram myrrhas . . . Acceperunt ergo corpus Jefu , 
• & ligaverunt illud linteis cum aromatijbus , licut mos 

cft Jud«eis fepelire. . .i ... . ... 

u-. V j Tempo 
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Tempo verrà, che me diran beato ; 

E P occhio , che v* ha 1 villo , fortunato • 

L X X I V. 

Morrà dunque il Signor , il Santo , il Pio , 
Il Profeta , il JMefsia , il Duce , il Padre , 
Ed il Maeftro , e ’l Sacerdote , e DIO : 
Non già nel campo fra nemiche fquadre j 
Ma fra noi per amor , e per desio 
Di inoltrarci coll’ opre alte * e leggiadre 
D’ effer qual nacque Salvator di noi ; 

E trarre a nova vita , e gloria i fuoi . ' 

• L X X V. 

Nella Città , che per fua fede ereffe j 
Fra quelle mura, ove il fuo tempio pofe j 
Fra Scribi , e Sacerdoti, eh’ egli eleffe > 

E lor fuoi vaticinj non afeofe ; 

Fra genti un tempo, che in Egitto opprefle 
Qui trafie , e al leggio antico le ripofe j 
Cadrà fvenato , non da fpada atroce , 

Ma da fpine , e da chiodi fìtto in Croce. 

L X X V I. 

Egli da quello nollro empio conlìglio 
Fia dunque morto } perchè a nova vita 
Lazar chiamò , e della vedova il figlio , 

E la figlia di Jairo, ed infinita 


t Converfus (Jefus) dixit: Beati oculi» qui vident , qu» 
vos videtis. Lue. io. 23. 

r Turba 
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Turba traile di morte dall’ artiglio : 

Ma che non feo , £e guarigione, e aita 
Ebbero ovunque da’ languor 1 gli opprefE, 
E ciechi, 2 e Tordi, e muti, e zoppi, e 3 ofleflì. 
< . L X X V II. 

O Te Sidone , e Tiro , e Te Giudea, 

Io chieggio in teftimon de’ Tuoi portenti ; 

E voi flutti del mar di 4 Galilea ; 

Che fotte alle Tue voci ubbidienti ; 

Voi tutti, che da Dan 5 a Berfabea 
Meravigliando udifte gli aurei accenti; 
Dite pur quante volte voi volefte 
Per voftro Rege 6 il Giovine celefte : 

L X X V I I I. 

Voi fpettator de’ fuoi prodigi ; e tratti 
Dal faper, e dall’ opre fovrumane. 

Dal volto Tuo , dal predicar , dagli atti , 
Dal veder , dall’ udir sì nove , e Arane , 

E portentofe cofe ftupefatti; . 

1 Sanans omnera languorem , & omnem infirmitatem in po- 

pulo . Mat. 4. 43. 

2 Renuntiate Joanni, quae audiftis, & vidiftis ; c*ci vident , 

Claudi ambulant , leprofi mundantur , furdi audiunt &c. 
Mat. 11. 4. 5., & Ifa. 35. 5. &c. 

3 Et qui dsemonia habebant . . . curavit eos . Mat. 4. 24. 

4 Viderunt eum ambulantem fupra mare . Marc. 6. 49., & 

4. 39. Ceffavit ventus , & fafta eft tranquillitas magna. 

5 Efpreffione , di cui fi ferve la S. Scrittura . Vedi lib. 2. 

Reg. 14. 15. 

6 Joann. 6 . IS- &c. 

V 4 Per 
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Per le città vicine, e le lontane 
Tenefte 1 dietro a lui devoti, e lieti. 
Come a Mefsia predetto da’ Profeti : 

L X X I X. 

Ora non più, che ’l voftro Sacerdote 
Ludibrio, o DIO ! del popolo Tha fatto $ 
Miratei là , che le divine gote 
Livide , e lorde, e ’l volto ha contraffatto : 
Pur tace , e ’l vifo porge a chi ’l perccrte i 
Poi dopo , a ingiufta morte farà tratto : - ' ” 
_Che per lui non v’ armate ? che $’ afpetta? 
Ma a tempo egli farà la fua vendetta. 

L X X X. i 

Veggio il divin furor, anzi le porte * 
Odo gli ibridi , e ’l ftrepito dell’ armi 
Rapprefentar terror, periglio , e morte: 
Caggionle torri , e infranti a terra i marmi j 
Nè awien , che ’l Tempio sì munito, e 2 3 forte 

Il vincitor Romano 3 almen rifparmi . 

✓ 

I Multa turba a Galikea , & Judasa feruta efl eum , & ab 
, Jerofolimis , & ab Ichimaea , & trans Jordanem , 8 c 
ui circa Tyrum , & Sidonem multitudo magna au- 
ientes , quae faciebat, venerunt ad eum . Mar. 3. 7. 8. 

a II fantuario di Gerufalerome era tempio infieme , e for- 
tezza . 

3 Venient in trieribus de Italia, fuperabunt Aflyrios , va- 
ftabuntque Hebratos . Num. 24. 24- , & Daniel. 2. 404. 
& cap. 9. 26. civitatem , & fantìuarimn diffipabit po- 
pulus cura Duce venturo . . 

: O di 
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O di Davidde Reggia , inclite mura , 

Chi da quel DIO , che fprezzi , t’ aflìcura ? 
’ L X X X I. 

O Santo un tempo albergo del Signore! 

0 in armi illuftre , e chiara, e in fantitade 
Terra antica 1 di Jebo , ed or d’ orrore, 
D’odio, e d’efempio alla futura etade ; 
Mir# fparfo d’ intorno il tuo terrore $ 

E la fulminea fpada , che già cade 
Sovra l’empio tuo capo j or tu ben puoi 
Riftorar il tuo danno , ma noi vuoi . 

L X X X I L 

Meglio per te , fe non fapefti almeno 
Quel , che mille Profeti a mano a mano 
Ai prodigj , al faper, al volto appieno 
Noto ti fero lungo il tuo Giordano: 

Tu 1 ’ attendevi , ed or che ’l chiudi in feno, 
Lacerato lo vuoi a brano a brano * 

Egli è quel d’ Ifaia , quel 1 Uomo , e DIO , 
Quel 3 mirabile , e Forte, e Santo , e Pio. 

1 Nome antico di Gerufalemme , e di Jebo , o fia Jebtt- 

feo il fondatore. . > - 

a Ecce Virgo concipiet , & pariet Filium , & vocabitur no* 
men ejus Emmanuel . Ila. 7. 14. Con quefto nome Em~ 
mannello , che fuona Dio con noi , il Profeta volle efpri » 
mere le due nature di Gesù unite , umana , e divina , cioè 
Dio , ed uomo . • •' 

3 Parvulus enim natus eft nobis . . . vocabitur nomen ejus 
Admirabilis . . . . Forti*, Pater futuri feculi, Princcps 
paci* . Ha. 9. 6. 

Al" 
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L X X X I I I. 

' . Almeno yoi mio Figlio conofcefte 
Della Legge cuftodi , e de* Profeti 
K Così vi parla il fommo Re celefte ) 

Cui fpejOTp aperiì gl’ intimi fecreti : 

Or poiché ’l Sacerdozio in dono avelie , 
Agli Uffizj divini confueti 
D’ interpretar mia mente qui vi attdft , 
Dicendo nel mio Figlio : in che 1 v* offefi ì 
> ... L X X X I V. 

Vel diedi qual promifi j ed ogni Vate 
Di lui ancor non nato la fua fiori a 
Narrò per ogni parte , e in ogni etate : 
lo fteffo 2 aperiì il Cielo , e la fua gloria 
Celebrai fui Giordano } io full’ Eufrate 
Segnai la morte , 3 e ’l tempo per memoria 
Di voftra oftinazionj ma voi volete 
Vederlo uccifo? uccifo lo vedrete. 

L X X X V. 

Ecco quanto per me vi dice IDDIO : 
Che fate or qui , correte ancora voi 
A batter con quel popol empio, e rio 

■» Popule meus, quid feci' tibi, aut quid moleftus fui tibi? 

- , , refponde mihi . Mich. 6. 3. 

a Apertum eft Ccelum .... . Tu es Filius meus dile£hu , in 
te complacui mihi Lue. 3. 21. 22. • 

3 Poft hebdomades fexaginta duas occidetur Chriftus , & 
non erit ejus populus , qui eum negaturus eft . Daniel. 

o. 26. , ... ..... 

11 
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I l voftro Salvator : domane poi 
Piegheranfi i Romani a quel desio. 

Onde il volete in 1 Croce, che da * 1 Cuoi 
Trucidar non fi puote; e quando fia 
Morto, gridate^ che non è *1 Mefsia. 

L X X X V I. 

Contro ogni legge , e dritto di natura , 
Siccome a furor tanto il Ciel non oftaj 
Di chi voftra falute e cerca, e cura 
Fate pur ftrazi, e fcempi a voftra pofta. 
Qui tacque difdegnofo : ognun matura 
Con torbido filenzio la rifpofta $ 

E non l’avendo fi contorce , e freme, 

E quanto può , la rabbia, e ’l roflor preme. 

* V * ^ . • 

x Uli autem damabant, folle, folle, crucifige eum. Joann. 
19. 15. 

a Nobis non licet interficere quemquam . Joann. 18. 31. 
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CANTO SETTIMO- 

• , 

L 

■ » » / 

„ » • / - 

NT ANTO lacrimando era già 
fuore ■* » ■ / • • -i 

Della iniqua Cittade ; e a lei 
rivolto " 

Dalla forza d’ amor , il pro- 
* prio errore.. - 
L’afflitto Piero le inoltrava in volto: 

E rimorfo , pietà , fdegno , ed orrore , 
Vergogna , e pentimento infieme accolto 
Si ftrinfe al cor j e chiufe in breve fede - 
La vita sì, che di morir fi crede. 

I I. 

Ai debil raggi della piena Luna, 

Che il tempio , e l’ alte torri percotea -, 
Alla fua volta ufcir voce importuna, 

Che fgridi i fuoi fpergiuri , gli parea : 

E alzando pel dolor gli occhi in ciafcuna 
Delle Stelle , 1* error proprio vedea : 

Laflo ! che ovunque o fermi il guardo , o giri, 
Avvien , che fenta la fua colpa , o miri . 

C*-!- - Egli 
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III. 

Egli, poiché tre volte indegnamente 
Negò chi tanto amava e del Tuo fallo . 
Fece accorto, e convinfe primamente 
Di fof ca notte in fuo linguaggio il gallo $ 
Al buon Maeftro, nel recarli a mente 
Il 1 predetto , fi volfe -, ed in mirallo 
S’incontrar gli occhi di GESÙ’ co’ fui, 

E vide il proprio error negli occhi altrui;, 

•v, .)(*.-• .1 -ViTc m z ' 

La confueta * fiamma in lui s’ apprefé •' 
Per gli occhi all’ alma , e per le vene al core 
E in un punto mutollo * e tal lo refe j 
Che ’l gelido timor cacciando fuore LA} 

In quei momento il volto , é’1 fengliaccefe 
Così il lampo veggiam con gran fulgore ' 
Straziando il fen del nubilofo velo 
Fugar P ombre, e di fuoco empier il cielo* 

V f . . ■; 

Chi dir porla qual Pietro rimaneffe » 

Al rivolger di quegli oéchi fereni; > 

Che gli moftravan le Tue colpe efpreffe ' 
Ma di pietà, e dolcezza, e d’ amor pièni? 
In quel mentre gli parve iri; feno avelie \ 

■ t • # % ' « ' f 

i Ait illi Jefus 1 - amen dlcotibi^ quìa in hac nofle , antequam 

Gallus carnet, ter me Arg^bis.. Matth. % 6 . 54, j 
a Dicit Simoni Petro Jelùs’:, diligls me plus his ? Dicit ei 

etiarrt : Domine , tu Icis , qui» amò te . ai. 15. 

'-il Mille 
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Mille fpade, e non ha tempo che freni 
La piena del dolor, l’afpro martiro 
Delle punture , che il fuo cor ferirò . 

^ . . Vi ) , ' • 

Stupido, e muto in pria con bada fronte 
Reftoffi, e privo d’ogni movimento; t 
Indi fgorgando un . lacrimofo fonte q 1 *Ì 
Sfoga per gli Occhi l’ afpro fuo -tormento ; 
£ qual tra ih fiume nofiro , e ’l vicin monté 
Suoi la neve al foffiar d’auftrino vento; 
Tale dogliofo in lacrime fi ftrugge 
E dall’iniqua corte poi fen fugge.o ; 

:.r V I I. 

Cosi com’ era tacito , e pentito" j 
Parte , ma non s’avvifa, ove fen vada;; 

Nè .fi volge a veder, fe vien feguito, . 
Benché fia di rumor piena ogni firada ; 

E quantunque lo fpirto abbia fmarrito , l 
Palfa , dove la turba appar più rada : 

Fra quella errando "va lenza configlio * 
Ofcuro il vifo, e lacrimofo il- ciglio . a 
,£V. : .. VII I. 

Mentre in cosi pietofo-, e crudo fiato 
Sfogando già l’ ’nterne fue querele ; . > 

E al vivo deteftava il fuo peccato * i.. 

Chiamandoli ìnfingevole, infedele ; 
Incontra, e non cpnofce lo Ibietato 
siV.-i Ba- 
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Baciator omicida , empio , crudele ; 

Di cui più fiera abbominevol belva ' x - 
Non giace in tana , e no# s’afconde in félva ; 

I X. 

Ma lui conobbè il traditor di DIO ' 

Al chiaror della Luna , e cT altre Stellò: 
Tofto gli nacque in fen novo desio, »• 
Quantunque àveffe il cor duro , e rubèlle : 
Perchè di Piero al fofpirar, che udio' 

Al contraffatto, e molle vifò, e a quélle'* 
Lacrime tocco , al fin pietà lo fcoffe ; 
Benché crudo affai più d’ un orfo ei foffe * 

.1 x; 


Chieder volea, perchè fuggendo laffa 
L’amato fuo Maeftro, e poi feti piagna: 
Ma la ragiòrt fapendo gli occhi abbaffa , 

E dietro a lui fi volge, e T aCcompagna ì 
Ambo fen van con metta fronté,e balla: 
Ambo in un tratto Ufcifo alla campagna: • 
Giunti di Giofafatte nella valle , 

Ivi fi lafcian per diverfb calle. 


X I., 

Sì 1’ un , che 1 * altro tórbido , inquieto, 


Senza giammai voltarfi, a paffo tardo 
Vergogno!! tenendo il duol fecreto 
Neppur , dove fen giari, volférò il guardo: 
Pietro fi trova alfin full’ Oliveto r 


E 


• • 


jto .oCA.-NTO 
E in Geernióme 1 Giuda i ove al bugiardo 
Moloc facr^f -fi , e’ vivi a fiamma rea 
$ionne piangendo, i Figlj fuoi vedea. 

X I I. 

Quando ;fi vide folo in quel deferto 
E muto loco j e che una nube ofcura 
Il volta della Luna, avea coperto ; 

Il cor gli affale fubita paura : 

In quel dell’atro bujo allo fcoperto • , 
Ufcir armati fpettri raffigura : 

Senza penfar che fa , volgefi addietro , # 

E cerca indarno, fe vedeva Pietro... . 

XIII. 

Orror ,' infenia, e pentimento, e lutto, 
E qofcienza del fuo mal infieme 
Stringongli ’l core j e 1* hanno a tal condutto. 
Che vinto- dal terror fpafima , e geme: 
Qual verde legno , che dal fuoco ftrutto 
Sia ornai nel mezzo j e dalle, parti effreme 
Cigoli, e foffj, e col guafczofo vento, 

Che fuor fformifca , fpieghi il fuo lamento , 


j Gehennom , ve! Gehenfta ea vallis aurore Eufebio ad 
Orienterà moenibus Jerufalem adjacebat meridiem ver- 
fus fecnjidum torrentem Cedron ; nomen Gghennae in- 
ferno datumeft'ex igne in honorem Moloch fuperfli- 
tiofe fervato , cui fané nomini Hebraei non femei hu- 
manis etiam viftimis , quin & filiorum fuorum fanguine 
litarunt . Calmct in verbo Gehennom , & 4. Reg. 2 1. 

V 4 * 
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; Tal di fudor tenace fatto molle , 

L’ interna ambafcia per le membra efprime j 
Che allor che ’l fangue nelle vene bolle , 
Non fol lo fpafmo in ogni fibra imprime j 
Onde alla cute il falfo um^>r s’ eftolle : 

Ma ’l corpo i fenfi , e la ragion opprime : 
Poiché qual fumo , mentre il cor s’ affanna. 
Al cerebrp s’ innalza , e ’l fenno appanna . 

X V. 

Mifero che non fa che far , che dirfi , 
E gli palpita il cor, e ’l piè gli trema -, 
Anela, e fente ogni vigor fuggirli, 

Ed efler giunto ornai all’ ora eftrema j 
Nè modo gli foccorre , onde fchermirfi , 
Che il ciel par che gli fgridi , e intorno frema? 
A delira, ed a fi nillra volge il ciglio, 

Nè fa n$’ mali fuoi prender configlio . 

XVI. 

Più tenebrofo intanto, e denfo velo 
Stendon le nubi fopra il capo $ e ’l vento 
Già di pioggia ofcurilfima , e di gelo 
Minaccia la campagna in un momento ; 

E (Iride , e fcuote il vicin giogo $ e ’l cielo 
Mugghiando , empie d’ orror , e di (pavento : 
Spafima Giuda, e al fuolo il lume fido 
Nulla vede, che notte fallì abilfo. 

Tom, l f X E 
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E quell’ orror mentre ver lui s* aduna $ 
Cade fra vivo, e morto in fui terreno: 
Quando ad un tratto più che pria la luna 
Vaga apparifce , e un candido fereno: 

Nè più vento pel ciel , nè nube alcuna 
S’ode, o fi vede, o fulmine , o baleno: 
Ei fi rifenfa alquanto, e al lato manco 
Mira P aere farfi aurato , e bianco . 
XVIII. 

. Qual alba in fui mattin quando più fciolta 
L’ aria è di nebbie, e chiaro il giorno adduce* 
Tal un’ Angiol 1 veniva alla fua volta, 

E venendo il feguia ftrifcia di luce: 

Avea di Serafin P immagin tolta , 
D’intorno, e più nel volto si riluce. 

Con tali , e tanti rai j che Giuda ponne 
Qua veder l’ Oliveto , e là Sionne . 

X I X. 

D’ oro i capei fplendean lunghi , e ricciuti. 
Che gli ondeggian fui collo , e in fu le fpalle: 
Gli omeri , i fianchi , e i piedi avea pennuti. 
Che fan lucido, ovunque ei palla, il calle: 
L’ altrui timore in villa par che attuti 
In quella folitaria , e cupa valle: 

i Ipfe enim Satanas transfigurat fe in Angelum lucis . z. 

Cor. ti. 14. 

Ditte, 
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DifTe, fatto vicin , pace fìa teco: 

Che il perdon, che tu chiedi, io porto meco. 

X X. 

^ Io fon colui , che a DIO vicin più m’ergo: 
.Cosi dicendo apria fguardo giocondo, 
Piacevol vifoj e non moftrava il tergo 
Scarno , grondante marcia , orrido, immondo; 
Nè quei, che lo mordean , ferpi da tergo, 
Che l’azzannan nell’intimo, e profondo 
Vivo del cor, di rabbia e fame ardenti, 
Con fuoco agli occhi, e bava, e fangue ai denti. 

. . : x x i.. . 

Con tai vane apparenze , e fìnta mente 
L’ onte della fuperbia, e la vergogna 
Del caftigo copriva indegnamente 
Il primiero inyentor 1 della menzogna: 

Lo lafcia ai rei difegni il del fovente; * 
Che iterando i misfatti a sè compogna 
Maggior l’inferno: or per cangiar di loco 
Non lo lafciano mai nè i ferpi, o il foco 
XXII. 

Satan , poiché l’ indufTe al tradimento , 
Infpirogli l’orror del fuo misfatto j 
E coll’orror la doglia, e ’1 2 pentimento ; 

l Mendax eft, & Pater ejus (fcilicet mendacii) Joann. *. 44 . 

^ v ìdens Judas , qui eum tradidit , quod damnatus ef* 
let, poenitentia duótus re tuli t &c. Matth. 27 3 

X 1 . Ma 
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Ma la fpeme dal cor gli tolfe affatto: 

1 fenfi conturbò con lo fpavènto $ ■ 

Poi la ragion affalfe, ed in un tratto 
Egli in perfona con mentite larve 
Per più la iraude inorpellar , gli apparve • 
XXIII. 

Pria di vento , e di nebbia , e di colori 
Formò un ammaliò , e fopra Rama 1 afcefe; 
E qual Pittor , che immagine colori , 
Diegli forma , e di rai gli occhi gli accefe; 
Ornò di grazia il volto , che al di fuori 
Uguale in tutto a un Serafin lo refe: 

Poi nel fuo bullo immenfo rannicchiolfi , 

E col maligno fpirto entro cacciofli . 

XXIV. ; 

E così avendo la fua fraude ordita 
Qui vola, e finge una pietade ellremaj 
E con la faccia pallida , e fmarrita 
Pare che il duolo altrui folo gli prema : 
Con gelli affettuofi sì s’aita 
Che nel porger foccorfo , accrefce tema* 
Sapendo che ’l timor fcaccia ogni bene. 

La mente offufca, e al cor toglie la fpene, 

1 Rama urbis Beniamin inter Gabaam , & Bethel fex mit» 
ha paflfuum diftat ab Jerufalem Septentrionem verfus-, 
Calmet in Verbo Rama. 

Giuda 
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. X X V. 

- Giuda qual Tuoi notturno peregrino ,' I 
Che per burroni alpedri move il piede ; 
Più teme i precipizj del cammino , ■ 

Se improvvido balen gli occhi gli fiede: 
Tal a vederli quél fplendor vicino . 1' ’ 
Più del fuo ftato , e del fuo mal $’ avvede. 
Si rizza tocco da vergogna e duolo, ) 
E ratto inchina le ginocchia al Tuolo . ; 

XX V 1 

Vorria fcoprir la doglia, che ? 1 tormenta: 
Ma sì dagli occhi il pianto gli trabocca; T 
Che mentre i fuoi gran moti fpiegar tenta. 
La voce per due volte , e tre s’ incocca ; 
Che fi drinfer le fauci , e via più lenta , 
Più bada, e meno intera ufcia'di bocca: 
Satan allor rifpofe : e che mai temi ? 

La morte è ’lfol rimedio negli eftremi. 
XXVII. 

E qui ridette alquanto, ed ambo fide 
Le luci in lui piangendo il bacia in fronte: 
O diletto, e infelice Figlio, dide, 

Le tue colpe pur troppo al ciel fon conte: 
Già nel decreto eterno , oh DIO ! prefide 
Ledi le pene, che veloci, e pronte 
Sopra il tuo capo fcenderan per Tempre: 
Ma ’1 mio configlio fia, che le contempre 
\ X ) ' L’odiarfi 
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XXVIII. ' 

L’odiarfi 1 è d’uopo, che l’odiar sè rteffo 
Sconta l’offefe, e ci fa grati al cielo: 

L’ udirti pur dal tuo Maellro fpeflo , ; 

Or al bifogno fmentichi il Vangelo: 

Sì *1 mifero tuo cor ha tanto oppreffo , 

E ’l duolo , e della vita ' il proprio zelo ; 
Che non 1 miri, qual fia quei Sacrifizio, 
Che ti fcdrge lontan dal precipizio. 
XXIX. 


Ucciderti ti dei, ma ’I proprio amore 
Ebbro di sè la tua ragion governa : 

Del ciel, di te, degli uomini in orrore. 
Che attendi ornai dalla pietà fuperna ? 

Se ti fopporta ancor , pena maggiore 
Per breve, ’e paffaggiera , avrai l’eterna: 
Dunque fe vivi , oltre il continuo affanno 
Altro non puoi fperar,che maggior danno. 


XXX. 

Furano accorti il cielo i * violenti V 
Che fan di sè , della lor vita fcempio ; 
Codardo, tu d’ ucciderti paventi. 

Che fei, fra quanti furo, il maggior empiol 


i Qui odit animam fuam in hoc mundo , in vitam aeternam 
cuftodit eam . Joann. 12. 15. 

a Rag n um Ccelorum vira patitur, 8 c violenti rapiunt illud • 
'■ ' Watt. 11. 12. - ' 


Le 
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Le membra appendi , e fian ludibrio a’venti, 
Terrore al mondo , a’ traditori efempio : 
Tua morte, quando fia più obbrobriofa. 
Più. grata è al ciel , e a te più gloriofa. 
X X X I. 

Dopo si grave colpa che t’attendi. 

Che ’1 ciel (òpra la terra ti {opporti ? 

Ma tu fperi il perdon : peggior ti rendi 
Per tua fuperbia : eh fol quel DIO può fciorti, 
Che già vendetti : perfido , e pretendi 1 
Nell’ eletta Tua fchiera voglia accorti,: 

Che di novo il tradifci ; e lo riponi 
In man de* Tuoi nemici, e ti perdoni? 
XXXII. 

Giunto è ’1 tuo fallo al fommo,e per l’innanzi 
Venia alcuna fperar non ti Conviene: 
Quanto di vita, più di colpa avanzi, 

Ch’ ogni atto, fol per effa , reo diviene : 
Onde in non far quanto t’ ho detto dianzi. 
Non fol più reo d’eterne maggior pene; 
Ma pria da tutti , e ovunque andrai fchernito, 
Con lunga infamia, e ognor moftrato a dito. 
XXXIII. ' 

Dimmi , fe a’ danni tuoi Satan fi move, 
Che di frodi è gran fabbro , e mal configlio; 
Qual fchermo avrai a sì gran furia ? e dove 
Trovar rifugio , e fcampo al tuo periglio ? 

X a Come 
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Come a Caino con lufinghe nove 
Eforteratti un difperato efiglio; ' 

Oppur t’ ucciderà di propria mano ,• 

Il tradito tuo DIO chiamando in vano# i 

XXXIV. 

Se nel mifér tuo flato ancor rifiuti 
Quella morte , eh’ eforto , é folo adegua 
Del tuo tradir la pena} e i miei ajuti 
Sprezzi, e di aver co’ tuoi rimorfi tregua j 
Sappi, che di penfier fe non ti muti} ' 
Onde il contrario in tuo gran danno feguaj 
Ingrato a me farai , a te fpietato r ih r. 
Morendo impenitente , ed oflinato. 
XXXV. 

i Se per dir vero 1’ uom acquiflà fede,,. 
Merto la fede tua, che angiol fon io},. 

Se ’1 ver di DIO nel volto fol fi ivede , 

Più a’ Serafini fuoi fi fvela DIO } i 
Sé a quelli a te mandati non fi crede } 
Chi può nelle tue anguflie efferti pio } 

Se in me fprezzi il tuo Re, chi può aitarti, 
E qual miglior configlio altri può darti? 

XXXV L . 

Qui vedendo lo fpirito bugiardo, 

Ch’ ei l’ afeohava torbido , e confuto } 

Nè apriva bocca, nè volgeva fguarda. 
Qual chi ha perduto de’ fuoi fenfi l’ ufo y 
o . .. Perchè 
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Perchè ti moftri al proprio ben sì tardo, f 
Gli diflfe , e col velen nel feno infufo 
Diegli vigore, e per la man lo prefe, 
Rizzollo in piedi , e a così dir riprefe , 
XXXVII. 

Che più dimori y che tacendo ftai ? 

Penfa chi fon* chi fu, che a te mi fpinfej? 
E’ituo fcampo , e la mia pietà vedrai} 

E quel zelo, che forte a te mi ftrinfe 
Per liberarti dagli eterni lai. 

In quella al collo di fue braccia il cinfe 9 
E fempre pronto all* ingannar , e accorto 
Promette al fuo morir dargli conforto » 

xxxvm 

E in atto poi di fare al Ciel ritorno 
Dal fuol le volli } e in picciola diftanza 
D’ iride bella il curvo velo adorno 
Moftrogli } e in un cangiando altra fembianza 
Falli più grande , e nova luce intorno 
Spande così, che ’lfol di raggi avanza: 
Vive fiamme dal ciglio par che fcocchi* 

E fi fa venerar folo con gli occhi . 

XXXIX. 

O miferi mortali, che credenza 
Ai fogno più leggieri d’una frafca ; 

O date a vana angelica apparenza* 
Acciocché la fuperbia entro vi pafcaj 

Fata 

i 
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Fate a quelli fantafmi refiftenza. 

Che da tai larve danno non vi nafca: 
Ogni Demon fparifce, ogni chimera s v. 
A fede viva, ad umiltade vera. . . . . 

X L. ' 

La fantasia alla ragion foggetta, 

Quando quella è in ripofo, ella Limita: 

Di .detti, e fatti un lavor Uranio affetta. 
Ed agitando i feniì a lor l’ addita; 

Quefti non avvifando l’imperfetta 
Forma , perchè in fua -cella fta fopita 
La mente, ed i fuoi rai lor non diffonde; 
Credon veder, fentir chi lor rifponde. 

• ; X L J. 

Ma voi, donne, vegliando giurerefte 
Veder , e' non vedete neppur ombra : 

La voltra fantasia facile inveite 
L’ illusone , e la ragion v’ ingombra : 

E l’oggetto vi appar in quella velie, 

Che ’lvoltro immaginare ve l’adombra; 

E per vera mirando voi l’ imago, 

D’un mero nulla il veder vollro è pago. 

X L I I. 

Per nollre colpe (ma di rado)- avviene , 
Che ’l gran nemico gli organi penetri 
Dell’ immaginativa: e Ceco, mene i S 
Caterve di fantafmi or gaj , or tetri : 

t.*:. Col 
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Col Tuo tofco ferpendò indi alle vene 
Fede dall’alma alle fue larve impetri: 

Poi giufta il moto impreffo al fangue , ei face 
All’ occhio comparir quel, che gli piace* 
X L I I I. 

E lo fpirto così del fangue infetto, 

In guifa d’ un auretra , che dal fiume 
AÌzandofi di nebbia prende afpetto; 
Torbido e guaito al cerebro s’ allume : 

E come all’ ebbro variali 1* oggetto , 

Poiché ha perduto di ragion il lume; 

Così ogni cofa muta di fembiante, 

Ch’ ali’ occhio il rio Demon para d’avante. 
X L I V. 

Più rado occorre poi che venga ei {teffo 
Con vere all’occhio immagini apparenti; 
E Io fpirito fuo quivi entromelfo 
Mille forme diverfe rapprefenti; 

Ma Tempre per voler del Ciel efpreffo, 
Qual venne a Giuda , e formi umani accenti; 
Che in vederlo partir molto s’ afflilfe, 

E alzando a lui le palme così difle : 

X L V. 

O qual tu Ili de’fpiriti celefti, 

Che al parlar, alla voce, all’atto pio, 

Alla mirabil luce , onde ti vefti , 

Alla grazia, ed al volto fembri un DIO* 

' • , Di 
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Di pace un DIO , eh* Iri veder mi fefti , « 
E così calmi in parte il timor mio; 

Deh ferma, e fe parlarmi ancor vorrai. 
Deponi alquanto i fovrumani rai . 

' ‘ X L V I. 

Non mi lafciar dubbiofo nel mio male , 
Non mi fuggir , fe non m’ afcolti avante . 
Mentre così l’ Appoftolo sleale 
Ver lui pregando ftava tutto anfante ; 
Satan fermo libroflì fovra 1* ale , 

E ’l primiero riprefe fuo fembiante ; 

E di Giuda al parlar dolce moftroffe, 

E piacevole più che mai non foffe . 

X L V I I. 

Io temo affai fe ’l tuo configlio i* prendo 
D’ oppormi all* evangelica dottrina , 

La qual fra tuoni in pria ( feguia dicendo ) 
Fra lampi pubblicata fu 1 fui Sina: 

Quanto per me fi può grazie ti rendo: 
Pur quel timor, eh’ a dubitar m’inchina. 
Benché contrario al proprio bene il creda; 
Non poffo a men di non mi dargli in preda . 
X L V I I I. 

Qual DIO la morte per mia man richiede , 
Se gli è gran fallo il trar altrui di vita? 

v. O - +* ^ f 

Io creder debbo di. trovar mercede; , 

iJExodi cap. 20 . , & Matth. 5 . .ai, 

Che 
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Che DIO è ’l fonte di pietà infinita ; 

Ma tal rimorfo ad or ad or mi fiede. 

Che a poco a poco a difperar m’ invita j 
E sì turbato io fon, che appena fento 
Per 1 F orror della colpa il pentimento . 

X L I X. 

Benché fòave il giogo il Salvatore 
Renda a chi F ama, e a chi feguirlo imprende; 
Pur cieca doglia eftingue quell’ amore , 
Ch’ odia il peccato, e la fperanza accende; 
E provo in me , che un difperato core 
Fuorché il proprio dolor nuli' altro intende s 
E nel penfar di morir prefto , in quella 
Qualche picciol conforto in me fi della. 

L. 

Mifer che quella Fe perdei in tutto. 
Che la fiducia in DIO nutre , ed avviva : 
E folo i* fento orror , miferia , e lutto , 
Che del penfiero d’ogni ben mi priva: 
Già aver vorria quello mio fral dillrutto. 
Che F alma abborre , e di lui fatta è fchiva : 
Io vo morir, e meco pera ancora 
Quel rio timor ? eh’ è la cagion che io mora . 


I Judas nihil praster fuum facinus cogitabat habens timorem, 
non quo fides vera juflificatur , fed quo confcientia 
iniqua torquetur. S. Leo in Matth. 27. 

La 

» 
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‘.LI. 

La morte no, non è’1 peggior de’ mali. 
Se dal cor toglie le mordaci cure ; 

Che ad or ad ora fpingono i mortali 
A bramarla fra tante lor fventure : 

Ma ’l mio martir pena non v’ è che uguali: 
La colpa ho in faccia , e tiene in man lafcure 
Gridando, non avrai pace in eterno: 

Qui la morte minaccia, e là T inferno. •» 

L I I. 

« 

Desio d’aver, col Iufingar m’hai vinto; 
£d or mi fvelli il cor, che felli alpeftro . 
Ma dove fon? che del mio error convinto 
Odo che mi condanna il mio Maeftro : 

E tu Avarizia , m’ hai già il collo cinto ; 

E di tua man crudel ftringi il capeftro ; 

E ancor non morto l’ingordigia sfami 
Nelle mie membra traditrici, e infami. 


LUI. 

Giuda infelice , a che più tardi ? e meco 
Che fan le mie querele , i miei trafporti? 
Il tuo dolore impetuofo, e cieco 
Termini alfin con una mille morti : 

Così dicendo difpettofo, e bieco 
Temendo ancor che l’Angiolo il conforti; 
Muto partia col guardo al fuol rivolto 
Irto il crin , roffo gii occhi , e fmorto il volto. 

^ A 0% 
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L I V. 

Ma il Padre de’celefti , e de’ mortali. 
Che veglia Tempre alla comiin fallite* 

E preferite fi trova a noftri mali; 
Sovrumano vigor diegli , e virtute : 

Che penfier non terreni, ma immortali 
Nell’alma infonda, e la Iperanza attute: 

E la Tua volontà laici nell’atto 
Per poter meritar, libera affatto : 

L V. 

Che il fupremo increato , e primo vero 
Si piacque eh’ elfa in operando aveffe 
Nè per neceffitade , o forza, impero; 

Ma il bene, il mal donna di sè eleggeffe: 
Egli la pofe in capo d’ un fentiero , 

Che in duo fi parte, e’1 lume fuo le imprelfe, 
Che fuggir l’uno, e feguir l’altro addita; 
E con pene minaccia, e premj invita. 

L V L 

Se ciò non folfe a che con tanti efempj 
E prodigi a chiama, o ci fpaventà ? 

A che i giufti premiar , e punir gli empj. 
Se alcun per sè nè buono, o reo diventa? 
Perchè voler quà in terra altari, e tempj , 
E Sacerdoti , e vittima incruenta ; 
Promettendo a chi fegue il fuo Vangelo 
Elfer ei ftelfo la mercede 1 in Cielo ? 

i Mcrces yeftra copiofa eft m Coelis . Mat. 5.12. Ma 
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L V I I. 

Ma pur mercede come mai s’ottiene 
In Ciel dal Sommo Giudice verace* 

Se è folo ei fonte, e caufa d’ogni benei 
Se ogni retto operar, come da face 
Efce il calor ; dal lume fuo proviene ? *• 

Perchè merito 1 noftro il dono ei face: 

Sì perchè libertade hanno ugualmente. 

Chi refifte a tal dono,. e chi confente , 

L V I I I. 

E Giuda Giuda fteflo la fenda : 

Chi a vendere il Maeftro lo coftrinfe? 

Chi ’1 fece de’ Giudei nefanda fpia? 

Chi con bacio tradir Gesù lo fpinfe? 

Se non fua volontade avara, e ria,.. 

Che cieca ogni uman fenfo in lui eftinfe: 
Or fa che folle a darfi morte ei corre* 

Ma DIO con la fua grazia lo foccorre. 

L IX. 

Ritorna indietro, ed in tal guifa infòrfe 
Contro Satan , ed il fuo finto zelo : 

Chi a me ti manda? il Cielo? o fe’ tu forfè 
Chi dal cor fvelle il feme 2 del Vangelo? 

i Dei tanta eft erga omnes honùncs bonjtas , ut eorutji 
velit ella merita , qua funt ipfius dona . Trid. ff. 6. ' 
cap. 16. 

Z Conreftim venit Satanas , & anfert verbum , quod fernt- 
natum in cordibus eorum. Mar. 4. 15. 

Al 
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Al certo fé’ colui, che GESÙ 1 Icorfe 
Precipitar qual folgore 1 dal cielo : 

Come può mai divina creatura 
Tentar contro ogni dritto di natura? 

L X. 

Come il Signor 1* eterna gloriofa 
Può far ioeforabil fua clemenza? 

Il configliarmi un laccio è degna cofa 
Solo di te, e non del del fentenza: 

Che fe~ chiede tal morte obbrobriofa, 
Accufarlo ben poffo d’inclemenza: 

Ma accufo te qual infernal meffaggio, 
Che carigi in la tua bocca il fuo linguaggio. 

; V r > o L X I. 
c Vedetti pur ficcome i 2 Peccatori , 

E quelli,- e quei GESÙ* benigno accoglia? 
L y udifti pur quand’ oltre a fette 3 errori 
Di <:ento , e mille vuol che Pier gli fciogliaj, 
Come dolce à fe 4 chiami , e ognun riftori , 
Che vegga oppreffo da Qualunque doglia j 


1 Videbara Satanatn ficut fulgur. de ccelo «adentem . -tue. 

to. 18. . , ■ 

2 Non v$ni vocare juftos, fed peccatores , Matth. 9; 13. ’ 

3 Dicit illi ( ideft j’etro.) non dico tibi ufqne fepties , fed 

ufque feptuagies fepties . Matth. 18.22. S e^tuagies fep- 
ties numerus finitus prò infinito . Ita omnes . D. D. 

4 Venite ad me omnes , qui laboratis , & onerati eftis, & 

, ego reficiam vos . Matth. 11 . 28. 

: v- :•:« : - * i * 


Tom. I. 


Come 
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Come riponga nell’ eletta Schiera 
Chi della Tua pietade non difpera. 

L X I I. 

Per anni tre io con quell’ occhi vidi 
Quella mirabil fua bontà celefte ; 

Che al folo immaginarla par m’affidi, 

E del mio cor acqueti le tempefte : 4 

E dica , o Figlio , in me che non confidi. 
Acciò ’l nemico vincitor non refte? 

Ed io d’un tanto ben sì m’arroffifco, •• 
Che penfandovi più, più m* abborrifco . 

L X I I I. 


• Il vidi , o quante volte ! col fol guardo 
Lieto, e tranquillo far quant’effo mira; 
Che a chi dal rio timor refo è codardo, 
Animofi penfier in modo infpira; 

Che al ben veloce, ed al contrario tardo* 
Altro che fua dottrina non delira: 

Anzi brama morir fotto fua infegna 
Sempre pronto a feguir quel , eh’ egli infegna* 
L X I V. 

Chi poi lo guata in vifo finamente. 

Ove grazia , favor , pietà rifplende ; 

Appare in lui come ineffabilmente 
Il Genitor con rai diretti fplende: 

Onde al vederlo innalzali la mente ; 

Ode gran cofe l’ alma , e ’l cor $’ accende : 

- Pur 
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Pur io penfando , che tradii quel volto. 
Può in me più della fpeme il timor molto. 

. L XV.,, 

Laffo , che confrontando il mio imperfetto 
Vo coir effer immenfo , ed infinito ; , 

E fcanceliar 1* offefa 1* intelletto 
Difperando, ritorna sbigottito ; 

E fi rimane al fovrumano obbjetto j 
Stupidò il fenfo,,ed il pender fmarrito: 
Quindi rinafce in me la diffidenza, 

Nè poiTo a tanto mal far refitìenza. 

: i c L X V I. r 

Pur fento la fua voce in mezzo il core, 
E che ritorni a Lui , forte mi grida: 

Non può di te 1 (cordarli il tuo Signore, 
Così dicendo , del fuo amor m’ affida : 
Stende la a mano , e lgombra„ ogni timore, 
spiana la llrada , e mi fi fa per guida : ì. 

Ma timor sì mi 3 tufba , e mi trafporta , 
Che ’l piè vacilla , e la ragion par morta . « 

t Ego non oblivifcar tui . Ifa. 49. 15, 

2 Ex tendi manum meam , & non fuit , qui afpiceret . Proy.. 

I* 

3 Ogni penfiero, che allontana da più amare, e confidare 

in Dio , onde ne nafce poi timore , perturbazioni , de- 
r tdezze , e fcrupoli ; tuttociò viene dalla parte del no- 
itro nemico , perchè lo Spirito Santo , Spirito di con- 
folazione dà confidenza , ci unifce a Dio , e accende nel 
fuo dolce amore . v 

y * Di 
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L X V I I. 

. Di nuovo a sè mi chiama , e atìzi la 1 portai 
Siede del cor , e qui fianco 2 m’ afpetta ; 

E paziente il mio tardar comporta: 

Batte , e ribatte , e (chiuder 1* ufcio alletta 
Or con promeffe ; or co’ Tuoi doni eforta : 
L’ alma proterva aprir , non che s’ affretta , 
Ed oftinata ftaffi entro rinchiufa } 

Ma ’l varco fleffo al Tuo parlar 3 ricufa. 

L X V i M.3 • -ih 
In quella egli gridando con affanno j 
Ed alta voce entro l'orecchio intuona: 

Non 4 voglio la tua morte ; ed il tuo danno 
Venga 5 da te , che DIO non 6 1 ’ abbandona* 
Ma folo il diffidar in te condanno: \ 
Mentre così all’ alma mia ragiona; 

Vorria fperar, e appena ella S* accinge , 
L’affale il dubbio, e indietro la refpinge , 
, • : r -;j? f . ii- 1 : ' • 

f* ‘ !.. ’i f j - ìli'" ì / •>*'• 3 

1 Ego fio ad oilium , & pulfo &c. Apoc. 3. 20. 

2 Expeftat Dominus, ut mifereatur veuri. Ifa. 39. 18. 

3 Vocavi & renuiftis . Frov. 1. 14. 

4.N0I0 mortem impii , fed ut convertatur impius a via fua, 
& vivat ; convertimini , convertimini a viis veftris pef- 
fimis : & quare moriemini , domus Ifrael . Ezeehrel. 
33. 11. • — 

; Perditio tua Ifrael : tantummodo in me auxilium tuum • 
Ofee 13. 9. 

6 Non oblivifcar tui-. Ifa- 49. 15. 

il . o 
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L X I X. 

O dell’ abito ferva empia natura , 

Che in pena del peccato fenza fpeme 
Nel fuo error oftinata più s’indura; 

E dentro chiude il mal , e di fuor geme : 
E cieco, e rio timor ragion ofcura. 
Mentre dal cor un dolor falfo fpreme; 

E in modo tal oecupa l’ alma , e i fenli 
' Ch’ altro non è che s’ oda, veggia, e peniì; 

L X X. 

E impetuofo poi sì T duol rinforza; 

Che per trovarli fciolta dal martire. 
Poiché ogni fpeme gran temenza ammorza; 
Già l’ alma difperando prende ardire : 

Nè ragion contro lei può aver più forza, 
Che ha pollo il fuo conforto nel partire : 
Onde ella a fe crudel per quella Grada, 
Che il dolore le aprì , convien che vada : 

L X X I. 

Quella fdegnofa vuol quel laccio fciorre. 
Che al fral la lega , e accrefce il fuo dolore; 
Quello per men foffrir a morte corre, 

Che prova in afpettarla un mal peggiore: 
Perchè la luce, e più fe Hello abborre 
Compagni avendo a fianchi odio e furore; 
Che 1’ orror della colpa ove li llende , 

Si fente il fuo poter , nè li comprende. 

Y 3 Colpa, 
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CANTO ' 

L X X I I. 

Colpa, che con baldanza contro il Nume 
T’ innalzi , e grande , e incomprenfibil 1 Tei } 
Odi T abbominevol tuo coftume : 

Applaudì in fui principio , e co’ tuoi rei 
Beni apparenti all* alma togli il lume 
Promettendone farci come a Dei : 

Ma quando in fen il tuo veleno è accolto. 
Ne abbaj di dentro , e fuor ne fcopri il volto. 
L X X I I I. 

Or poiché feco i rei fan guerra eterna 
L* idea del giufto avendo a lor difpetto $ 
Onde ciafcun il bene, e *1 mal difcerna, 

E del mondo l’inganni, e ’l vario afpettoj 
Incolpo mia protervia, che governa 
Contro il ver conofciuto, l’ intelletto 
Nudrito fempre da fuperbia , e orgoglio ; 
Perciò di te , Satan , io non mi doglio . 

L XX I V. 

Già da gran tempo il Serafin bugiardo 
D’ira fremea, d’impazienza, e fdegno* 

E cangiar di color nell’infingardo 
Suo volto fi vedea a più d’ un fegno : 

Or contra lui quel fuo vipereo fguardo 
Volgendo fenza aver alcun ritegno j 

/ * > 

t Deliba quis intelligit ? Pfal. 18. 13, 

3 Et eritis ficut Di,. Gep. 3. 5. 

Così 
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Così rabbia, furor, bava, e veleno 
Forte mugghiando traile fuor del feno . 

L X X V. 

A che ladron , e traditor d’ un DIO 
Mi tenti , che di nuovo io ti difperi? 
Menti nel dirmi , che Satan fon io : 

Così fellon con novi affronti anneri 
La mia gloria, e del Ciel? perfido, il fio 
Se non penfi pagar, in van lo fperir 
Sopra P empio tuo capo P ira ultrice 
Sol tarderà per farti più infelice . 

L X X V I. 

Il volere di DIO, che m’è comando, 
Come più dolce feppi , t’ ho commelfo $ 
Ed io, io t’ ingannai ? pur come? e quando? 
Eh non ti configliai quel che tu ftelfo , 
Gli enormi tuoi misfatti confelfando ; • 

Di far dicefti , ed approvarti efpreffo? 

Ma ’l laccio non ti piace : non ti piaccia 
Muori da difperato, ma ti fpaccia. 

L X X V I I. 

Quand’ ecco in quello dir immantenente 

Quel fimolacro di mentite larve 

Voto reftolfi fenza moto, e mente. 

Ed all’ aere vicin s’ unio e fparve : 

In fua vece un immane atro 1 ferpente 

1 Et apprehenditdraconem,ferpentein antiquum , qui eft dia- 
boli!*, & Satana;. Apoc. io. a. y ^ £)j 
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Di fpaventofa , e orribil vifta -apparve ; 
Dal mezzo in fu , il petto alza , e la tetta 
Cinta di fanguinofa , ed irta eretta. 

L X X V I I I. 

CoIT epa al duro fuol s’ appiatta , e mentre 
Come fa l’ onda rotta fopra il fiume ; 

Co’ fianchi flefliiofi , e ’l Tozzo ventre 
Se fuggendo, e feguendo fi raffùme : 

Or par tutto in sè fletto fi concentre, 

Or efee, e fegue l’un l’altro volume: 

E in quel che fe ne va , e fe ne viene , 
Sbuffando fìfchia , e ’l capo alto foftielie . 

L X X I X. 

E’ verdeggiante e brun fotto la ftrozza 
Squallido d’or ha il tergo e rotto, e mifchio* 
Ad ogni tratto, o la fua bava ingozza, 

O trae dal petto un formidabil fifehio: , 
Ahi che figura abbominanda e Tozza! 

Deh fuggite mortali un tanto rifehio: 
D’AngioI.che fu, oltre che bel, beato. 
Eccolo qual lo refe il fuo peccato . 

L X X X. 

La fpaventofa ed ampia, e lunga coda 
Si trae divincolando ; or la ritira 
E con più cerchj dietro a sè 1 ’ annoda ; 

Or con più fpire il petto, etl capo aggira: 
Ora in sì lungo tratto la difnoda* • . 
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E con tal furia , e con tal fuon la gira;" 
Che non folo alla villa, orror, fpavento; \ 
Che fifchio fa per l’ aria , e rombo , e vento.’ 
L X X X I. ; ■ . » 

Arfe, agghiacciò Giuda in un punto, e volto 
Tolto ch’egli poteo in altra banda; 

Tutto tremante, e contraffatto in volto 
Fugge, e al SIGNOR per ufo s’accomanda; 
Con voce umana il ierpe a lui rivolto 
Ferma, gridò, che DIO cosi comanda j 
E fe le voci udir del ciel amico 
Non vuoi, afcolta quelle del nemico. 

L X X X I I. 

Giuda s’ arreda, e trema di paura: 

Quei cominciò , e accrebbegli 1 * orrore : 
Quella che vedi è propria mia figura. 

Che in Edem 1 diè per pena il Creatore 
E tu , fe non ti muti di natura. 

Vedrai qual fia il poter del fuo furore; 

Che giuflizia del Ciel quanto è più lenta, 
Tanto più grave contro i rei diventa . 

L X X X I I I. 

Abbaflanza Gesù fin qui ha fofferto, 

E ancor ti foffrirà; ma refiflenza 

Non far alle fue grazie; e dubbio, e incerto 


i Genef. 3. 14. 

Non 
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|Non effer più di Tua divina 1 eflenza : 

Il non crederlo DIO la via t’ ha aperto 
Al tradimento, e a tanta diffidenza: 

Da’ miei mali , che vedi , impara i tuoi ; 
Fuggirli io più non pollo, e tu li puoi . 

L X X X I V. 

Di Tua divinità pria dubitarti ; 

Perchè ti fè cuftode del danaro. 

Che il popolo gli 2 dava , e tu 3 rubarti ; 
Nè mai ladrone, nè ti difle avaro: 

Empio , come sì prefto ti (cordarti 
Di ciò che fpefle volte ti fe chiaro, 

Or in Cafarnao 4, e nell* eftrema 5 Cena; 
Or in 6 Betania, ù 1 ’ unfe Maddalena . 

i Quia Jefum non Deum Dei Filium , fed noftrx tantum- 
modo conditionis hominem etiam in extremum mortis 
fu* periculum credidit , cujus flexiftet mi ferie ordiam, fi 
ejus non negaflet omnipotentiam . S. Leo P. Ser. 50. cap.j. 
& Ser. 52. cap. 3. & Ser. 60. cap. 4 .parlando di Giuda. 
a Calmet in lue. 8. 23. 

3 Fur erat , & loculos habens ca , qux mittebantur porta* 

bat (gr*ce portabat , vel auferebat) Joan. 1 2. 

6. Nota erat Cimilo Judx avaritia , fed quam parvi ha- 
cienda fit pecunia , voluit offendere . Duhamel. ibi . 

4 Refpondit ei Jefus : nonne ego vos duodecim elegi , & ex 

vobis unus diabolus eft?- Joan. 6. 7 1. Hsc dixit docens 
in Capharnaum . Joan. 6. 60. 

5 Quod facis, fac cito. Joan. 13. 27. & Matth. 26. 21. 

Amen dico vobis quia unus veft rum me traditurus eft. . . qui 
intingit niecum manum in paropfide , hic me tradet . 

6 Dixit Judas Ifcariotes , quare hoc unguentum non vxniit 

trecenti* denariis , & datum eft egenis . Joan. 12. 5. 
dixit ergo Jefus ; finite ilkm , ut in diem fcpultur* mese 
v « fcrvet 
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L X X X V. 

Ma incorrigibil Tei , ed oftinato i 
E ne’ tuoi tratti ruvido, e fcortefe: 

Ei per non far più grave il tuo peccato > 

E fenza emenda un traditor palefe; 
Parlando altrui nafcofto , e a te 1 fvelato 
In atto ti avvisò dolce, e 2 cortefe; 

E là full’ Oliveto nel 3 baciarti , 

Mentre il tradifci, 4 amico vuol chiamarti • 
L X X X V I. 

Ed or per fua pietà, chi.’l crederla? 
Temendo che qual Angiol t’ ingannali; 
Mutommi nella forma mia 5 natia; 

Affin che col mio efempio t’awifafii 
Ad abborrir la pertinacia mia: 

Però sforzommi ch’io ti confeflaflì, 

fervet illud . Joan. 12.7. Qui Gesti predicendo la fua morte 
avvifa Giuda del fuo tradimento , che aveva in mente , e 
fuétto dopo quejla enfiane di Maddalena lo efegui , come 
cofta dal Vangelo di S. Matteo 16. 14. Tunc abiit unus 
de duodecim , qui dicebatur Judas Ifcariotes ad Princi- 
pes Sacerdotum . 

1 Quod facis , fac citius : hoc autem nemo fcivit difcumben- 

tium ad quid dixerit ei . Joan. 13. 27. 28. 

2 Amen dico vobis , quia unus veftrum me traditurus eft . 

Matth. 26. ai. 

3 Dominus ofculum dat , ut qui magiftrum non timuit , vel eie» 

mentia vinceretur . Hieron. in pfal. to8. 

4 Amice, ad quid veni/li . Matth. 26. 50. 

5 Et apprehendit draconem ferpentem antiquum, qui eft Dia? 

bolus t & Satana* . Apoc. 20. 2. 

Che 
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Che conofco il mio error , Tento il tormento* 
Nè mai potei pentirmi, nè mi pento: 

L X X X V I I. 

Perchè non ho le grazie , onde t’ abufi , 
Senza cui amar DIO non puoffi mai * 

E ricufi del Ciel quei doni infufi, 

Che Tenza duolo , e amor non fruirai : 
Acciò la tua protervia non fi fcufi * 

Sappi che quel dolor non vai giammai , 
Che dal rimorfo 1 vien , non dall’offefa: 

Or Te ti danni , non hai più difefa . 

L X X X V I I I. 

Ciò detto appena , con un fatto fnello 
Io non fo come sbalza, e in aria Tale* 
Spiega i vanni, che avea di pipiftrello, 

E poggia ver la parte Orientale: 

E qual immane , e non più vitto augello 
Vola con gran fragor di fquame , e d’ ale * 
E con le tefe penne , e ’l vafto feno 
D’ombra copria gran tratto di terreno. 

L X X X I X. 

Vibra (nel dirlo inorridifco, e gelo) 
Fuor delle fquame foco, anzi facelle* 

Che fanguigne le nubi fean nel Cielo, 

1 S. Leo in ea verba Matt. 27. Judas panitcntia duetti i . 

inquit : nihil praeter fuum facinus cogitabat habens rimorem 
• non quo fides vera juilificatur , fed quo confcientia iniqua 
iorquetur . ...a 

r-r. ' E 
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E all* atra villa impallidir le Stelle : 
Tremò in vederlo il Libano , il Carmelo 
E ogni cittade in quelle parti , in quelle 
I lauri , i cedri , onde Sion lì velie ; 
Patir gli aliti rei di quella pelle. 

X C. ! 

Giunto che fu girando in ampie rote , 
Orribile fìfchiò fopra il Giordano: 

Al gran rumor , che ovunque lì percuote 
Ogni monte vicin, e di lontano; 

E le parti d’ Arabia più remote; 

Sentirò un gelo inulìtato , e Urano : 
Lafcian le fere le lor tane , e ’l letto , 

E fi llringon le madri i figli al petto « , 

X C I. 

Fifchiando riguardava in ver Sionne 
Con bieca villa di velen ripiena: 

La plebe, i capi, e i fuccelfor d’ Aronne 
Col fuo fiato pellifero avvelena: 

Sentillo il facro tempio, e fofpironne; 
Poiché diman riforto il Sole appena ; 

Ne’ fuoi minillri di quel tofco infetti 
Lacrimando vedrà gli orrendi effetti. 

X C I I. 

Poi vola d’Ifrael dove il bel fiume 
Entro il mar morto frange!!, e lì chiude 
Ivi contro natura olfefo il nume 

Fè 
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Fè di cinque città lago , e palude j 
Dal cui profondo fen zolfo, e bitume, . 
E fumo intorno i e nebbia , e puzza fchiude 
Come tizzon 1 d’inferno , efempio .grande 
Di voglie abbominevoli , e nefande . 

X C I I I. 

E' fama , che a quel lago d’ogni intorno 
Altre 2 cittadi, e borghi arfì, e diftrutti; .> 
Sozze vefjtigia d’ un eterno fcorno, . 

Edere in poca polvere ridutti; . f •=. . - ì 
E nafcer quivi di foave, e adorno 1 > j l 
E piacevole afpetto i rari frutti} - o 
Che tocchi in cener 3 van putridi , e vani. 
Imago vera de* piacer mondani . 

X C I V. 

Qui fopra fenz’ aliare vola , e romba . 
Con 1’ ali aperte , e immote , ed ora chiufe> 
Poi capovolto, come fallo piomba 
Entro quel mar di 4 , foco , e fi ranchiufe f 

1 Quifi torris raptus ab incendio. Amos. 4. n. parlando di 

Sodoma , e Gomorra . ' . - ! ; . , . 

2 Tradit Jofephus de bello lib. 5. cap. 5. circumjacenrem illis 

urbibus agrum incendii etiam reliquias fervare , & com- 
butta rum urbium extare veftigia . Calmet in verbo So- 
. 1 doma . 

5 Provenientes in folo fru&us afpe&u deleélant , decerptos 
vero fi quis eultro , vel morlii tentaverit , continuo in 
cmeres evanefcunt . Jofephus . Ibidem . 

% Cui Lacus afphaltidis ex bitumine ebullienti nomen indi- 
tum eli . Calmet in verbo Sodoma . 

L* atra 
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L’atra palude aprì vorago, e tomba , 

E mentre in giro fopra vi fi chiufe ; 

Zolfo, bitume, e falfo 1 umor amaro, • 

E fumo , e vampi, e fiamme al ciel n’ andaj-o^ 

• . ♦ ' - ' ~ : !/ • , v y 

i Referente Galeno aquae lacus afphaltidis non falfum tan« 
tum , fed etiam amarum quemdam guftum referunt * 
Calmet in verbo Alphaltos . 



i ** * ’ * 
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OSI' cadefti 1 un giorno , in- 
fernal Drago , 
Deirorribil a abiffo giù nel 
fondo j 

Ed or per quello mar , de- 
-r. bile imago, 

Di quello, interminabile profondo $ 

Ove un accefo ineftinguibil 3 lago 
Pollo è al confin dell’ un , e 4 1* altro mondoj 
Piombafli in feno degli eterni guai 
Là Ve fperanza non conforta mai . 



I Quomodo cecidifti de coelo Lucifer , qui mane oriebaris . 
Ifa. 14. 12. 

a Puteus abyfli . Apoc. 9. 2. 

3 Diabolus mifliis eft in ftagnum ignis . Apoc. ibid. & Ifa. 

14. 15. Ad inferos detrahcris in profundum loci. 

4 De Tyro tamquam de homine agèns Ezechieì. 26. 19. 20. 

Deaucendum illum in abyffum minatur diluviis aquis op- 
preflum , ac tandem in infernum raptandum in imo ter- 
ra fundo ad populum fempitemum . 

QUÌVÌ 

% 

/ 
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I I. 

Quivi la morte ha il regnò, e del foggiorno 
Hanno il Caos, 1 la notte afpro governo ; 
E ’l verno, 2 e ’l fuoco e fopra,e fotto,e intorno 
Fanno agli empj fentir , che Ha l’inferno: 
Orror ingombra il tutto , e non v’ è giorno; 
E fe pur dadi, è folo un giorno eterno 
Di miferie , 3 d’ affanni , e di tormenti 
Fra un buio mondo di perdute genti. 

. . 1 ii- 

Col fofìio onnipotente , 4 e con furore 
Nella prigion, ove i nocenti ferra; 

Al verno 5 ghiaccio , al fuoco 6 crefce ardóre 
Lor contra DIO , e move eterna guerra ; 

i Antequam vadam , & non revertar ad terram tenebro- 
fam , & opertam mortis caligine , terram miferiae , & 
tenebrarum , ubi umbra mortis , & nullus ordo , & fem- 
piternus horror inhabitat . Job. io. 21. 22. 

1 Matth. 8. 12. ejicientur in tenebras exteriores , ubi erit 
fletus , & ftridor dentium . D. Th. V. Beda , & Lira- 
nus hic ajunt : erit ftridor dentium partim ex rabie 
ob intolerabiles ignis poenas , partim ex nivali frigore . 
Ait enim Job. 24. 19. Ad nimium calorem tranfeat ab 
aquis nivium . 

3 Job. io. 22. 

4 Sedebit conflans . Malac. 33. & Ezech. 22. 19. 20. Con- 

gregabo vos in medio fornacis , & fuccendam in ea ignem 
ad conflandum , Tic congregabo in furore meo , & in 
ira mea . 

5 Ab aquis nivium tranfeat ad nimium calorem . Job. 24. 19. 

6 Ite maledici in ignem stemum . Matth. 25. 41. 

Tom. I. Z To- 
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Tonando (opra in orrido fragore. 

Turbi, e 1 procelle, e fulmini diflerra; 

E fembra lor che la natura , e *1 tutto 
Ruini ad ogni inftante, e fia diftrutto. 

I V. 

Chi ha veduto del mar 1* orribil faccia , 
Che tempeftofo gonfia a poco a poco} 

Pofcia co* monti d’acqua il ciel minaccia. 

Ed ogni fchermo,ed arte prende a gioco} , 
E mentre i flutti infinò all’ etra caccia 
Mugghiando orribilmente occupa il loco 
Si del gran vano } che ne trema il fuolo • 
Vedendoli a mifchiar col centro il polo ; 

V. 

Dica che nulla ha vifto al paragone: 

Nell* antro immenfo difcofcefo , e rotto 
Caligine 2 imniòrtal , confufione 3 
Guerra d’ ogni elemento 4 ivi è ridotto } 

1 Pluet ftìper petcatóres ignis , & fulphur , & fpiritus pro- 
cellarum , pars Calicis eorum. Pfal. io. 

% Vinculis iternis fub caligine refervavit . Judas epift. unica 
verf. 6. 

3 Nullus ordo & fempiternus horror . Job. io. 22. 

4 Ignis & fulphur , & fpiritus procellarum , pars Calicis eo- 

rùm. Pfal. io. 7-,& Job. 25. 5. Gigantes gemunt fub 
aquis . Gigantes fcilicet qui vias fuas ante diluvium cor- 
nimpentes nomiflis fui terrore univerfum concuflerunt . 

Et Jerem. Thr. 3. 51. Lapfa eli in lacum vita mea , & 
pofuerunt lapidem fuper me , inundaverunt aqua: fuper 
caput méum . Et Job. io. 21. Terram tenobrofam , ter- 
. ram mileriae. T1 
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li fuoco move orribile tenzone 
Con lampi ; e ’l lago con 1* arene , e ’l fiotto; 
E’1 turbo 1 in mezzo lor con nova lutta 
Gli mefce , e fiamme , e fumo , e fango erutta. 

V I. 

Il fremere , il muggir , che 1* antro afforda , 
De’ flutti, e fuochi, e venti contro i fafiì. 
Che chiudon la caverna buja, e lorda; 
De* tuoni a il fuon , che di continuo fallì ; 
Allo ftridere, 3 ai lai di quel s’accorda 
Popolo difperato, che qui ftaflì; * 

E ognor fi move in un perpetuo orrore 
Col ftagno accefo , e in pena fua non muore. 

V I I. 


Eppur nè ’l foco , che lor contro Aride ; 
Nè ’l lago, eh’ arde, e ’l turbo che ognor freme; 
Ma quel 4 verme , che rode , e ’l cor ancide, 
E quella, per mai fempre , tolta S fpeme , 
Ch’ ogni via di conforto lor precide ; 

E’1 potere d’un DIO congiunto infieme 


1 Spiritus procellarum. Pfal. io. 7. , & Job. 36. 14. Morie» 

tur in tempeftate anima eorum . 

2 Dominimi formidabunt adverfarii ejus , & fuper ipfos in 

coelis tonabit. Cantic. Ann® . 1. Regum 3. 15. 

3 Ubi erit fletas , & ftridor dentium . Matth. 8. 12. 

4 Vermis eorum non morietur , & igni; non extinguetur . 

Ila. 66. 24. 

5 Job. io. il. Antequam vadam, & non revertar ad ter- 

ratn tenebrofam , & Matth. 25. 41. igni; aetcrnus . 

Za A 
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À quel 1 * * * 5 furor , che Tempre intona , s e rugge, 
E'*l maggior de* tormenti, che gli ftrugge- 

VIII. 

Folle desio , che ad accennar m’ hai fpinto 
L’immenfo incomprenfibil bujo orrore 
Peggio di quanto mai favole han finto , 

0 immaginato ancor s’ abbia il timore : 
Signor , errai , che in van mi fono accinto 
In parte defignar l’alto valore - 

Dell’ ira voftra , or fo che quanto fcriffi 
Appena è ftiila d’ infiniti abiffi . 

I X. 

Poiché Satan in Serpe fu cangiato, 

E qual augel volando in modo ftrano 
Ha ’l bel feren di notte abbandonato 
Al picciol cenno del voler fovrano; 

Scefe un’ Angiol dal 3 ciel , e differrato 
Il baratro infornai di propria manoj 
L* avvinfe 4 di catene , indi le 5 porte 
Chiufe del regno di perpetua morte. 

1 Sic congregalo in furore meo , & in ira mea . Ezech. 

a . 19- 

a Super ipfos tonabit. Cantic. Annae i. Reg. ?. il. 

a Et vidi Angelum defcendentem de coelo , habentem da- 

5 vem abym , & catenam magnani in manu fua . Apoc. 

20. t. . _ 

A Et apprehendit Draconem Serpentem antiquum , qui eit 
Diabolus , & Satanas &c. Àpoc. ibid. 

< Et mifit eum in abylTum , St claufit . Apoc. ibid. 

* ... . . Ti- 
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Timido più che mai fu Giuda , quando 
Quel Drago fmifurato partir vide: 

Da sì fatto timor poi rifenfando 

Più del periglio , e del fuo mal s* avvide : 

Ed al coltume antico ritornando 

Che ogni fpeme nafcente gli recide ; 

Dicea piangendo , la mia colpa è 1 tale , 
Che non fi trova nè maggior, nè uguale. 


X I. 


Dunque non v’ è perdon : e s* addolora 
Così, che efacerbando il fuo martire 
Cade in tanto furor, che allora allora 
Fra sè difpone di voler morire * 

Fiffo in quello condanna ogni dimora: 

Pur i Sicli voria reflituire: 

Su tal penfiero immoto come un fallo, 
Rellolfi più d’ un’ ora a capo baffo. 

XII. 

Trillo , dolente or quello , or quel rivolve, 
E poi nè a quello, ned a quel s’ appiglia* 
Che quanto più vi penfa , più s’ involve , 
Talché del fuo dubbiar lì meraviglia: 


f 


9 NihiI praeter fuum facinus cogitabat habens timorem non 
quo fides vera jurftificatur , fed qulo confcientia iniqua 
torquetur . S. Leo in Matth. 27. 3. 

Z 5 Re- 
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Reftituire i $icli 1 alfin rifolve, 

E pofcia d’ appiccarli fi configlia: 

L’ afpettar la mattina fol gli preme , 

E ponvi ogni conforto , ogni fua fpeme • . 

XIII. 

Gli ftava di Moloc dietro le fpalle 
Il crudel tempio , un dì ricco , ed adorno } 
E benché il pruno allor chiudette il calle. 
Pur fotto aveva un fpeco atro foggiorno j 
Ove il cauto paftor di quella valle. 
Quando nera procella freme intorno. 
Tonando il ciel, e balenando i lampi. 
Ritrae la greggia dagli aperti campi. 

X I V. 


Sì giallo più che bollò , e freddo , e muto 
Qui fi ricovra il mifero , infelice ; 

Quindi al penfar come abbia mai potuto 
Il Maeftro tradir, così gli dice.: 

Al tuo chiamar, che fento, fo rifiuto. 

Più vederti, ed udirti non mi lice; 

Che la pietà che a te mi chiama , e fpinge , 
Più grave il tradimento mi dipinge. 


! Retulit triginta argenteos . Matth. 23. 3. , cioè 30. Sicli: 
il Siclo era moneta degli Ebrei , t fecondo gli eruditi , 
poco più poco meno equivale a due lire di Piemonte , a 
quattro dramme de' Greci , a quattro denari antichi de' Ro- 
mani , che fono quattro Paolt d'Italia . 


Così 
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Così dicendo in braccio al duol fi diede 
Lardandogli di sè libero impero -, 

E armandoli d’ audacia a nulla crede, 

• Che all* inquieto , e torbido umor nero : 
Orror di morte il cor più non gli fiedej 
Ma contro sè già fatto ingiuflo , e fero 
Difperando accufava ogni dimora , 

Che lenta al nafcer fuo, facea l’aurora. 

XVI. 

Mentre in cotal penfier flava fepolto 
Già tutto di color di morte afperfo. 

Le torve luci, e rabbuffato il volto 
Fieramente tenendo al fuol converfo : 
Giunto era Pier fu 1’ Oliveto , e volto 
Tacito andava fofpirando verfo 
Quel poggio fleffo , ove GESÙ* fu prefo, 

E non volle 1 da lui effer difefo . 

XVII. 

La doglia fu a tutta nel feno accolta 
Nel fofco vifo trapelava fuorej 
Ma piti quando fu preflò a quella volta, 
Ove di fangue un DIO fparfe fudore -, 

Qui fermo ripenfando alla rivolta. 

Degli occhi di GESÙ’, ed al fuo errore $ 

I Tunc ait illi Jefus : converte gladiura tuwm m lociun fuuin . 

Matth. 2 6 . 52. 

Z 4 Ali* 


t 
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All* accefo dolor lentando il freno 
Con man s’offefe lacrimando il feno. 
XVIII. 


Squarcio® i panni, e fè danno alle chiome* 

E del filo error , quant* altri può , fi dolfe: * 
Pria con lungo fofpir un mifero me 
Alzando gli occhi al del dal petto fciolfe; 
Poi tre volte GESÙ' chiamando a nome 
Rugiadofi a Sion gli occhi rivolfe ; 

E udì , che ’1 nome amato ripetea 
Un cavo mallo , che pietà n’avea: 

X I X. 

Lo Uà afcoltando fenza movimento 
In atto per veder perfona alcuna j 
La bigia barba gli cadea dal mento, 

E folta fopra il petto irto s’ aduna : 

Pietà faceva in tale atteggiamento 
Qual fallò immoto al chiaro della luna; 
Venerabile afpetto, e calva fronte 
Moftrando egro , e dolente fopra il monte. 


X X. 


In quello mentre il cor , ed ogni fenfo 
Sentì occuparli da invifibil vampa ; 

Che amor produce infieme , e duol sì intenfo; 
Che dalla morte del peccato campa: 

Ella è una dramma di quel fuoco immenfo. 
Che fenza confumarfi fempre avvampa ; 

Splen- . 
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Splende a tutti ugualmente in quella terra, 
E chi fegue il Tuo lume mai non erra . 

XXI. 

O grazia fìa , o raggio , od aura interna, 
# Che ognor difcorre all’alma, e ognor prefente 
I moti noftri in mezzo il cor governa, 

Se ben s’ afcolta, da ciafcun fi lente: 

Un piacer vero , una dolcezza eterna 
Infonde a chi l’accoglie prontamente; 

Lo raggia, il voler 1 move, il cor gli accende. 
Ma , fe penfa fpiegarla , non 1* intende . 

XXII. 

La follanza di noi quanto è più pura , 
Più a lei s’unifce , e 1* uomo 2 vecchio fuore 
Caccia da noi , e mutali 3 natura ,’ 

Che 4 fpirito diviene; come un fiore, 

Che dal fol tocco per l’ intenfa arfura 
Si confuma, e lì cangia in grato odore:. 
ElTa così mutata , DIO fol ama, 

E altro ben non vedendo altro non brama; 

1 Deus per gratiam praevenientem , qua intelle&um illumi* 

nat , & voluntatem excitat pios motus indendo illi fua- 
det , & facit ut libere velit . Condì. Trid. Ita ex D. 
Paul, ad Phil. 2. 13. Deus eft , qui operatur in nobis 
& velie , & perficere . 

2 Expoliantes vos veterem hominem. Ad Colof. 3. 9. 

3 Inauite novum hominem , qui fecunduro Deum creatus eft 

in juftitia , & fan&itate veritatis . Ad Ep. 4. 22. 

4 Vos autem in carne non efti$ , fed in fpiritu . Ad Rom. 8 . 9 , 
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XXIII. 

E a poco a poco in grato 1 odor fi fcioglie 
Pafcendo in lui 1* unico fuo defio ; 

Qnde difciolta dalle gravi fpoglie. 

Che le veftiva 1* appetito rio j * 

Priya d’ impaccio , che ’I falir le toglie , 

Sen vola , e va ad unirli in fieno a DIOi 
Qual nube affottigliata a ciel fereno, 

Che $’ alza , e mefice all’ aer puro in fieno. 
XXIV. 

Con tal invitto dardo Pietro aflalfie 
L’amabile GESÙ', e a sè l’invita: 

Di tanto amor , nè d’ altro più gli calle, 

Che co’fienfi reftò l’alma rapita: 

Potea , ma pur refillere 2 non valle , 

Che gli diede il 3 voler pietà infinita 
E fiu fiua libertà via più perfetta. 

Quanto al divino impulfio più 4 fioggetta. 

i Chrifti bonus odor iumus. 2. Cor. a. 15. 

% Deus dat invi&am voluntatem non refiftendi , tamen po£ 
fumus refiftere , fed numquam refiftimus . Ex. gr. Deus 
ab «eterno decrevit Chriftum pari , & Chriftus paflus 
eft . Tamen hsec invidia voluntas non refiftendi libera 
fuit . Nam Ifa. 53. Oblatus eft, quiaipfe voluit . 

J Ad Phil. 2. 13. Deus eft eninj , qui operatur in vobis & 
velie, & perficere prò bona vofuntate , grasce ùrtp <às 
tuS'oxtcts prp benevolentia , quare hic ait Syrus : Deus 
agit ut v&ìitis , & perfìciatis id quod vultis. 

4 Haec autem voluntas libera tanto erit liberior , quanto fa- 
nior , tanto autem Iùnior , quanto gratis fubje&ior . D. 

' Auguft. epift. 157. num. 8. r ^ 
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XXV. 

Qual nave in m e zzo il mar, eh e’1 vento fpinge 
In verfo il porto, ove approdar desia; 
Quanto più in quella parte la fofpinge. 
Tanto più fciolta , e libera s’avvia: 

Nè ’l vento è quel , che al porto la coftringe. 
Sol coll’ impulfq agevola la via : 

Sì DIO non dà il voler , fé lì 1 rifiuta, 

Ma a chi vuole con lui , dà forza, e ajuta. 
XXVI. 

Pofcia che in guifa tal colpito è Piero 
Reftò afforto d’ amor sì', che non riede 
Per qualche fpazio al fenfo fuo primiero, 

Ed altro che GESÙ* non penfa , e vede ; 

Nè trovando al fuo ardor più refrigero 
Con gli occhi fiffi al Ciel chiedea mercede: 
Tal ferpe nelle vene occulto foco, 

Che ai viver fuo non lafcia ornai più loco . 
XXVI I, 

Ma poiché dalla dolce , e amabil piena 
Di quell* incendio fi riebbe alquanto ; 

Al grave error penfando , e a quella pena , 
In cui lafciòGESU* rinnova il pianto; 

Mio DIO, dicendo , io vi negai appena, 

I Deus non «fficit nos velie , nifi velimus , at ubi velimus, 
bonam voluntatem nobis tribuit , & auget . D. Chryfoft. 
in D. Paulum ad Plùl. a. 11. 

Che 
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Che voi pietofo non mi date tanto 
Spazio di lacrimar , come io vorrei , 

E così vi fon cari i falli miei ? 

XXVIII. 

O di dolore almen perir poteffi 
Per volìro amor, per odio deli’ offefa! 
Ahi perchè tante volte vi promeffi 
Morir 1 con voi da forte in ogni imprefa! 
Pur vi tradii negando : o nonv’aveffi 
Seguito , o morto folli per difefa ! 

Ma le querele mie, che meco fanno? 

Ahi che forfè a quell* ora uccifo v* hanno! 
XXIX. 

Troppo tardi , mio DIO , il grave errore 
L’infedeltà confelfo, e riconofco: 

Se mai uccifo v’hanno, mio SIGNORE, 
Fate, che di dolor io moja vofco: 

Volo intanto a trovarvi, e alcun timore 
Non più mi farà dir , non vi 2 conofco: 
Deh qual pena maggior poffo foffrire 
Del duol, che nafce in me del mio fallirei 

XXX. 

Ciò detto già partiva impaziente 
Senza cercar fentier comodo, e piano: 

j Etiamfi oportuerit me mori tecùm , non tc negabo. 
Matth. 16. 3$. 

a Non novi hominem . Matth. 26- 7». 

^,0 In 
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In quella ode una voce , e dir fi lente. 
Ch’ogni di lui foccorfo è tardo , e vano 
Ed ei penfandol morto , immantenente 
Stringerli il cor Tenti da fredda mano : 
Muto, e confuTo Tenza forza, e lena 
Arrefta il palio , e in piè fi regge appena. 
XXXI. 

Mille affetti divertì in feno guerra 
Afpramente gli fanno in quel momento: 

Sì ’l core a poco a poco Te gli ferra, 

Che fi vede mancar di fentimentoj 
E come morto foffe cade in terra. 

Qual chi forprefo fia da sfinimento : 

Cade fupino , e verfo il del fofpira , 

E l’aer falli fofco, e ciò che mira. 

XXXII. 

In quello mezzo un gran fplendor aperfe 
Sopra il Cedron la notte d’improvvifo j 
Tal che di quella luce 1’ onde ferfe 
Tremoie , e chiare ; e dai lor fen divifo, 

Il rivo gorgogliando , agli occhi offerfe 
Una fanciulla di celefte viiòj 
Nel quale un sì foave , e puro lume 
Splendeva fuor d’ ogni mortai coftume. 

- XXXIII. 

Coftei dell* ombre intorno il velo indora 
Con lo fplendor di DIO puro, e lineerò: 

Ver- 
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Vergine a lei lìmil non vide ancora 
L’occhio mortai, nè immaginò ilpenlìero: 
Nè dove il fol s’ afconde , o appar l’aurora. 
Con tal divin mirabil magiftero 
Unqua poteo ammirarli ugual bellezza. 

Nè tanta maeilà , tanta dolcezza . 

XXXIV. 

Con quelle lue fembianze alme, e tranquille 
Nodrite in Ciel fra dolci, e liete paci} 
Ove volgea le vaghe fue pupille , 

Anzi di Tanto amor due ardenti faci} 
Portava al cor lì accefe le faville 
Co’ que’ begli occhi placidi , e vivaci} 

Che lì vedea fuggir da lei lontano 
Delir d’ oro , e d’ onori . e amor profano : 
XXXV. 

Che dove i vaghi lumi intorno gira , 
Gaudio, e letizia incomparabil piove} 

Al cuor dolce conforto, e pace infpira, 

E l’alma al ben oprar rinfranca, e move: 
L’aer vicino a sfavillar s’ammira 
Di novi raggi non mai villi altrove} 

Ma quando molira il vifo fuor del velo, 
Sembra che aggiunga un altro fole al Cielo. 
XXXVI. - 

Quella immortai mirabil Verginella 
Non fol maggior la luce, e grazia avea. 
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E bellezza del fol , d’ ogni altra (iella $ 

Ma prima nacque dall’eterna idea: 

Or qui fra noi tranquilla 4 e lieta, e bella, 
Che l’effer fuo dal fen di DIO traea; 
Giva inoltrando nel divin fuo vifo 
La pace, e la beltà del Paradifo. 

XXXVII. 

L* ondofe chiome * che di dolce odore 
L’ aere emjpian d’ infolita fragranza* 

Il gentil vifo , che fomiglia un fiore , 

Che di vaghezza ogni altro fiore avanza * 
L’ aria ridente , ove feintilla amóre , 

E chiama a venferdr ì’ alma fembianza* 

Chi dir poria , fe ’1 bel del Cielo in volto 
Porta , e la luce , ed ogni ben raccolto? 
XXXVIII. 

Di biffo ella copria l’ intatta falma, 

Che al paragon vincea la neve alpina * 
Portava in volto quel candor dell’ alma , 
Per cui preffo al fuo DIO fiéde vicina * 
Infonde a chi la mira una tal calma * 

Che confeffa effer lei quella divina 
Donna immortai, la quale a lui d’ avanti 
Conduce i puri fuoi fedeli Amanti . 
XXXIX. 

Di fcintillanti rai pòrta una vede 
Sopra quel biffo candido , e Cottile : 

Di 
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Di quella avea con trama d’ oro intefte 
Le fila di Tua man bianca , e gentile : 

Di gemme, come (Ielle, infiem contefte 
Pende dal collo eburneo aureo monile: 

Un groffo opalo affibbia in fu le fpalle 
Il breve ammanto , eh’ a traverfo dalle. 

X L. 

Così com’ era , bella , e luminofa 
Dal fondo di quel rio forgendo fuore \ 
Come fopra il fuo (telo appar la rofa 
Vaga e frefea ftillante grato odore } 

Tal fi moftra coftei, che ’1 piede pofa 
Sopra una nube accefa dal lplendore , 

Che da’ fuoi rai partiva ; e poggia in alto 
Calcando quella come duro fmalto . 

! X L I. 

La nube fu quell’ aere , che repente 
Scodo dai rai fi volfe fotto il piede * 

Si (Irinfe, s’adunò non altramente. 

Come onda fòpra l’ onda unir fi vede : . 
Fatto denfo così , ma trafparente 
Sotto il bei piè qual luminofa fede 
Seguita lei , dovunque ella fen vuole , 
Com’ombra il corpo, e come luce il fole. 

X L I I. 

In quella guifa adunque ella difeorfe 
Per l’ ampio ciel più vaga dell’ aurora $ 
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E da quel tempo, che dal rivo forfè 
E dell’ acque il bel vifo trafle fuoraj 
Giunfe full' Oliveto in meno forfè, ; 
Che non fa il Sole a del feren dimora i 
Quando il fublime poggio , che 1’ afpetta, 
Dall’ Orizonte cp’fuoi rai faetta. - 
X L I l i. 

Vago a veder quel rifplendente nembo* 
E lei in viltà angelica divina 
Poggiar fui colle de’fuoi rai nel grembo. 
Qual perla in la Tua conca criftallina : ^ 

Nè ’l vento , o l’ ora rincrefparle il lembo, 
Che folo il fuo fplendor le s’ avvicina * 

E tanto la circonda, che ben fifo ' > 

jNon fi potea mirar l’ amabil vifo . 

X L I V. 

Mentre Pietro piangeva al ciel rivolto 
E del fuo pianto 1’ alma fi diletta j ; 
Ch’ornai lo vede da’fuoi lacci fciolto* . 
Gli appar l’ amabiliffima Angioletta : 

Il fol mirarla il fen gli arfe , ed il volto 
Che da’ begli occhi fuoi, come faetta 
Aureo tratto di luce al cor gli fcefe ; 

E da quel dolce ardor non fi difefe . j • 

X L V. 

Stupido in prima fenzà moto , e lena 
Alla Vergine volfe gli occhi fifli: 

' Tom. I. A a L’alta 
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L’alta bellezza contemplando appena 
Sua debil vifta in que'bei rai (marnili; 

Per riverenza intanto il duolo affrena, 

Ma ben tofto cangiar tutto fendili $ 

Che da GESÙ* mandata effer conofce : 
Rinnova il pianto , e fa maggior 1* angofcei 

X L V L 

Odiò del fallo v pentimento , e amore , 
E pietà del fuo DIO crefce Pambafcia: 
Qui di novo la mira , e al Aio dolore , 
Corte mercè chiedendo, in man fi lafcia: 
Pòi chiude gli occhi , e mancar fente il core. 
Tronca il rèfpiro, e’1 corpo fe gli accafciaj 
Che freddo ghiaccio i’ occupa si fòrte, 
Che vita, fenfi, e volto empie di morte* 
X L V I I. 

Al fuo Signor già verfo fi movea 
Lo fpirto fciolto dal mortifer gelo 5 
Ma giunto in fu le labbia non potea 
Più dipartir, eh* effer fi credè in cielo j 
Che nel volto di lei , che l’occhio bea, 
L’ occhio immòttal fgombro dal mortai velo j 
Fiffoffi ; ed Ella fua beltà gli aperfe . 

Che prima unito al corpo èi hóìi fofferfe. 
X L V I I I. 

Lo fpirto eh’ era d’ im mortai natura 
Lei nella propria candida divifa y 

Non 
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Non corte pria gli apparfe, raffigura , 

Ma qual fi inoltra in cielo, la ravvila 5 - 
Lei contemplando in fua foltanza pura 
Semplice, incorruttibile, indivifa; 

$i pafce , e non fi lazia in quella luce , 
Che è un raggio fol di DIO, che in lei traluce. 
X L IX. 

Così pien di Itupor, di riverenza 
Ei contento rimart come la vede? r 
Che ’l Tuo amor dal terreno ha differenza. 
Perchè fpeme , e timor più non lo fiede r 
Pago di lei , di quella alma prefenza, 

S’ acqueta il defiderio , e più non chiede 
Che DIO che vive in noi , e in noi li cela , 
Dal celefte di lei volto trapelai r.s: \ 

L; 

Ed Ella a lui , che la mirava filo , 

In atto foaviffimo fi volle: 

Prima lieta gli aperfe un dolce tifo, 

Poi penfofa in sè Iteffa fi raccolféj 
E in quel parlar , eh* apprefe in paradifo , 
Le Tue labbia rolate così fciolfe: 

E tolto d’ ogni intorno queti , e attenti 
La Itanno ad afcoltar filtrale i venti. 

LI. . . ■ • - i 

Incominciò: Figlia di DIO io fonò, 

É la voce di Lui, ed il penfiero c 

A a i A 
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A chi m* afcolta , il ciel diflerro , * e donoj 
E pongo in grembo dell’ eterno vero: 

Io fola all’ uman fallo apro il perdono* ' * 
Che fola dò ’1 dolor, che ila (incero; 

Onde ne vien fra facri ingegni, e chiari i 
Ch’ altri mi chiama a Dori , ed altri 3 Eucaru 

. L I I. / 

Il tuoMaeftro a te mi manda, e vuole. 
Che fciolto dalla colpa il duol contempre* 
Ma fua pietà, eh’ ufar a! tutti fuole, !' 
Etemer, e fperar ti farà ; Tempre : A.A.v* 
Rammenta l’immortali fue 4 parole: o-'cv 
A . te sritorna ; e in più. ioavi; -tempre „ y ' 
Npn che a dolerti, ma da’ falli tui "i e-iD 
Imparerai a regolare altrui , io -h/C 

LUI. 

Sopra ammirabil pietra immobil fede 
Tu farai della Chiefa altofdftegno: , : 

Per l’ univerfo la nafeente Fede rimivi 
Da te s’ attende dilatar fuo regno:, . : ^ 

l Grati a. nihi! aliud ed, quarti qnadaih «ichoatio gloria in 
nobis , vel auxilium., quo indiget homo ad beatitu- 
dinem confequeudam-. 0. Thom. lecunda fecundat quatti. 
ij. art. . 3. , & D. Aug. lib. de nat; & grat. iriqàit 
Sine grati» Chrifti neque ijifantes , neque sitate grandes 
falvi neri poflunt . *' 
a Dori dal greco Ampor , dono . 

3 Eucari dal greco >m iJxxpi, grati» ~ - , ’ 

4 Tu es Petrus, & fuper hanc petra tn àdiifìcabo EcdeCatn 

m«am. Matth. 16.18. • * . - V 

J. r» A In 
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In te vedraffi, come DIO concede 
Agl’infimi il poter; e come fegno 
Dl-immenfa Tua pietà, falda virtute ; 

Agli umil gloria, ai deboli falute. 

LI V. 

- Di DIO la Spofa da mie mani ornata, 
Qual novella Sion dal Ciel difcefaj 
Rifplenderà fopra di te fondata 
Dal fuo Spofo inviabile difefa : 

De’Giufti ella farà Patria beata; 

Che i Succeflòri tuoi per fua difefa 
Dal Ciel, da Te, come da face lume. 
Ordine , e moto avran legge , e coftume . 

L V. 

Dal valor de’fuoi Figli, e dal cruento 
Lor fcempio , che vedrà con franco ciglio 
Riforgerà 1 più forte , e in ogni evento 
Sicura fe n’ andrà fopra il periglio ; 

E regnerà dopo che’l Sol fia fpento: 

Che fcorta ognor da fovruman confìglio, 
Alfìn falendo in trionfante zelo 
Avrà corona dal fuo Spofo in Cielo. 

L V L 

Fuor del profondo dell’ eterna luce 
Veggio l’aurora di quel chiaro giorno; 

i . i • - * » 

t Sanguis martyrum eft femen Chriftianorum . Tertul. ia 
Apolog. 
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In che *1 Vangelo avendo te per duce 
Farà il popol del Tebro aureo , ed adorno; 
E a quel fplendor, che virtù feco adduce, 
I fette colli rallegrarli intorno; • y • 
Dalla fuperftizione alfin nemica 
Scevri, e dal grembo della colpa antica. 

L V I I. 

Qui tua fede deftina il Re fuperno; 

Qui del fuo facro Regno avrai 1* impero ; 
E qui qual DIO fedendo al gran governo. 
Legge darai all’univerfo intero: 

E ’l vero culto ftabile in eterno 
In ogni clima s’ aprirà il fentiero : 

Onde tua voce udranno ne* lor liti, 

E gl’ Indi , e Scoti , e gli Etiopi , e Sciti . 
L V I I I. 

Pofcia di DIO la legge , e ’l nome augufto 
Varcherà il Gange , e ’l ftretto Gaditano ; 

E ’l tuo gran Regno d’ altre palme onufto 
A gran corfo falcando 1’ Oceano ; 

Vedrà più mondi , che non vide Augufto, 
E novi climi , e zone a mano a mano 
Per fparger del Vangelo gli aurei accenti , 
E illuminare fconofciute genti . 

L I X . 

Su dunque , o Piero , alla grand’ opra invita 
I tuoi penfieri ; e infiamma il bel desio 

Di 
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Di aniniofo efeguir quanto t’addita 
Per bocca mia il tuo Maeftro , e DIO : 
Ritorni al frale fuo 1* alma fmarrita , 

E riconofci me -, quella fon io , 

Che dal fen del Signor immortai nacque , 

E che rinafca ei vuol per voi dall’ 1 acque . 

LX. " 

Io poi, non che la colpa col perdono. 
Ma a chi mi fegue agli occhi tolgo il velo; 
Ond* egli al regno ali* uom prometto in dono 
Tratto col fpirto in dolce ardente zelo 
Sta meco vagheggiando, dove fono 
Verace gloria , e pace j e qual’ è in cielo 
L* inacceffibil luce, ù DIO fi vede 
In fua foftanza eterna , e propria fede . 

L X I. 

Quel fommo bene , che beando eterna j 
E a lui vi unifce , e limili vi rende 
In dolce incendio in alta pace internai 
Che d’ amor ineffabil l’ alma accende 
Fra gioja incomprenfibile , ed eterna ; 

Sol quando lì fruifce, allor s’intende: 

Or là t’afpetto, ed io mi parto ornai. 

Ma fempre la mia luce innanzi avrai . 

/ 

I Nifi quis renatus fuerit ex aqua, & Spi ri tu Sanfto, non po** 
teft introire in regnum Coelorum. Joan. 3. 5. Hinc ex 
D. D. Baptifmus eli janua Sacranientorum &c. 

A a 4 Così 
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L X I 1 

Così dicendo del Tuo lume in feno . 

Lieve s’ innalza verfo il dei poggiando ì 
V ive faville da’ begli occhi ufcieno 
In modo sì foave folgorando $ 

Ch’ accefo da’ bei rai lieto « e fereno 
V aer s’ allegra d’ ogni intorno ; e quando 
E' più lontana , maggior luce fpande ; 

E a chi fifo la mira , appar più grande. 

L X I I I. , • \ 

Come fuggendo il Sol in Occidente 
Sembra maggior , Ella così appariva . , 

Qui Pietro rifenfando immantinente 
Con la voce , e con gli occhi la feguiva t 
Dicendo a me ritorna , a me dolente j 
Chi mi ti toglie , e d’ un tal ben mi priva? 

Chi da me Hello, e dal mio duol divifo 
Fruir mi fece in terra il paradifo ? 

L X I V. 

In quello dir la guarda tuttavia 
Con occhi intenti, e in piedi già rizzoffis 
Men dolente era ben da quel di pria. 

Pur tutto pien di lacrime trovoflì : 

Ella intanto feguendo la fua via 
Dalla villa di Piero alfin levoffij 
Che nel profondo de’ fuoi rai lì chiufe ; 

Ma prima a lui novo conforto infufe. 

Però 
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L X V. - < -> 4 

Però dagli occhi in guifa fi dilegua, . 
Che immoto così dando Pier la vede: 

Fa il bel desio , che P animo la fegua , . 
Onde mirarla al certo ancor fi crede : 

Ma quell’ immaginar mai non adegua 
L’ occhio , che alfin ai vero fenfo riede : 

Nè più vedendo lei Pietro fofpira, 

E fofpirando guarda, fe la mira. 

L X V I. 

Quando di novo ritrovo® folo , 

E conobbe effer lei di DIO la Grazia ; 
Tolto piegando le ginocchia al fuolo 
Di fua fomma bontade il ciel ringrazia: 
Indi col cor da puro affetto , e duolo • 
Punto, e con Palma di pregar non fazia 
Vorria parlar, e nulla dir non puote. 

Se • non rigar di lacrime le gote . 

L X V I I. 

Ahi quante volte il mio Signor m* affale, 
Alfin pur diffe ; e tanto nel profondo 
Del cor penetra quel divin fuo 1 tirale. 
Che piagando mi moftra, cofa è mondo; 
E che fia DIO ; e mi conduce a tale , 

Ch’ obblio me fteffo , e quello mortai pondo: 


I In luce fagittarum tuarum ibunt . Abac. 3. 
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Ma dalle colpe mie tofto atterrito 
A me ritorno fraorto, e sbigottito. 

L X V I I I. 

E in novo amaro pianto ecco mi fcioglio: 
Ahi perchè mai vi offeli mio Signore ! 

Oh mifero, infelice, che mai voglio, 

Se non morir piangendo di dolore: 

O fommo DIO , fate fentir cordoglio , 

Che adegui, fe mai puoffi,il grave errore: 
Ma voi sì-confolate i pianti miei. 

Che piuttofto d’ amor io morirei . 

L X IX. 

D’ amor io morirei, che quell* io Tento 
Crefcer in mezzo il cor a poco a poco ; 

E non fol fa foave il mio tormento , 

Ma mentre m’arde d’amorofo foco ; 

Di giubilo mi riempie , e di contento, 

Non trovando il timor in me più loco: 
Onde in provar voftro favor immenfo 
Più mi confondo, quanto più vi penfo. 

L X X. 

Così fpargendo al ciel pianto , e parole 
Facea degli occhi Tuoi tepida fonte -, 

Ma in fui mirarli ai piedi le viole, 

E l’erbe infanguinate di quel monte; 

Non men di sè , che del fuo DIO li duole, 
Ch* ha lafciato teftè fra fcherni , ed onte : 

Onde 
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Onde tronca il parlar, e cerca intorno 
Ogn’ erba, e fior del divin fangue adorno; 

L X X I. (glie 

E l’erba , e i fior bagna con gli occhi ; e co- 
Pofcia con man , lor dando ardenti baci ; 

Ed il Tuo amor in quelle voci fcioglie: 

O dell’ amato DIO Itille vivaci , 

E riverite , e preziofe fpoglie ; 

Permettete , dicea , che vi ribaci : 

Alla bocca le llringe , e liba , e fugge » 

E altrui compiange , e sè medefmo ftrugge . 
L X X I I. 

In foggia tal famelica, e digiuna 
L’alma pafcendo di que’ facri umori; 

Che quai carbonchi al chiaro della Luna 
Gian fiammeggiando fopra l’erbe, e fiori; 
Tutta notte cercando, parte alcuna 
Intentata non lafcia: i Tuoi dolori 
A così mitigar amor l’invita; 

Ed ogni llilla con fua face addita.' 


IL FINE DEL TOMO PRIMO. 
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